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Titoli, e gli argomenti delle quattro 
freniche mie Favole , compre/e da 
quefto volume , daranno de colori di ardi- 
rezza al penfiero , che nafce in me di dedi* 

a 2 carie 
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carie in ijìampa a Voi, o ECCELLENTIS- 
SIMO SIGNORE • Che buche fare la Donna 
fer pente, la Zobeide, il Mojlro turchino y 
c che hanno che fare i Pitocchi fortunati , 
colla feria , e dotta vojìra intelligenza ? 
Sguejle quattro Favole teatrali furono ono* 
rate de pubblici applauft in tutti i Teatri 
della no/ira Nazione, ne quali comparvero. 
Ciò dà un principio di vigore alla mia 
brama di dedicarvele. S'io vi diceffì, che 
mi furono chiejìe in Inghilterra da perfone , 
che le videro rapprefentare nella voflra in- 
clita Patria, per ejfer tradotte, ed efpojle 
ne Teatri di Londra, e eh' io negai di 
darle; vi direi una verità, ma d imo/Ir erei 
una di quelle feiocche albagie, colle quali 
i borioft provano il merito delF opere loro . 
Potrei anche nominarvi le perfone abitanti 
in quejia illujìre Metropoli, e vive, che 
carteggiano con de genj dell' Inghilterra , e 

che pregate con lettere mi fecero fopra ciò 

un 
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UH efficacijpmo , ed inutile uffizio; ma ac- 
cre/cerei quel? aria d? impoftura letteraria y 
che ho femore abborrita , e dalla quale non 
'volli giammai alcun frutto . Nel riferire alt 
E. V. quejf aneddoto , ho la fola intenzio- 
ne di giuftificar in parte il mio coraggio , 
c di far comparire la brama , che mi tra- 
f porta a dedicarvi quefte quattro Favole , 
più ragionevole* 

Io vi ho udito parecchie volte a degnar- 
vi di lodarle > ed ho ben comprefo y che Voi 
avete coiftderato quefto nuovo y e capriccio- 
fo generi teatrale co veri punti di vifta, 
e nel veto fuo fpirito* 

V opere £ uno fcrittore poffono astuta- 
mente ricever vantaggio dalle lodi , e J ca- 
pito da* crfprezzi degli addottrinati im- 
parziali, e ragionevoli y tra quali Voi, o 
ECCELLENIISSIMO SIGNORE, avete pò* 

fio. Un tal cif capito ^ e un tal vantaggio 
non può ufcin da tutte le voci. 

a 3 Al- 
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Alcuni impojìori letterati , che lodano 
ciò, eh 1 io non biaftmo , che nelle majjime 
fondamentali , e che nulla per fe flejfi fo- 
no capaci di produrre per decoro, e per 
trattenimento teatrale nelì Italia , appella, 
tono quejlo genere; ingiuriofo trattenimen* 
to di concatenazioni ftrampalate; Giro 
forzato di ftravaganze ; Temeraria prcdu. 
zione d'opere cattive. Le prove, che fie- 
no tali, fono le prove convincenti, ci' e f co- 
no dalle f opr accennate efprejjioni , eh eglino 
c/lentano di aver apprefe dalla celta edu« 
cazion della Francia. 

I biafxmi degP inetti collerici of enfivi il 
noflro Pubblico, che ba applaudito quejlo 
genere , m hanno appunto fatto polvere a 
vincer una determinata volontà che ave- 
v*, di non porlo alle ftampe | e le lodi 
pregevoli dell' E. V. fono le bere ragioni , 
per le quali io m induco a dedicarvi que* 
fte quattro mie Favole. j 

Chi 
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Chi guarderà f eccel/a Patria voftra con 
quelli affermata dottrina^ quella impuntati- 
le^ ingenua , retta morale ^ quella -prudente , 
e fana politica , con cui la guardate Voi , 
non accuferà certamente di arditezza il mio 
dono^ e fcuferà tutte quelle perfine ^ che 
cercano con quemodi, che hanno , quali fi 
fieno , il Voftro patrocinio y e la grazia 
voflra. 
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OPERE 

Contenute nel Tomo prefente* 

La Donna serpente. 
La Zobeide. 
Il Mostro turchino. 
I Pitocchi fortunati. 
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L A 

DONNA SERPENTE 

FIABA TEATRALE TRAGICOMICA 
in tre Atti. 
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PREFAZIONE. 



IL mio nuovo genere di rapprefentazion 
teatrale fiabefco andava felicemente, 
e come apparifce dalla verità inalterabile 
delle precedenti mie prefazioni. 

Aveva ornai poca forza la derifione de' 
partigiani de' Signori Chiari, e Goldoni. 
Quefta non era , che un' offefa al Pub- 
blico , il qual' era già trafportato , e 
gentilmente defiderofo di veder delle nuo- 
ve Fiabe nel Teatro. 

Un tal genere era tanto diverfo dall' 
ufato da' due fopraccennati Poeti , che 
non doveva danneggiar le loro opere, 
dette regolate, e dotte. Non potrei affi- 
curare nefluno tuttavia, che non aveffe- 
ro del danno. In una battaglia di Poeti 
teatrali, la diverfione del Pubblico deci- 
de delle perdite, e delle vittorie. 

Il difficile in quefto nuovo genere (tra 

gli 
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gli altri difficili, eh' egli contiene, che 
fono moltiflimi) era lo sfuggir la forni- 
glianza delle circoftanze , e 1' inventarne 
di nuove, e di forti. 

Il mirabile è una picciola fonte per 
un picciolo talento, com'è il mio. Chi 
avrà però ingegno Efficiente a preparare 
un'orditura appoggiata alla critica, e ad 
una chiara allegoria fui coftumi degli uo- 
mini , e fui falfi ftudj de' fecoli , con ve- 
rità, modeftia, e grazia, chi la tratterà 
con eloquenza , e collocherà il mirabile 
al fuo vero porto, troverà, che'l mirabile 
non ha fterilità , e eh' egli farà fempre 
fulle feene dell'Italia il più robufto, e'1 
più utile alle Italiane comiche Truppe . 

Protetto di aver ufata tutta la mia at- 
tenzione per far diffimiglianti l' una dall' 
altra le mie dieci Fiabe nell' orditura, 
e ne' dati loro . 

La Donna ferpente fu la quinte mia 
Fola feenica. Porta in ifeena dalla Trup- 
pa Sacchi nel Teatro di S. Angelo a Ve- 
nezia a dì 2p. di Ottobre V anno 1762. 

fi fc 
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fi fecero di qucfta tra V autunno, ci 
carnovale fuffeguente diciafette fortunatif- 
fime recite. 

La fcena quinta dell'atto terzo di que- 
lla Fiaba è una di quelle invenzioni , 
dette triviali inezie dai ridicoli ferj fcrit- 
tori di fogli, e d'inette, e goffe fatire. 

Effendo quefta rapprefentazione pienif- 
fima di prodigj, per rifparmio di tempo, 
e di fpefa alla Truppa comica, e per 
non obbligarla alla dimoftrazione col fat- 
to di molti avvenimenti mirabili, ma 
neceffarj da faperfi dall' Uditorio , feci 
ufcire il Truffaldino imitator di que' ma- 
fcalzoni laceri, che vendono le relazioni 
a ftampa per la Citta, accennando il con- 
tenuto in compendio di quelle con de' 
fpropofiti • 

Il Sacchi Truffaldino ufcendo con un 
tabarro corto, e lacero, un cappello ti- 
gnofo, e un gran mazzo di relazioni a 
ftampa, gridava, ad imitazione di que' 
birbanti , accennando in compendio il 
contenuto della relazione, dichiarando i 

fuc- 
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fucceffi accaduti, ed eccitando il popolo 
a comperar il foglio per un foldo* 

Tal fcena inafpettata , eh* egli faceva 
con molta grazia, e verità, e con una 
di quelle imitazioni Tempre fortunate, 
fpezialmente nel Teatro, cagionava un' 
intero tumulto , e continuati feoppj di 
rifa neir uditorio , e fi fcagliavano da* 
palchetti a quel perfonaggio confezioni, 
e danari per avere la relazione. 

Quefta fantafia, che fembra triviale, 
ufata da un privilegio di franca liberti, 
che foftenni fempre nelle mie Fole , fu 
apprezzata da' buoni ingegni; e una tal 
fcena ha cagionati di quegli accidenti po- 
polari, che feoffero tutta la Citta, e la 
fecero curiofa di andar a vedere quella 
rapprefentazione* 

Giunto agli orecchi de venditori delle 
relazioni il fucceffo di quella fcena, fi 
unirono, e porti alla porta del Teatro 
con un gran fardello de' loro gih difutili, 
e muffati fogli, che nulla avevano a fa- 
re colla rapprefentazione, all'ufcire dell' 

Udì- 
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Uditorio, fi pofero a gridare con quanta 
voce avevano la relazione de' gran cafì 
avvenuti nella Donna ferpente* Nel bujo 
della notte venderono un numero infini- 
to di que' fogli , ingannando il popolo , e 
fe n'andarono all' ofteria a far de' brindifi 
al Sacchi , e a far nafcere di que 1 pubbli- 
ci difcorfi, che fono favorevoliffimi ad 
una Comica Truppa. 

Una baffezza porta in un Teatro fvi- 
luppata, e nel fuo vero afpetto, che ca- 
giona rivolta , e concorfo , non è più 
battezza. Ella è un colpo d'invenzion 
dilettevole, ed utile. S'ella fia dilette- 
vole , fi chieda al popolo ; s ella fia uti- 
le , fi chieda a' Comici , e fi troverà , eh' 
ella è uniforme all' intenzione di Orazio , 

E 1 fuperfluo il dire, che quefta Fola 
fi replica ogn' anno ad un Pubblico, che 
ogn' anno ha la gentilezza di fofferirla. 



PER- 
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PERSONAGGI. 

Farruscad, Re di Teflis. v 

Cherestani', Fata, Regina di Eldorado, fua 

fpofa. 

Canzade, forella di Farrufcad , guerriera , 

amante di 

Togrul, Vifir, miniftro fedele, 

Badur, altro miniftro traditore, 

Rezia 1 fanciulli, figliuoli gemelli di 
Bedredino S Farrufcad, e di Chereftanì. 

Smeraldina, damigella di Canzade, guerriera. 
Pantalone, Ajo di Farrufcad. 
Truffaldino, cacciatore di Farrufcad. 
Tartaglia, baffo miniftro. 
Brighella, fervitore di Togrul, Vifir. 
Farzana , Fate 
Zemina jf 
Un Gigante. 

Soldati, e damigelle, che non parlano, 
Diverfe voci, di perfone, che non fi vedono. 



La feena è parte in un ignoto deferto , parte 
nella Città di Teflis, e nelle fue vicinanze. 



AT- 
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ATTO PRIMO. 




SCENA PRIMA. 



TArzana, dì, e non piangi? 

jFVir^.E di che piangere, 
Cara Zemina? 

Zem. Ah ti fcordafti , amica, 

Quando Ghereftanì, Tamabil Fata, 
Figlia di Abdelazin, Re di Eldorado,' 
Uomo a morte foggctto, e della vaga 
Fata Zebdon, Chereftanì, diletta 
Noftra compagna, a Farrufcad amante, 
Uomo mortai, volje effer fpofa, e volle, 
D' immortai, come noi, chieder natura 
Mortai , come il fuo fpofo ? e che '1 Re noftro 
Demogorgon collerico le difle , 
Che defifteffe, ma che.,.. 

JVfr^.Sì, Zemina, 

So , che giurò Demogorgon , che , s 1 ella 
Pafla il canicolar fecondo giorno, 
Sin che tramonta il fol del corrente anno 
Senz* effer maladetta dal fuo fpofo, 
Che mortai diverrà, come il marito, 

m 




Bofco corto. 



Farina, e Zemina, Fate. 



To. II. 



B 



Poi. 



I 



18 ATTO 

Poich'ella così vuole. 

Zem. Oh Dio! dimani 

Allo fpuntar del fole il dì comincia 

Fatai per noi. Perdiam ChereftanV 

Di cinque luftri appena in fui bel fiore, 

La più amabile Fata, la più cara, 

La più bella fra noi. Perdiam, Farzana , 

Il più bel fregio del congrefib noftro. 

Quanto è amabil , tu '1 fai « 

fVw^.Non ti ricorda , 

Quante Demogorgone opre in dimani 
Vuol che Chereftanì crude, e inaudite 
In apparenza a Farrufcad fuo faccia? 
Che condannata l'ha a tener occulto 
L'efler fuo per ott'anni, e'1 fatai giorno, 
E a non fcoprir deli 1 opre fue gli arcani ? 
Credimi pure: no, diman non paffa, 
Che farà raaladetta dal fuo fpofo , 
Che rimarrà noftra compagna* 

Zem. Ma 

Tu fai, che Farrufcad deve giurare 
Di non mai maladirla, e poi fpergiuro 
Dee maladirla, e allor Fata rimane. 

Fant.E bene; ei giurerà; farà fpergiuro, 
£ la maladirà; noftra ella fia . 

Zem. Non giurerà* 

Fat^SÌ giurerà. 

Zem. Se giura, 

Manterrà! giuraménto. 

far?. No, Zcmina, 

Ei la maladirà. Fia noftra. 

Zem. Cruda ! 

Nè 



Digitized by Google 



PRIMO. \9 

ti fovvien dell'orrida condanna , 
Alla qual per due fecoli è riftretta? 
Che cambierà la fua bella prefenza 
In fchifo, abbominevole Serpente, 
Se lo fpofo in diman la maledice? 

JF^.Ben lo fo, ma che importa? Della folle 
Richieda fua pagar dee qualche pena • 
I dugent'anni patteranno, e intanto 
Morraffi il temerario fpofo fuo , 
E, pattati due fecoli, averemo 
Chereftanì compagna noftra ancora. 

<£em.Puolla lo fpofo fuo dalla condanna 

Sciogliere ancor, come t'è noto, e allora 
Fatta è mortale , e noi V abbiam perduta • 

Far%. Sogni fon quelli : ei lafcierà la vita. 

A me commetta è l'opra. A mela guardia 

Della noftra compagna condannata 

F commetta, e commetta è a me in dimani 

* . La morte del fuo fpofo, onde'l periglio, 
Ch'ella mortai divenga, in lui finifca. 

Zm.Mz di Geonca, il Negromante amico 
Di Farrufcad, non temi? 

Far^. No, non temo» 

Andiam; che non è onefto il recar tedio 
Al mondo afpettator d'opre inaudite, 
E fopratutto, con gli arcani noftri 
Convien non recar noja a chi ci afcolta, 
Poiché d'efli'l miglior faria perduto. 

Zern. Oh Ciel, pria d'annojar chi è'1 noftrobene, 
Con Farrufcad Chereftanì perifca. {entrano) 

B 2 SCE* 
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SCENA IL 

Cambia/i la Scena , che rapprefenterà un orrido defer- 
to con varie rupi nel fondo , evarjfaffi fparfi , at- 
ti a fervir di fedili. 

Truffaldino , e Brighella. 

Quelli due perfonaggi efeono infieme abbrac- 
ciandoli . Brig. ha trovato in quel pun- 
to Truffaldino; è defiderofo di fapcre, co- 
me Truffaldino fia in quel deferto , e nuo- 
ve del Principe Farrufcad . Truffi fi pianta , 
com'uno, che narra una Fola ad un fanciul- 
lo , ufando fpeffo la formula : e cusl , fior 
mio benedetto ec. Narra , che nei tal' anno 
i (accenna un millefimo, che venga a for- 
mare il termine in quel punto degli ott* 
anni, accennati dalle due Fate) alli dodici 
del mefe di Aprile, come Brighella fa, uici- 
rono dalla Città di Teflis il Principe Far- 
rufcad, Pantalone, fuo Ajo, egli, e molti 
cacciatori per andar a caccia . Che giunti in 
un bofeo, lontano dalla Città, trovarono 
una cerva bianca, come la neve, tutta for- 
nita di cordelle d'oro, di fiori, di gin je al 
collo, anella alle zampe, diamanti fui tuppè 
ec. La più bella cofa ... la più bella cofa , che 
fi poffa vedere con due occhi ec. Che '1 Princi- 
pe Farrufcad s' innamorò di quella perduta- 
mente, e la feguì . Pantalone correva dietro 

al 
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al Principe, egli dietro a Pantalone; e cor- 
ri , e corri , e cammina , e cammina ec. Che la 
cerva giunfe fulla riva d* un fiume ; che '1 
Principe le era appreflb, c tutti erano lì lì 
lì per pigliarla per la coda , quando la cer- 
va fpiccò un falto, fi (cagliò nel fiume, e 
non fi vide più. Brig. Che fi farà annega- 
ta. Truff. No, che non interrompa una nar- 
rativa di fomma importanza. E cow, fior mio 
benedetto ec. il Principe fmaniofo, innamora- 
to della cerva , e difperato , fece pefeare tut- 
to '1 giorno per trovarla viva , o morta . 
X pefca 9 e pefca y e pefea ec. c in vano. Quan« 
do.. Oh maraviglia! Si feriti una voce dol- 
ciflìma ufeir dal fiume, chiamare, e dire: 
Farrufcad, feguimi. Che *1 Principe inva- 
fato non fi potè più trattenere, ma col ca- 
po in giù fi gittò nel fiume . Pantalone di- 
fperato con la barba in mano fi gettò die- 
tro al padrone: egli voleva gettarli dietro 
a Pantalone , ma che '1 timore di bagnarti 
lo trattenne • Che guardando nel fiume vide 
poi nel fondo una menfa imbandita di vi- 
vande, e che la fedeltà al fuo padrone £ 
indufle a gettarli nel precipizio. Oh maravi- 
glia ! trovò nel fondo non più la menfa , 
ma la cerva cambiata in una Principerà 
con un feguito di damigelle, la più bella cofa, 
la più bella cofa , che fi pofla vedere con dm 
occhi ec. Che'l Principe era ginocchioni innan- 
zi a quella Principerà * Che Pantalone ftava , 
come un balordo. Che'l Principe diceva: 

B 3 Dim- 



22 ATTO 



Dimmi chi fei, bellezza inufirata. 
Abbi pietà di quefto core afflitto, 
Che di si fiero ardor non arfe unquanco . 

Che la Principefla rifpondeva : 

Non ricercar chi fia . Verri '1 momento , 
Che faprai tutto. L'amorofa Anania 
Di t- mi piace , e, s' hai sì forte il core 
Da l'offerir le più terribil cole, 
Spofo t' accetto , c quefta delira è tua • 

Che '1 Principe voleva fpofarla , fe cadefTe 
il mondo . Che Pantalone gridava , e lo dif- 
fuadeva ; ma eh' entrarono in un palazzo 
colle colonne di diamanti, le porte di rubi- 
ni , le travi d* oro ec. ec. Che feguirono le 
nozze a difpetto di Pantalone, e che nove 
mefi dopo la Principeffa aveva partoriti un 
fanciullo, e una fanciulla, le più belle crea- 
ture , fradello , le più belle creature ec. Che 
il fanciullo aveva nome Bedredin , e la 
fanciulla Rezia; che potevano avere fette 
anni circa» Che fi mangiava, fi beveva, e 
fi dormiva bene, e fi faceva all'amore col- 
le damigelle con fomma felicità . Che 
Pantalone era fempre afflitto, non conolccn- 
do il paefe, nè la Principeffa, Che'l Prin- 
cipe replicava fempre : 

Dimmi chi fei , bellezza ec. 
Che la Principeffa rifpondeva: 

Non ricercar chi fia. Verrà '1 momento t 
Che faprai tutto. L'amorofa fmania 

Di 
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Di te mi piace, ed abbi forte il core 
Per l'offerir le pili tremende cofe. 
Oime: pur troppo giugnerà l'atroce 
Punto per me, per te, dolce mio fpofo. 
Sempre arcani , Tempre cofe fecrete ec. Ch* 
erano tre giorni , che '1 - Principe curiofo 
sforzava uno fcrittojo della Principerà per 
trovar qualche lettera di lei , e per rilevar 
dalla fopraferitta , chi foffe. Che la Prin- 
cipeffa lo aveva trovato in fui fatto , e che 
furiofa per la difobbedienza avendolo pian- 
gendo rimproverato, pofto un grido, e bat- 
tuto un p^ede per terra. Oh maraviglia! 
era fparita co' figliuoli, colle damigelle, 
e col palazzo, ed erano rimarti in queir 
orrido deferto f come vedeva . Brig. fa 
degli ftupori della narrazione: non preda 
fede. Truff. fa deV giuramenti , e prote- 
sa di fargli vedere cofe mirabili in quel 
deferto. Chiede a Brigella, come fia capi- 
tato . Brighella , che non è capitato folo , 
ma in compagnia del Vifir Togrul, e di 
Tartaglia , fedeli miniftri del Principe Far- 
rufead. Narra, che'l vecchio Re, Atal- 
much , padre di Farrufcad , dopo ott' anni 
di afflizione per non aver nuova del figliuo- 
lo, era morto. Che Morgone, brutto Re 
Moro , gigante , pretendeva per moglie 
Canzade, Principerà , forella di Farrufcad, 
e la Corona, e che aveva aflalito il Re- 
gno, e affediata la Città Ji Tcflis.Che To- 
grul, Vifir, amante di Canzade, era andato 

B 4 alla 
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alla grotta di Geonca, Negromante, per 
aver notizia del Principe Farrufcad in tal 
calamità . Che Geonca gli avea detto , che 
fi portafle fui monte Olimpo, dove trove- 
rebbe un buco, e che, difendendo per quel 
buco, troverebbe il Principe. Che aveva 
dati a Togrul dei fecreti , tra gli altri , 
perchè '1 viaggio, di quel buco era lungo, 
c non troverebbe cibo, nè bevanda, gii 
aveva dato un cerotto , che pofto fulla boc- 
ca dello fio ma co , teneva fazj , e fenza fete 
gli uomini per due mefi. Che Togrul , 
Tartaglia ed egli con quel cerotto fulla 
bocca dello ftomaco , giunti full' Olimpo , 
trovato il buco, difeefero con de' torchj ac- 
ce fi ; che avevano fatti quaranta milioni , 
fettemila, dugento, e quattro fcaglioni, e 
eh' erano giunti in quel deferto. Truff. fìu« 
pifee. Chiede, dove fieno Trogrul, e Tar- » 
taglia . Brighella ; che gli aveva lafciati 
fotto un' albero a ripofare poco difeofti: 
Chiede, dove fieno il Principe, e Pantalone. 
Truff. Che fono raminghi pel deferto, per- 
chè '1 Principe fmaniofo cerca fempre la 
Principerà; che tuttavia verfo la fera fi 
riducono in quel recinto per cenare, e ri- 
pofare . Bug. Qual cofa fi mangi , e come 
fi dorma in quel diferto, dove non vede, 
che pietre , e bronchi . Truff. Che fi dorme 
fotto alcuni padiglioni appariti dopo Io 
fparire del bellilfimo palagio , e fi mangia 
beniffimo, cibi, che apparirono in appa- 

rec- 
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recchio ad una fola dimanda, nè Ti vede 
da chi, Brig. Stupifce; fcntc, che'l cerot- 
to, che ha fullo ftomaco, perde la facoltà. 
I due meli della fua virtù fpirano. Egli 
è languido, non refifte più. Truff. Che lo 
fegua, e non dubiti ec. Brig. Che bifo- 
gna anche foccorrer Togrul, e Tartaglia. 
Truff. Che farà fatto , che lo fegua , che gli 
narrerà dell'altre maraviglie . E cusì , fior mio 
benedetto ce. ( In atto di feguitar de racconti 
entrano j 

SCENA IIL 

Famifcad, e Pantalone. 

Far. ( ufeendo inqtiieto ) 

Vani fono i miei pafli. Dunque, amico, 
Più non degg' io veder Chereftanì , 
La dolce fpofa mia? 

Pant.Mi no go più tefta* ci cervello me boge. 
Cara Altezza , a tor fufo (le folane tutto el 
dì , chiaparemo una refcaldazion de rene , 
un mal maligno, le petecchie. Qua no ga- 
vemo miedeghi , nè fpezieri , nè cerufeghi . 
Moriremo, come le beftie. Caro fio, caro 
fio, defmentegheve fta forte de amori. 

Far. Come pofs'io dimenticarmi, amico, 
Tanto amor, tanta tenerezza, tante 
Beneficenze, e fpafmi? Ah, caro fervo, 
Tutto ho perduto; io non avrò più pace. 

Pant.Mo tenerezze, amori, fpafemi, fopiri, de 
chi? de chi? 

Far. 
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Far. D* un'alma grande, generofa , altera, 
Della più bella Principeffa , e cara, 
Che '1 fol vedeffe , da che '1 mondo irraggia • 

Pani. D' una ftriga maledetta , che tol la fegura , 
' che la voi, co ghe piale; che deve aver 
quattro, o cinquecent'anni fullc tavarnelle. 
Oh anello incantà de Angelica , dove xeftu? 
Ti , che ti ha feoverto ai occhi de Ruggie- 
ro, che le bellezze de Alcina gera tante 
deformità , ti a ve re (Ti pur guario anca (lo 
povero putto, feoverzendoghe la Redodefc 
in (la fiora Chereftani . 

Far. ( in trafporto da una parte ) 

Belle chiome , ove fiete ? io v' ho perdute • 

Pant. ( daW altra parte dopo averlo udito) Zucca 
pelada maledetta , con quattro ca velli canuì 
lulla coppa , e forfi con della tegna , Ice* 
verzite per carità. 

Far. (come [opra) 

Occhi , ftclle brillanti ; ahi dove fiete ? 

Pant. (come [opra) Occhi infòffai, come quelli 
del cavallo del Gonella , pieni de fgargagi , 
copai, laffeve veder. 

Far. Bocca, rubini ardenti, bianche perle, 
Più non vi rivedrò! chi mi v'ha tolto? 

P<*wf. Zenzive paonazze , con quattro fchienze 
marze; lavri fcaffai, bocca de feppa col 
negro, in to tanta malora taffete veder. 

Far. Guance di rofe, e gigli, ahi, chi v'invola ! 

Pant. GanafTe de baccalà , barambagole rapae, 
faltè fuora, come sè, e guarì (lo putto da 
fta defgrazia, da fta fiffazion. 

Far. 
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Far. Ah deliziofo fen della mia fpofa, 
Latte rapprefo , ove ti fei nafcofto ! 

Pant.O borfe de camozza fporca , braghefle de 
foatto de luganegher , palefeve , come ve 
vedo mi coi occhi della mente, e fe dar 
una gomitadina a fto povero ftrigà. {a Far- 
tufead) Altezza, care vifeere, no la fe re- 
corda la brutta burla fatta dalla fìnga 
Dilnovaz al Re de Tebet? 

Far. Qual burla mai? che mai vorrete dirmi? 

#wi*. Semenze! La ftriga Dilnovaz, che aveva 
trefento anni , per virtìi de una vera incan- 
tada, che la aveva in tei deo menuello, 
s' ha cambià in tela fegura della Regina , 
muger del Re de Tebet , che gera una zo- 
gietta de vint'anni, e la ha buo tanta for- 
za de fcazzar dal letto real la vera mu- 
ger , come una impoftora, e de reftar ella 
Regina. Alle quante la vuftu? Siccome fta 
Ariga gera una fquartada de prima riga , 
el Re Tha trovada un zorno in un certo 
atto, che no ga piaflb, con un... che fo- 
gio mi?., da cala del diavolo . Noi s' ha 
podefto tegnir , e ci ga lafsà andar una fa- 
biada. La forte ha fatto, che el ga tagià 
el deo menuello , dove la gaveva el fervi- 
zio incanta, caufa della orbariola ; mo sì 
da bon fcrvitor che el fe V ha vifta a re- 
ftar una carampia fenza un dente in boc- 
ca , con tanti de peli fulla barba, e tan- 
te grefpe , che la pareva un cento pezzi 
de manzo . Quelli xc fatti de verità , Al- 

tcz- 
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tezza , no le xe miga fiabe da contar al 
puttelli. El povero Re ha buo po de gra- 
zia de cercar fo muger, che poveretta la 
andava cercando la lcmofina con quelle pa- 
role famofe. 

Io fon moglie di Re , pur non fon quella . 
Son Prencipeffa , e pur non fon chi fono . 

A vu canella . Ghe feometteria mi , che 
Chereftanì xe un' altra ft riga , come Dilno- 
vaz . Oh chi avefle podefto trovarghe la vc- 
retta incantada, fo ben mi. 

Far. Eh , non mi dite più . Come può darfì , 
Che vecchia fia Chereftani, mia fpofa, 

. , S'ella mi fu feconda di due figli? 

Figli perduti , anime mie , mio fangue ! 

( ) 

Pam. Certo che quelli m'ha portà via ci cuor 
anca a mi . I giera i più cari cocoli , el 
mio folo devertimento . Quel puttello , 
quel Bcdrcdin , aveva una vivacità, una 
prontezza de fpirito , oe da farghene un 
capital grando. Quella puttella po, quella 
Rezia , cara culia , la gera la gran cara 
coffa: me par de vedermeli femore intor- 
no a zogatoiar , e de fentirme a chia- 
mar nono . No bifognaria * che ghe pen- 
faffe , perchè me fento a fpezzar le vifee- 
re {piange) j ma, Altezza, qua bi fogna 
darle pafe , e coraggio . Finalmente , fioi d* 
una ftriga certo . Bifogna , che la gabbia 
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ci cuor con tanto de pelo a deftaccar 
con quella furia dal fen paterno Tunica 
confoiazion, el proprio fangue. 

Far. Ah , Pantalone ! io fui di me medefmo 
Il traditor . Difubbidii la moglie . 
Avea proibizion di non cercare 
Mai, chi ella foffe, infino a un certo punto 
Determinato. Di faperlo prima 
Tentai del tempo. Fui difubbidente . 
La curiofità mia maledico. 

J\*wf.Vardè che misfatti! No s'ha da faver più 
gnanca , chi fia la propria muger ? Sta proi- 
bizion , a dirghela , m' ha fatto fempre 
fpezie , come m'ha fatto fempre ftomego 
fio matrimonio. Figurarfe, tor per muger 
una cerva ! Xela feguro , che un dì , o 1* 
altro no la lo fazza deventar un cervo an- 
ca ella ? Da galantomo me trema fempre 
el cuor de vedcrghe a fpontar i corni % Vor- 
la, che diga? Ringraziemo el Ciel de ef- 
ferfe sbrigai de fta finga . Mettemofe in 
viazo . Qualche bufo ghe farà da andar 
foora de fio inferno . Andemo a ' trovar 
ci povero vecchio Atalmuc , fo pare . 
Chi fa , quanti pianti che V ha fatto per 
ella! Chi fa , fe el xe più vivo! povero 
infelice ! Chi fa , fe ghe xe più Regno ! 
La fa, quanto nemigo ghe gera quel bar- 
baro moro, el Re Morgon , pretenden- 
te la Prenci peiTa Canzade, fo forella . La 
reftarà un Re fenza Regno , un pitocco, 
un pezzente in vita fua , mario d' una 

ftrù 
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ftriga , d' un diavolo , dell' orco , d' un* 
faetta , che la pofla fcoar via. 

Far. Tacete, Pantalone. Io morrò, prima 
D'abbandonar quelle contrade, il giuro. 
Sognai già di veder l'amata fpofa; 
Parmi d'averla innanzi. Umil perdono 
Chiedo al padre , fc vive , e i s' egli è morto f 
Perdon gli chiedo ancor. Ramingo fempre 
Andrò per quelli bofehi ognor chiamando 
Chereftanì, mia fpofa. Rezia amata, 
Bedredin , caro figlio, e figli, e fpofa. 

(entra con un atto di difperaxjone) 

Pont. Oh povero Pantalon ! Mo la vada , dove 
che la voi , che per adeffo mi no go piii 
fià de feguitarla. 

S G E N A IV. 

Togrul, Tartaglia, e Pantalone. 

Tart. ( ufeendo dal fondo , vedendo Pantalone , con 
tra/porto di allegrerà) Signor Togrul, To« 
grui, Signor ViGr. * 

Togr.( ufeendo) Che c'è Tartaglia? 

Tart. Pantalone, Pantalone: non lo vedete ì 

Togr.E farà ciò poffibile! 

O Cielo! ti ringrazio... Ti ringrazio. 
Tartaglia, abbiam trovato Farrufcad. 

P antivedendoli in lontano) Togrul... Togrul.. é 
Tarta... m' ingoffo... ogio forfi le verti- 
gini ? 

Tart. (correndo) Oh caro Pantalone mio. 

Top. 
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Togr. (abbracciandolo) Oh caro amico > quanto mt 
follicva 
Il ritrovarti! 

Pant. La fcufa . . . Tartagia , fcusè . . . Son ingrop- 
pa el cuor.. Oimè... (in atto di deliquio , 
Tartaglia lo fojliene ) . 

Tart. Signor Togrul, il vecchio crepa , c ancora 
non ci ha detto, dove fia il Principe. Pan- 
talone , narraci , dov' è 1 Principe Farru- 
fead, e poi mori in pace. 

Togt. Amico , Pantalone. 

Pant. (rinvenendo) Sior Vifir » come mai capita 
in fto deferto? 

Togr.Lz ftoria è lunga. Prima, deh, mi dite, 
Dove fia Farrufcad, il mio Sovrano, 
Che più tempo non è di perder tempo. . 

Pant.EÌ xe qua vivo, e fan; maperfo, ma im- 
petolà infin ai occhi in tuna defgrazia gran- 
da . Coffe grande , ma grande ; ghe dirò tut- 
to . Come mai mo ella xela arrivà in fto 
logd fora del mondo? 

Togt* Qui venni coll'ajuto di Geonca, 

Il Negromante amico, con Tartaglia, 
£ Brighella, mio fervo. Affai fegreti 
Mi diè Geonca per cavar da quello 
Luogo ignoto il mio Re. Dove s'attrova? 

iW.Eh i farà fecreti per i calli , ma no per 
cavar el Prencipe da fta miferia . Afeo ! 
ghe voi altro. Se la crede, che fia da ca- 
var un ravano, la fe inganna. 

Tart.Mo dì, dov'è, dov'è, vecchio flemmati- 
co , non ci feccare . 

Togr. 
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Togr. Ogni momento perfo, Pantalone, 
E* della piìi crudele confeguenza. 

Pant. Naturalmente el farà poco lontan : el fa 
qualche ziro , e po el torna a mea ; ma 
preghiere, nè lagreme no lo cava de qua 
certo. Co la diie po , che la ga (li grani 
fecreti, xe megio, che fe fcondemo , che 
noi ne veda, Bifogncrà confegiar, penfar 9 
ftabilir . Qua no ghe poffo dir tutto ; i ar- 
cani xe grandi. Alle bifogno de reftoro? 

Tart. Ma veramente sì, perchè '1 cerotto perde 
la fua virtù, e mi fento languido, languido* 

Pant. Che cerotto. 

Togr. Eh nulla . Andiamo, Pantalone, andiamo. 

( entra ) 

Pant. La fe retira drio qucll' arzere , che fon 
con ella. Dixè, Tartagia ; no allo dito , 
che ghe xe anca Brighella qua ? dove xello ? 

Tart. Sì certo* farà qui d'intorno. 

Pant. Mo i totani! Se el Prencipe lo vede, la 
fortagia xe fatta . Che fecreti ga 'el Vifir ^ 
caro fradello? 

Tart. Oh fon belli ve: fenti. (gli parla attorte* 
ch\o ) 

Pant. Minchionazzi ! Sior fi che fe poi fperar , 
Fe 1 una coffa . Scondeve in qualche logo 
qua intorno. Se vedè el Prencipe , no ve 
lafsè veder. Se vedè Brighella, per carità, 
fe mai podè , feghe de moto , che noi fe 
lafTa veder, e che noi diga gnente , e po 
vegnì drio a qucll' arzere . Oh el cielo 
vogia , che el Prencipe no V abbia viflo , 

e che 
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e che podcmo cavarlo da fta miferia. 

( entra ) 

Tart.Eiy ci, Pantalone; e mangiare? Oh bella! 
mi lafciano qui col cerotto fullo ftomaco. 
Quefto aveva la virtù di tener fazj due 
. meli . Sono paflati cinquantanove giorni , 
e cinque ore; per poche ore potrò ancora 
refiftere , ma poi cafeherò morto . Bella 
virtù è però quella di quefto cerotto ! A 
quante povere genti farebbe neceflario ! I 
Padri giugnerebbero col cerotto in fcarfel- 
la , troverebbero le loro famiglie affamate 
a piangere, e taffete, un pezzo di cerotto 
fullo ftomaco a tutti ; rimedierebbero a 
quella miferia , in cui fono abbandonati • 
A quanti Comici , a quanti Poeti farebbe 
una manna ! Oh fe '1 Mafgomieri aveffe 
quefto cerotto, farebbe certo più fortuna, 
che col fuo balfamo greco, e col fuo tac 
comacco del Cavalicr Burri per le feiati- 
che , e per l'inappetenza, e l'indigeftio- 
ne. Qui bifogna nafeonderfi per non e fiere 
feoperto ; ma io mi fento venire una fa- 
me, che divorerei un bue. (fi nafeonde) 

SCENA V. 

Farrufcad, Tartaglia nafeoflo^ e una 
voce di donna. 

Far. (ufeendo fmaniofo) Ah invan la cerco, in- 
vano anfantc corro 
To. IL G Pel 
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Pel deferto dolente, che la troppd 
Sdegnata mia Chereftanì crudele 
Sorda è al dolor , che mi di (Ir ugge il core * 
Io fui difubbidente ; ma ti chiedo 
Umil perdon. Chereftanì i mia fpofa... 
Chereftanì... per un momento folo 
Lafciati riveder. Lafcia, che un bacio 
Agli amati miei figli ancora imprima; 
Toglimi poi la vita* io mi contento. 

Tart. {da fe indietro ) Quello è il Principe Far-* 
rufead... è lui fenza dubbio. Uh che al- 
legrezza !.. Io non mi poflb trattenere . . 
Voglio abbracciarlo, (fa qualche paffo con 
trajporto , poi fi ferma ) Ma , Tartaglia * che 
fai? Crepa per l'amore, ma non alterare 
gli ordini , che ti furono dati . (fi nafeonde di 
nuovo. Qui apparirà una picchia menfa im- 
bandita di vivande) 

Faf. (offervando la menfa) Nò che cibo non 
prendo. Io vo* morire 
D'inedia, e di dolor. Quai tirannia 
E' quefta, di voler, che in vita io refti, 
Perch'io mora d'angofeia ogni momento, 
E non morendo mille morti io foffra? 

Tart. (in dietro) Quella menfa non c'eraw Chi 
l'ha portata? mi fento morire di fame . Se 
potefli di nafeofto prendere qualche cibo. 
{ fi va avvicinando con timore alla menfa di 
nafeofto ) 

( Una voce di dentro ) Farrufcad , cibo prendi , e 
ti nodrifei . 

T art. {f paventato) Che voce è quella! Dove dia- 
volo 
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volo m'hanno lafciato? (corre a nafconderfì 

daW altra parte) 
Far. Voce, tu non fei già della con forte . 

Voce crudele, ho di morir rifolto, 

Se i figli miei) fe la mia fpofa amata 

Più non deggio veder* 
Voce. No, non morrai. 

Difubbidente , impara , quanto codi 

Il trafgredir della tua fpofa i cenni. 
T art. (di nuovo t'avvicina di nafcojlo alla menfd 

per prendere qualche cito. La menfa fpartfce . 

Tart. [paventato fugge a nasconder fi dall' altra 

Far. (alla voce) ÌDimmi , che far degg' io per 
porre in calma 
Chereftanì, che offefi ? Io farò tutto. 
(fa paufa per udire la voce , che non ri- 
fpondè; egli fegue) 
Tu non rifpondi! Dimmi almeno, dimmi, 
Se mai non Vedrò piti la dolce fpofa, 
Sé abbraccierò i miei tìgli, il fangue mio? 

(fa paufa , e come fopra) 
Ah piìi non mi rifponde! indegno fono, 
Abbandonato, difperato, folo 
Qui fenz'alcun compagno, ognun mi ìafcia> 
£d i miniftri miei tra i cibi, e'i vino 
Allegri goderan. Sol Farrufcad 
Inquieto, rabbiofo, in mille angofee 
Si flagella, fi ftrugge.... Ah, ingiufto fono 
A condannar chi paffion non fente. 
Io folo vo' perir, cibi non voglio. 
Sien quelli falli letto alle mie membra 
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Ornai (tanche, languenti , e preffo a morte - 

(fiede [opra un JajJo y e appoggia il vifo ad 
una mano in atto di dormire , e adm 
dormenta ) 

Tart.(efce in dietro) Mi gira il capo, come una 
ruota di fochi artifiziali . Ho vedute , e udi- 
te le gran cofe! Mi fembra, che'l Princi- 
pe dorma. 

SCENA VI 

Truffaldino , e Brighella con var) cibi, 
e Tartaglia . 

• 

Truffi fi fa fentir di dentro con voce alta , 
chiedendo a Brighella , dove fieno Togrul', 
e Tartaglia . Tart. difperato fa cenni a quel- 
la parte, che fi deva tacere, e pafTar per 
il fondo del Teatro in dietro . Efcono Truf- 
faldino, e Brighella. Brig. Moftra a Truf- 
faldino Tartaglia . Truff. allegro alza la 
voce. Tart. fi difpera. Moftra il Principe y 
che dorme. Si guardano Tun l'altro in- 
cantati, e dopo breve feena di lazzi muti, 
di monofillabi, e di ftupori, ridicola, en- 
trano tutti tre per mangiare . 
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SCENA VII. 



Pantalone, e Farrufcad. 

Pantalone ufcirà fen^a la [olita fua mafcbera, ma 
ingombrato il vifo da gran bafette , e gran barba 
bianca . Sotto quefta avrà nafcqfla la confata fua 
barba. %Abbia una gran mitra facer dotale. Sotto 
a quefla fia pafcofta la fua mafcbera di Patitalo» 
ne , a tale che poffa cadérgli fui vifo allo fparir 
della mitra. Jfbbia una vefle facerdotale ; fono 
a quefta la fua fonana, e le brache da Pantalone. 
Sia accomodato in modo, che poffa trasformarfi 
dalla figura di facerdote in quella di Pantalone. 
Si avverte, cbc'l Pantalone accomodato da facerm 
dote non dovrà avere neffun fegno, per cui gli 
J "penatovi poffano riconofcerlo . Dovrà egli accompa* 
gnar con gefti proporzionati ciò, che un altro di 
dentro dirà per lui , fino al punto della trasfor. 
magione , e l gefto dovrà effer grave , e decente ad 
un vecchio facerdote. 

Pant. ( ufeendo in dietro accompagnando col gefto la 
voce, che parlerà per lui) Farrufcad, ti ri- 
1 veglia . 

par. {levando/i) Oime! qual voce 

È* quefta mai? 
Pant. E« di Checfaja voce , 

Del facerdote folitario, a cui 

Dona il Cielo alti lumi , e grazia fomma 

Di veder tutto, di foccorrcr quelli, 
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Che ubbidifcono al Ciel , non all'inferno. 
Far. Checfaja, ai Ciel diletto! Io ben conofeo, 
Che fei Checfaja in quella parte giunto 
Per mio foccorfo. Dimmi, facerdote, 
Che tutto vedi : Per pietà m' infegna , 
Dove fieno i miei figli, ove s' afeonda 
Chereftanì, la mi* compagna, 
Pant. Taci , 

Empio, non nominar chi è in odia al 
Cielo, 

D' un' abborribil fozza maga il nome. 
Jo vengo a liberarti; sì, qui vengo 
A trarti dalle man d'una novella 
Circe barbara, iniqua. Ah quanto!.,, ah 
quanto 

Dovrai patir, ftolto garzon, che cieco 
A lei ti detti in preda , a ripurgare 
La colpa tua d'efferti a lei congiunto! 

JFWr.Come! Checfaja... Che mai narri!.. No, 
Non è poflibil quanto narri,.,, 

JW,Taci, 

Belva, e non uomo, Sappi, che imminente: 
E' la feiagura tua . Tutte le fiere , 
E gii alberi, che vedi, e i duri faffi, 
Che miri in quella ereraa valle , furo 
Uomini, come tu, L'ingorda maga, 
Lafciva , infame , poiché amanti gli ebbe % 
Che faziate ha l'avide fue brame, 
L' un dopo l'altro in fiera, in pianta, in 
faiTo 

Gli ha trasformati , c gemono rinchiufi . 
Far, {[paventato) Oh Dio! che fento mai! 

Fatiti 
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Pant % (come fopra) Ti fcuoti, folle. 

Il tuo dettino in poco d' ora è quello. 
La forma d'uomo in fpaventevol drago 
Sarà cambiata, e fuor dagli occhi fiamme, 
£ dall'orrida bocca fchifa bava 
Vclenofa fpargendo , e ftrafcinando 
Squamofo ventre, fucido, e deforme, 
Andrai per il diferto , inaridendo , 
Ovunque parlerai, l'erbe, e '1 terreno, 
Con urla orrende, e a te fteffo fpavento 
Invan ti lagnerai di tua (ventura. 
par. (più /paventato) Mifero! che far deggio? 
Pont, (come fopra) Seguitarmi 
Dei fenz' alcun ritardo. 
Par. Oime! Checlaja, 

Deggio lafciare i figli miei perduti? 
No , non ho cor . 
Pant.(come fopra) Vergognati. Mi fegui. 
Perdi ornai la memoria di tai figli, 
Figli di fozzo amor, figli d'abiflo. 
Dammi la deftra tua . 
Far. S\, facro lume, 

Ti feguirò; ma qui '1 mio cor rimane.. <. 
Mi raccomando a te. 

(porge la mano al Sacerdote, U quale fi 
trasforma rimanendo nella figura di 
Pantalone , che fen\ airvederfi di ef* 
ferfi trasformato fegue con la propria 
fua voce) 
Pant.Così mi piaci. 

'•Ubbidiente, Farrufcad , ti.rnoflra. 
Saggi rifleffi, e falutar bevanda, 

C 4 Che 
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Che di Chereftanì fcordar ti faccia; 

E de' tuoi figli, abbominevol frutti, 

Non mancheranno a me. 
Far. ( dopo gefli di forprefa Julia trasformazione ) 

Come ! Che vedo ! ( s'allontana alquanto : da fé) 

Chi Checfaja mi parve è Pantalone? 
Pani. ( fegue , come /opra ) Che ! ftolto , ti pentirti ? 
Far. Temerario, 

Col tuo Signor tant'ofi? Di qua parti, 

Levamiti dinanzi, audace, indegno. 
Pant. ( QKtrdandoft intorno ) Oime ! . . Oime ! Ah , 
.. che l'ho dito, che co tutti i bei fecretl 

no lo defpettolevimo più da fta ftriga fca- 

ra bazza, (entra fuggendo) 
Far. (in trafporto) 

Chereftanì, tu m'ami ancora, e vuoi, 

Ch'io qui t'attenda.. Ma che vidi mai! 

Qual meraviglia! 

SCENA Vili. 

Togrul, e Farrufcad. 

Togrul ufc'trà trasformato in un vecchio Re, vejltto 
riccamente, e in figura di Jftalmuc , padre di 
Fami/cad . Una voce di dentro parlerà per To~ 
grul ; egli f accompagnerà co* gefli fino al punto 
della trasformazione , che dovrà fequire . Si fegua 
V ord'ne della [cena precedente . Toqrul ufeirà dal- 
la parte oppojla a quella , dov è entrato Pan- 
talone . 

Togr. E % maraviglia, sì. 

Qucfta elecranda maga ha tanta forza 

Da> 
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Da render vano ogni pietofo uffizio, 
£ fin di far cambiare i Sacerdoti 
In miniftri fofpetti. Io tutto vidi. 

( Farrufcad vedendo la figura del Padre 
rimarrà ejlatico, ed immobile. Togrul fi 
avanza, e fegue) 
A me nulla è nafeofto. Sappi, figlio, 
i Che colui , che a te parve Pantalone , 
Checfaja è, il Sacerdote. Non t'abbagli 
Il cambiamento fuo, la fuga fua, 
Ch'opra della tua maga è quanto apparve . 
Far. (confufo) 

Padre... Mio genitor... come voi qui..! 
• Come in quefto deferto . . ! Ah , caro padre. • 

[corre per abbracciarlo) 
Togr. Scodati . Io fui tuo padre , or di tuo padre 
Sono lo fpirto, ed impalpabil ombra. 
( con voce piangente ) Tale m' ha refo il duol 

d'aver perduto 
Miferamente un figlio. Ott'anni pianfi, 
Ed alle angofee mie ceflero alfine 
Le (tanche membra, or mute in breve fofla 
Ccner freddo ridotte. E tua l'imprefa. 
Far. Ah, caro genitore. Io dunque fui 

Morte del padre mio! Cielo, che fento! 

Qual vi rivedo qui! Fu la piti bella ' ^ 
Donna, ch'unqua mortale occhio veden*fe, 
Che qui mi tenne. Ella è conforte mia. 
Due figli ebbi di lei. Padre, tre giorni 
Son , che dilparve, e.... 
7Vgr. Non mi dir più oltre. 

Ab- 
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Abborrirti dovrei. Chcreftanì, 
Lorda maga, ti tenne. In cerva apparve x 
E tu folle.... arroffifeo a dire il redo 
Di quanto è a me palefe.,. inorridifeo. 
Se del tuo genitor dramma, fcintilla 
Di rifpetto, e d'amor più fenti al core, 
Segui al meri l'ombra fu a , dirigi i pafli 
Dietro alla traccia mia; (laccati, figlio, 
Da quefto afilo d'ogni fccileraggine , 
Di bruttura , e di vizio t 
fat. Padre tnia,.,, 

Quanto fento dolor d'aver perduto 
Un padre, come voi! Se v'adorai, 
Se rifpettar fo l'ombra voftra, è quefto 
Il fegno, ch'io vi dò. Dove a voi piace x 
Fien di rimorfi, di dolor, confuto, 
Seguirò 'J padre mio . Chereftanì , 
Rimanti, Oh Dio! qual forza a farrufead 
E* neceflaria, il fai. 
Togr, Figlio , ti lodo. 

Io ti precederò; fegui i miei paffi. 

(è per tnviarfi, nafte la trasformatone di 
yftalmuc in Togrul) 
Far, (attonito) 

Togrul, ViGr! in quefto loco! in formsi 
Del padre mio! 
Togr. ( con la prqpria voce , altero ) 
Principe , troppa forza 
Ha quefta maga, e indarno opre fedeli 
Ufo, e fento dolore eftremo invano. 
Far. Qual ftravaganza, e qual temeritadc! 
Togr, (con grandezza} 





Sie* 
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Sieno lcftravaganze di chi fono. 
Qui con Tajuto di Gconca venni, 
L'amico Negromante, e fperai trarvi 
Dalla miferia voftra. Ah, ben mi difle, 
Che invan m'affannerei. Ma, fe fur vane 
Le virtù di Geonca, alfin vi mova 
La verità , eh' io fon per dirvi . Morto 
E' l'infelice padre voftro. Il regno 
Dal Re moro, Morgone, ineforabile, 
£ aflalito, diftrutto. Le campagne, 
Gli alberghi, i Tempj facri Taccheggiati 
Sono , e feorre per tutto il ferro , e '1 foco . 
Stupri, pianti, rovine, e fangue fparfo, 
Che de' fudditi voftri allaga il piano , 
Sono i trofei d'un Principe accecato, 
Che in lunga inerzia, in fcellerate trame 
D' una vii maga , in odio a' Numi eterni , 
Vive fepolto, fozzo, e al Cielo a fchifo . 

far. Più non dirmi, Togrul; balìa; ti ferma. 

Togr.( ardito) 

Di chi degg'io temer? D'un, che s'è refo 
Inutile a le fteffo? Che abbandona 

I fudditi vilmente? i fuoi più cari 
Sotto a barbare ftragi? Ah, Farrufcad, 
Teflis, la capital città del regno 
Fors'ora è prefa, e a ferro, eafocopofta. 
Canzade, valorofa Principeffa, 

II fangue voftro, la forella voftra, 
L'unico affetto mio, fors'ora è preda 
Dei barbaro Morgon, colma d'angofeia, 
Svergognata vilmente. Io folo.. io folo 
Poffo far cor di feguitar gli avvilì 

Di 
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Di Geonca fedel, che mi promife, 

Che all'apparir di Farrufcad nel regno, 1 

Per non intefe vie falvo fia'i regno 

Io folo... io folo abbandonar l'amante 

Alla teda di pochi sbigottiti , 

In periglio evidente, io fol potea, 

Per falvare il mio Re, ferbargli il regno. 

Ma qual regno! qualRe! L' un forfè d' altri 9 

L'altro fuddito inetto, anzi in catene 

Di abbominevol femmina fommeflb, 

Che di Padre defunto, di forella, 

Di trucidati fudditi , di regno 

Più non fi cura, e del fuo mal fi pafee . 

Farrufcad, io la via fo di qui trarvi. 

Se le miferie altrui, fe'l voftro flato 

Non vi move, e giuftizia, i Numi irati 

Temete un giorno , e , fe non puofli alfine 

Nulla ottener da voi, perdono almeno 

Un miniftro fedel, da zelo motto, 

Che troppo ardi nel favellarvi , ottenga . 

(s* inginocchia} 
Far. Togrul, non mi dir più. Ritirati 
Colà ne' padiglioni , e ti ripofa. 
Già la notte è avanzata. Io vo'fhr folo 
Qualche momento ancor. Lafcia , ch'io 
penfi 

Sulla fventura mia . Io ti prometto 

Alla nuov'alba d' efTer teco , e, dove 

Vorrai , ti feguirò . 
Togr. Deh non perdiamo, 

Signor, piìi tempo. 
Far. Lafciami. Ripofa. 

Giù* 
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Giuro, che fra poche ore io farò teco. 
Togr.V 9 ubbidifeo, Signor, (entra) 

S C E N V IX. 

Farrufcad filo. 

Oh qual tormento...! 

Oh qual mente agitata! Dovrò dunque 
• Allontanarmi, perdere i miei figli, 

La mia conforte ! Ah qual conforte , c 
quali 

Figli abbandono alfin ? Meglio è , ch'io fugga 
Senza rifletter più. M' inorridiscono 
Mille fofpetti, mille angofee, mille 
Paffioni d'amor. Qui fofti, o cara 
Chereftanì , qui t' ho difubbidita , 
Qui fparifti co' figli, e coli' albergo 
Di delizie, di gioja . Ah quai delizie? 
Quai gioje mai? Diaboliche illufioni. 
Padre, regno, miei fudditi perduti, 
Dolce forella mia , Canzade amata , 
Voi fi foccorra, e s'abbandoni quello 
Duro afilo infernale, afpro, ed atroce. 

( è in atto di partire ) 
Ma qual fiacchezza , e qual fonno improvvifo 
M' affale , e mi trattien ! Non fo partire .... 

Non fo fermarmi e vorrei pur... nè 

poffo . . ( ftede /opra un faffo ) 
L' inafpettato . . . prodigiofo fonno... 
Qualcofa vuol da me. (s'addormenta) 
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SCENA X. 

Farrufcad > Cbereflanì i feguito di Damigelle. 

Mentre Farrufcad dorme, s'andrà il deferto trasfor* 
mando in un giardino. Il profpetto , che farà di 
macigni, fi cambierà in un magnifico palagio rif- 
plendente . Tutto ciò fuccederà al fuono d* una fin- 
fonia foave ± che terminerà finora , e flrepitofa* 
«41 Io ftrepito Farrufcad fi rifveglierà attonito . 

Far. (mirando intomo) Come! Ove fono! 

Qual dolce fuono ! . . ( vede il palagio ; fi 

riiga con impeto) 

Ah che l'albergo è queftó 
Dell'amata mia fpofa. Oh dolce fogno !.. * 
Se pur fei fógno, non finir giammai. 
( corre verfo il palagio , dal quale ufeirà 
Cbereflanì, veflita riccamente, e con tut- 
ta la maeftà • Sarà feguita da dami- 
gelle * Farrufcad con tutto il trafportó 
fegue ) 

Chereftanì... Chereftanì... 
Cber.(con nobile mefii^ia) Crudele! 

Tu volevi partir; dimenticarti 

Della tua fpofa; 
Far. Ah, fappi... i miei miniftri.i.é 
Cber. Sì , giunti fon per torti all' amor mio 

Con arti portentofe, e fatte vane 

Dal mio potere 
Far. Ma fappi... il padre mio.... 

Cber. 
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Chef. Sì , morto è per dolor d' aver perduto 

Farrufcad, il fuo figlio. 
Far. Il regno mio..... 

Cber. Scorre di fanguc, à foco, t ferro porto. 
Tua fbrella è in periglio. Ah, Farrufcad, 
Tu to' amarti , io ti amai ; fo , quanto io 
t'amo, 

So quanto grande è'1 mio dolor, ch'io fono 
Cagion di tante ftragi . Ma le (Ielle , 
Il deftin mio crudel così comanda. 
Sforzata fono a comparir tiranna 
Per eccedo d'amor. Son condannata 
A farmi fofpcttar maga , deforme , 
Sotto a finte bellezze, e tutto è amore $ 
£'1 piìi fervido amor, che a te mi fìringe* 

• ( P ta n £ e ) 

Far. Non pianger, per pietà. Se tanto m'ami* 

Perchè m'abbandonarti? 

Cber. Perche fofti 

Difubbidente , e vuoi faper, chi io fia. 

Far. Da tanto amor non poflb ottener grazia 
Di faper, chi tu fia? di chi figliuola? 
D'ond'efci? di qual clima? Dillo* 

Cber. Barbaro ! 

Non te lo poffo dir. Quanto m* affligge 

La tua curiofità ! Cieco abbaftanza 

Non è '1 tuo amor per me . So , che fofpetti * 

Che ti lafci dettar fofpetti ognora 

In difeapito mio^ per non fa pere * 

Chi io mi fia , d'onde venga , e di chi nata. 

Di tanto è oflefo l'amor mio. Crudele! 

La curiofità, tiranna tua, 

Pur 
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Pur troppo al nuovo dì farà appagata," 
Che la fentenza mia, da me voluta 
Per ecceflò d'amor per Farrufcad, 
Si compie al nuovo dì. So, che non hai 
Tanta corta nza in cor da (offerire 
Quanto nafeer vedrai nel vicin giorno* 
E perirà , Chertftanì , tua fpola . 
Sorgerà '1 nuovo fol languigno in vifta, 
L'aere fia tetro, tremerà 'l terreno, 
Quefto non fia per Farrufcad più afilo, 
Egli faprà, chi fono; indi pentito 
Piangerà la miferia della fpofa 
Inutilmente, e folo mio fia '1 danno, (piange) 
Far. No, amato ben, non piangere,.. Ah, 
miniftri , 

Vedette almen tanta bellezza afflitta, 
Per feufar l'amor mio. Chereftanì, 
Qual deftin ! . . qua! decreto !.. Oh ftella I . 
dimmi.. 

M' ha condannato ... te condanna . . Oh 

mifeto! 
Dimmi più oltre per pietà. 
Cber. Non poflb 

Più oltre ragionar. Per troppo amore 
Sono a te di tormento, a me d'angofeia. 
Farrufcad, io ti prego, al nuovo giorno, 
Giorno per me terribile, con pace 
Soffri quanto vedrai. Non aver brama 
Di faper la ragion di quanto vedi; 
Non la chieder giammai . Credi ; ogni cofa 
Nafcerà con ragion. Ma fopratutto, 
Per quanto nafeer vedi, mai non elea 

Dal. 
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Dalla tua bocca verfo la tua fpofa . . I 

Xa maladizion. Ahi lo, eh* io chiedo 

L' impoffibile a te. {piange) 
Far. (agitato) Di quanti arcani, ) 

£ di quanti fpaventi mi riempi! 

Non ho più lume... un difperato io fono. 
CherA pigliandolo per ma mano con ifvifceratezra) 

Deh dimmi , al nuovo giorno , (offrirai 

Quanto nafeer dovrà? 
Far. Soffrirò tutto 

A cofto della vita. 
Cher. Ah nò , m' inganni ; 

So, che noi {offrirai. Deh dimmi... dimmi... 

A quanto nafeerà, t'indurrai, crudo, . i 

A maladirmi? 
Far. In quello feno un ferro 

Prima mi pianterò. \ 
Cher. ( con impeto ) Giuralo... ( con agitazione ) 
Ah nò. 

i r. Noi giurar, Farrufcad ; farai fpergiuro; 

« . E'1 giuramento tuo per me è fatale. 
Fan A 9 più facri del Ciel Numi lo giuro. 
Cb^r. ( ftaccandofi agitatiffima ) . : > 
. Barbaro!.. Oh Dio..! Fatale giuramento, 
Io pur trarti dovea da quelle labbra.... 
Compiuta, è la fentenza, il rio dettino. 
Farrufcad, l'effer mio tutto dipende 
Dalla coftanza tua, dal tuo coraggio: 
Io già perduta fon; che l'amor tuo 
Non giugne a vendicarmi . ( ripigliandolo per 

la mano) Amato fpofo, 
Io ti deggio lafciar. 
. To. II. D Far. 
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Far. Nò . . . perchè ingrata ? . . . 

Deh non abbandonarmi. I figli miei, 

Dimmi, ove fono? 
Cber. Al vicin giorno i figli 

Vedrai , non dubitare . Oh folti cieco 
f . Per non vederli. 

far. Cieco! Come!... Oh Dio! ~j 
SCENA XI. 

* 

Farina , feguito di damigelle , Farrufcad, 

Cbereftanì. . 

Fan?. Chercftaiù .... 

Cber. Sì , morto è *1 padre mio ; 

Di qua principio hanno le mie fventure . 

Mifero padre!., (piange) 
Far%. Ornai del voftro nome 

Suona ogni lido. Il popolo affollato 

Chiama Chereftanì, Chereftanì. 

Voi fua Regina vuole . Il regno , il trono 

Per voi fta pronto. I fudditi in affanno 
. Chiedon Chereftanì; più non tardate. 
Cber. Farrufcad , io ti lafcio. In parte udirti, 

Chi mi fi a , ma non tutto. F ignoto al 
mondo 

Il regno mio; ma di piti doppj avanza 
Il regno tuo di Teflis. Va, ripofa, 
Se'l puoi, fino al novello giorno, e poi 
Abbi coftanza, e cor. Ah non avanzano 
Le angofee tue della tua fpofa i mali. 
(entra mi palagio con le damigelle , e Far» 
v^ana) 

• - F ar% 
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Far. (feguendola) Io vengo.* io vengo., morir 
teco io voglio.... 
Non mi fuggir. 

( mentre è per entrare nel palagio odonfi 
tuoni , fulmini , e terremoto . Sparifce il pa- 
lagio , e' l giardino, rimane il primo defer- 
to in fomma ofeurità . Farrufcad d ti aerato 
colle mani fpiL innanzi figuc) 
Mifero me! che pena! 
Qual doglia è quella ! Oime * miniftri , oh Dio 
Chereftanì è Regina, è <f uom mortale 
Nata: Deh udite maraviglie, udite, (entra) 
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atto secondo: 

il Teatro rapprefenta il folito deferto, 

SCENA PRIMA. 

Brighella, e Truffaldino. 

Truff. I Riceva a Brighella d'aver udita una 
I J gran confusone quella notte tra la 
vigilia, e'1 fonno; chiedeva, s'egli aveva 
udito nulla . Brig. che '1 cibo , e i vini per- 
fetti V avevano fatto dormire profondamen- 
te ; benediceva il punto del fuo arrivo in 
quel luogo , dove fi trovava tanta abbon- 
danza . Rifletteva , che , fe anche i cibi 
erano infernali, il loro fapore era delicato 
a fegno, che non fi curava. Truff. aggiun- 
geva , che in quel deferto fi flava affai me- 
glio, che nelle Città. Faceva una fa tira fui 
difturbi, e fui coftumi delle città, maflime 
fulla corte, e fpezialmente fulla penofa vi- 
ta de' fervi . Brig. accrcfceva fopra quefto 
propofito . Truff. adduceva il gran difturbo 
de' fervi nelle commedie, che piacevano a* 
padroni , e a' fervi no . A lui piaceva 1* 
Arlecchino, a' padroni no. Lo faceva ride- 
re; i padroni dicevano, che il ridere delle 
buffonate di quel perfonaggio era una feioc- 
cheria . Se doveffe ficcarfi degli aghi nelle 
natiche per non ridere a ciò, che lo face- 
va 
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Va ridere . Brig. che certo quello era un 
gran difturbo. Che quando le mafehere di- 
cevano nella commedia delle cofe , che lo 
facevano ridere , conveniva per la vergogna , 
eh' egli ridefle fotto al tabarro . Truff. eh* 
egli aveva vedute moltiffime Dame , e 
moltiflimi Cavalieri ridere fenza vergognarli ; 
che tuttavia è contento d'efier partito da 
un mondo , che fofteneva un' incomoda fe- 
rietà in apparenza , e in foftanza era affai 
ridicolo. Quella folitudine gli piaceva ec. 
Proponevano di fare una collezione , per- 
chè T aere era perfetto > e gli aveva fatti 
digerire. Contrattavano fulla qualità de* ci- 
bi , che fi dovevano chiedere al diavolo . 
Brig. voleva una merenda polita con falfe 
ec. Truff. voleva una merenda da veneto 
cortigiano ec. Entravano alquanto difeordi 
fopra qucfto punto. 

SCENA IL 

Pantalone, e Tartaglia. 

• 

Quelli due perfonaggi ufeivano fpaventati per 
il tremuoto udito quella notte. Tart. ave- 
va udito piovere ; aveva pofta una ma- 
no fuori del padiglione , e dalle goccie fi 
era avveduto , che la pioggia era a inchio- 
ftro; inoltrava i'fcgni. Pantalone faceva 
delle offervazioni , confermava un tal' acci- 
dente: fi fpaventava. Tartaglia aveva udi- 

D 3 to 
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to tutta la notte civette ululare. Pantalo- 
ni aveva uditi cani ad urlare. Tartaglia , 
eh' era da confolarfi, perchè Togrul , Vifir, 

10 aveva accertato, che al levar del fole 

11 Principe era difpofto a partire da quel 
diabolico paefe. Pantalone guardava l'orien- 
te ; vedeva forgere il fole come fanguino- 
fo ; fi fpaventava . Tartaglia accrefeeva gli 
fpa venti feorgendo alberi feccati , monta- 
gne cambiare di luogo, rufcelli feorrere d* 
acque pavonazze, ed altri fegni di fpaven- 
tcvoli augurj . Volevano fuggire , non vo« 
levano abbandonar il Principe, 

SCENA III. 

Farrufcad, Togrul y e detti, 

Togr. Nulla, Signor, di quanto mi narrafte 
La rifoluzion voftra infiacchir deve, 
Anzi accrefeer de 1 fretta alla partenza. 

Far, Togrul, turbato fon sì crudelmente, 
Che vigore non ho. Soggetto fono 
A imminenti fventure; io vo' foffrirle . 
Sorgerà 9 1 nuovo fol fanguigno in vijla: 
Sì mi difV ella , ed ecco il fol fanguigno « 
V aere fi a tetro , tremerà* l terreno. 
Tremò '1 terreno , e l' aere è ofeuro , e tetro • 
Queflo non fia per Farrufead più afilo: 
So, che non mancherà; dovrò feguirti. 
Ma fopratutto . . . orribili parole, 
Strazio al mio core! Odile ancora: udite: 

Tté 
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Tu faprai , chi io mi fino , e poi pentito 

Piangerai la miferia Mia fpofa 

Inutilmente , e filo mio fia l danno* 
T<gr.Arti d'inferno, crudeltadi, inganni 

Da fuggir tofto. Di partir giurafte, 

VI rinvenga. Quella incantatrice 

U Re moro, Morgone favorifee. 
r Per le più Arane vie cerca la (rrage - 

Del voftro regno, e voftra. Vi le uo te te. 
Pont. (a Tav$.) Mi fon contaminà a veder fto 

povero putto redotto una fpezie de ftolido . 

Affidilo vu; che mi fon tanto floflb, eh* 

no fon bon da altro, che da pianzei. 
Tar$<\a Pant.) Siamo qui tre , Truffaldino, e 

Brighella doverebbero efferc qui d'intorno. 

In cinque potreffimo legarlo, e pórtarlo via, 
Fdr. {da fi) Farrufiad, k u prego al nuovo giorno 

Soffri quanto vedrai! Non aver brama 
4 - Di faper la ragion di quanto vedi, 

2\fo» la chieder giammai! Credi j ogni cofa 
Nafccrà con ragion. *Al nuovo giorno 
l figli rivedrai, ma oh fofii cieco 
Per non vederli ! 

(con entujiafino agli ajlanti) 
Amici Amici... Oh Dio! 

[ Chi mi fa dir ciò , che dovrò fofirire ? 
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SCENA IV. 

* * • * 

(^o lampo t ed un tuono ftepitofo) 

- -, ■ , . .,' 

' Bedredin , Jce^wt ncudli , e . 

• ■ » » 

Pant. (allegro) Soffrir! Soffrir! coffa? Veli qua 
. », le mie raife , i mii cocoli . ( corre ad abbrac» 
r ciarli) Cocoli , cocoli , cocoli y no me (cam- 
però miga più, vcdè, fcagazzeri. 
Far. Figli mici* cari figli! Ah ben mi diffe 
.La madre voftra, ch'io vi rivedrei. 

(Bedredino, e Rtq a battano le mani a 
Farrufcad) • ; 

Top. (a Tart.) 

Che avvenenti fanciulli! Quai portenti! "I 
Son fuor di me. 
Tart. Io fono di ftucco ! Come diavolo fono 

♦ giunti qui quelli belli pifeia a letto? 
Far. Reda, mia figlia, dì, dov' è la madre? 

Padre > la genitrice Beduino, 

Sai tu, dov' ella foffe? 
2ta/r. EU' era , padre, 

In un palagio luminofo, e grande, 
" Coronata Regina, in mezzo al fuono 
Di ben mille ftrumenti, e tante grida 
Di voci allegre, che m' aveano fatto 
Tanto di tetta. Ma non faprei dirvi, 
Qual città foffe quella. 
Re% Eravam , padre , 

Io, e Bedredino in una bella danza 

Con 
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Con cento fervi... Oh fe veduto ivfefte! 
Far. Come giugnefte qui? ?.i " V ". 

5^r. ftezia, lo fai? ^ !>,.:> 
jRe?. Lo fo, come '1 fai tu. Credo, che un 

fi i « • * y olito m • # ■ t* • f « 

Sia quel , che ci ha portati in un baleno . 
Para, {a Togrtd^ e aTart.) Scntiu , che négozj ! 
* Un vento, un vento. f 
Far. Che vi difle la madre? Che diceva 

Pria del voftro partir l » f '\ 

La madre venne 
t A ritrovarci nella ftauza noftra. 
Ci guardò fifi , e fofpirò . S' affife 
Sopr una fedia ; e poi fi mife a piangere 
Dirottamente. Noi corremmo a lei, 
Le prendemmo le man, gliele baciammo. 
Ella accrebbe il fuo pianto. Un braccio 

al collo *.: ; m > 

Pofc di Bcdredin, l'altro fui mio. 
Colla bocca or al vifo dei fratello, 
Ora fui mio s'abbandonava. Oh Dio, 
Quanto piangeva mai! Tutti eravamo 
Di lagrime bagnati. Io fui la prima, 
E pian fi anch'io con lei , poi Bedredino 
Pianfe anch' ei, non è ver? Piangemmo 
tutti 

Senza faper perchè, * 
Far. Ciel ! che avverrà 1 . m V 

Quai parole vi difle ? 
Bedr. Spavcntofe . 

Ite al padre, ci diflc , ah miferabjli!.# 

Io mi fento morir. Figli infelici, 

Oh 
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! Oh mm v* a*effi partoriti . Oh quanto 
Soffrir dovrete! Oh quanto voftra madre 
Crudel farà con voi! Con fc medefma 

li \Quaptb;Crtida:&ràT.Mi precedete; . 
Ite allo fpofo , al padre voftro ; eh* io 
Fra poco ghignerò.' Ditegli v quanto 
Piami fopra di voi. Ciò detto, ignota 
Forza in aere ci fpinfe, e . qui giugnemrao 
Ripieni di fpa vento * (piange) 

Re^. Ah, Bedredina; i 1 t.i 

Tu piangi, e fei cagion,che pianga anch'io; 
Non mi poffo tener. Deh, caro padre, 
Salvaci per pietà dalia miferia, 
Che ci fta (opra. (piange) ,..„ 

Togr. FarruCcad , Signore, 

A. che tardar? Che attendere? Si fai vino 
Le voftre carni, e ufeiam da queft'averno. 

Far. Qui attender vo' la mia difgrazia fermo. 
La fpofa mia difubbidir non voglio. 

Pont. ( rifiluto ) Tartagia , deghc man a quel pur- 
tello; micuftodirò fta nonola. Sì, minchio- 
nazzi | femio indormenzai qua? (va per 
pigliar Rezja ) 

Tart , Pantalone , fi rompa il collo chi (I pente 

». (va per pigliar Bedredino . Odefi tremuoto , e 
dopo alcun prodigio appari/ce Cbertflanì , coronata 
Regina con feguito dì damigello , e di guardie „ 
Tutti fi /paventano) 
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5 C E N A. V * 1 1 i 
Ckreftanl, feguito , e <fcr#i. 

P^nf. Vela qua, vela qua, per diana, fta ftriga ; 
no femo più a tempo. (7/ rtfira a/ fuopofio) 

Tart. Rompiti '1 collo, che fei pentito , prima di 
me. (fi ritira al fuo pofto) * ."3 II 

Cher, Fermatevi . Non puofli a' grand* arcani 
Della nafeita ior tor que* due figlia 

Togr.(da fc) Quanta bellezza. 1 Quanta maeftade! 
Io feufo il mio Signor» 

Cher. Miei cari figli a : 

Caie vifeere mie, (piange) 
(pigliandola per una mano jupplicbèvok ) 
Che mai t'affanna, a che piangi, a che 
piangi? . , .«■ , *•••••/" r 

Cber. ( piangendo femprè ) >i ; ; « 1 ; . 

Anime mie., ciò , che non voglio... voglio.., 
Deggio voler., ciò, che voler non poffo... 
Piango per voi... per me... pei padre 'voftro. 

(gli abbraccia , e bacia piangendo) 

Far. Non mi tener , Chcreftanì, più oppreffo. 
Quai lagrime fon quelle? A che {oggetti 
Vanno i miei figli? A un colpo Ibi mi leva 
Almen la vita; più non tormentarmi* 

Tart. (baffo) Che arcani fono quefti, Pantalone? 

Pont. Arcani, che, fe no fchioppo ancuo, no 
moro mai più . 

Chcr. Farrufcad , ti fovvenga il giuramento. 
Tu cominci a mancar. Non chieder mai 

Ra. 
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Ragion di quanto vedi. Taci Tempre. 
Deh non mi malddir. Se in quello giorno 
Avrai coftanza, avrai coraggio, credi, 
Sarai. contento appieh. Per amor tuo 
Nafce ciò, che vedrai. Di più non po(To> 
, Dirti - Amrautifci. Guarda. Spffri tutto. 
Credi, ch'io fi a tiranna a me medefma 
Più , che non. fonò, a té . Di qua comincia 
Il crudo punto, {fmaniofa, e piangente) Oi- 
, mè dolente! Ahi figli! 
(apparirà nel fondo al teatro una voragU 
-:: • »r, da cui ufcìrà una grandi '/finta fiam- 
ma di fuoco . Cbenfianì volta a fuoi fal- 
dati feguirà con impero ) 
Soldati, entro all'ardente orrida fiamma 
Que' figli miei fenza pietà fcagliate. 
{fi copre la faccia per non mirar lo spettacolo) 
Re%. Ajuto, padre. 
Bedr. Padre , padre . . Oh Dio . 

( i due fanciulli fuggono dentro , due foldatt 
gP infeguono) , ; . . 
Togr. Qua! crudeltà] non fi permetta quello . 

{trae la fpada ; rimane incantato) 
Pont. Per amor tuo nafce ciò, che vedrai! Fef- 
meve, fermeve, fermeve, cagadonai. {sfa* 
d era V arma * rimane incantato) 
T<*rf. Lafcia fare a me, Pantalone, {timone , co- 
me gli altri. Efcono i due foldatt, i quali 
avranno due bambocci , fi mi li ai. due ragazzi , 
gli fc agiteranno nella voragine di fuoco . Udranfi 
le flrida de* ragadi di dentro. Si chiuderà la 
voragine) 

Pant. 
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Pant. Oh fquartada, fquartada! Oh che mare! 
Povere le mie raife! (piange) 

Tart. Oh faette , faette , arroftite anche la madre 
ftregona , friggetela , friggetela . 

Togr. Son fuor di me. Deh per pietà fuggiamo. 

Far. (a Cber.) Crudel ' H 

Cber. Taci , non più , deh ti ricorda 

Del giuramento tuo . Perdono io chiedo 
Delle mie tirannie. Già s'avvicina 
Al punto più crùder la tua conforte. >£ 
Farrufcad , di qui parti . In quefte piagge 
Più albergo non avrai . Vanne al tuo regno . 
Sappi, ch'egli è nell'ultima feiagura. 
La tua prelenza è neceflaria in quello • 
Verfo. quel poggio co' ièguaci tuoi 
Veloce il paflb movi. Ignota forza 
Vi leverà, nè paventar di nulla. 
Gravi fventure troverai ; ma fappi , 
Che le fventure mie faran più gravi. 
Ci rivedremo ancor, ma forfè., barbaro, 
Per tua cagion vedrai l' ultima volta 
In afpetto a te grato la tua fpofa . 
Mi mancherai d'amor, di fò, fpergiuro; 
Per viltà eftrema tua farò a me ft«(Ta 
Per il corfo de' fecoli, e a' viventi 
Miferabile oggetto, orrido, e fchifo. 
( con pYod 'tgiofi lampi , e tuoni fparifee Che» 
reftam y e'/ fuo fegttito. Rimangono gli al» 
tri /paventati, ed attoniti) 
Pant.Ghc ne vorla de più? Se fermela a afpet- 
tar , che i ghe brufa el cedo anca a 
ella? 

Tart, 
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Tart. Se noti mi tagliano le gambe, io non mi 
fermo piìi certo. 

riscuotetevi, Signore; a che tardate? 

Far. (fcuotendofi) Oh infcrnal piaggia! Oh figli 

, miei perduti! 

Dolor , che non m'uccidi ? Amici , al poggio* 
Me maladico, non la fpofa mia* 
Fuggiam di qua: foccorfo: al poggio, al 
poggio, (entra conTogrul 9 che lo fegue) 

Tart. Al poggio. Corri, Pantalone f che ecco la 
ftrega. (entra) 

Pant.Mo no la me toccherà miga le tavernel- 
le, vedè. (entra) 

S CENA VI. 

Truffaldino, t Brighella. 

Efcòno inorriditi* Hanno chiedi de' foli ti ci- 
, . bi , e fono loro comparli rofpi , feorpioni , 
ferpenti ec. Riflettono, che'l paefe fi è 
cambiato. Non vedono i compagni. Gli 
f coprono in lontano . Con grida gli feguono. 
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S G E N A VII. 

Il Teatro cambia, e vedefì una Sala della 

Reggia in Tcflis. 

Smeraldina, e Canzade fono armate » 
e vcftite da ^fma^oni. 

Smer. ( colla fctmitarra alla mano) . . 

Mi trema il cor* Farmi di aver ancora > 
Que' diavoli alle fpalle. Io credo certo 
D'averne uccifi almeno cinquecento; 
Ma fono un mare. Oh Dio, lamia padrona 
Non vedo comparir « Canzade mia, 
Principefla adorata* Ah voi volefte 
A troppo efporvi. Sempre fiera, Tempre 
Por la vita a periglio* Figurarli , « 
Con mille foli alTalir tutto il campo 
Di centomila, e pia foldati Mori, 
Che non hanno pietà ! Chi fa , qua! ftragc 
t Della mifera han fatto ! Se Morgonc 
L'ha fatta prigioniera, addio Canzade. 
Un gigantaccio egli è, che con la teda 
Spezzerebbe un pilaftro. Figurarli, 
Se Canzade fta frefea! 



SCE. 
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$ C E N. A. VIIL 
i" Cameade e Smeraldina. .\ 

Can^. {colla fcitmtarra ignuda) Ah, Smeraldina 9 

Siamo perdute. 
Smer.Qh. cara figlia mia 

Cicl vi ringrazio..! Come vi fai valle? 

Che vi fucceffe al campo ? Ove feorrefte ? 
Can^. Rabbia, furor, difperazion mi fpinfe. 

Tanto il deftrier fpronai , che giunfi al 
centro 

Delle truppe nimiche, con la fpada 
Facendomi la via, fpingendo a terra 
Cavalli, e Cavalier morti, e feriti. 
Qui cieca d'ira con la voce altera 
Del barbaro Morgon chiamava il nome, 
Sol per morire, o per troncar dal bullo 
L'orrida tetta, d'ogni mal cagione, 
v ' Vidi! gigante, e di fdegnofa mente 

Or a fianchi, or a fronte, di fendenti, 
. Di punte, di rovefei, c mandiritti ' 
Caricai quel feroce. Hi colpi vani 
Delia ferrata mazza difperato 
Menava all'aria. Il mio deftrier veloce 
Saltar facendo, a vuoto egli feria. 
Già di più piaghe fanguinofo, irato 
Rugala, come Xeon. Quando un torrente 
De' iuoi l'opra mi furo, e tante fpade, 
E tanti dardi ebbi d'intorno, e in capo, 
Che morta mi credei. Morgonc amante, 
- • • Ben* 
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Benché irato, e ferito, minacciava 
Chiunque mi feria, che prigioniera, 
E in vita mi voleva. Allor ben vidi, 
Che follemente era trafcorfa, c invano. 
Spinfi '1 deftriero , c infuperabil cerchio 
Di foldati fpezzai. Gli fpron battendo, 
£ col ferro fifchiando, al ponte giurili . 
Innumerabil torma di nimici 
Confufamente fopra '1 ponte arriva , 
E cadérmi '1 dcftrier tagliato l'anche 
Mi fento in dietro. Disperata il brando 
Contro al ponte rivolgo , e con più colpi , 
Dal grave pondo di dcftrieri, e Mori 
Ajutati, le travi crepitando, 
Cavalli , Cavalieri , e travi , ed àfle 
Furon nel fiume , ed io ghermii ben forte 
Del ponte una catena , indi foccorfa 
Da' miei foldati a falvamcnto giunfi. 

Smer.Voi mi fate tremare. Io più follecita 
Volli falvar la vita, e, come morta, 
Vi piangeva qui fola. Il Ciel ringrazio 
Di vedervi ancor viva . 

Cm^.Ah ancor per poco 

Viva mi vederai. Morgon fdegnato 
Sta preparando il campo, e vuol, che in 
oggi 

Prefa fia la Città . Non v' è fperanza 
Di difenderà* più. L'amante mio, 
Togrul, più non fi vede. Mio fratello 
Già perduto farà. Preda fra poco 
Di quel barbaro Moro, orrido, atroce, 
Sarà Canzade, e prima d'efler fua 
To. IL E Con 
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Con un pugnai trapaffcrommi il fimo . 
Smer. ( guardando dentro) 

Signora... Ah , che mai vedo ! Ecco il fratello. 
Ecco il Vifir Togrul. E viva, e viva. 

S C E N A IX. 

Farrufcad, Togrul^ e dette. 

Can%. Farrufcad, Vifir, qual mah celefte 

V ha qui condotti ? Ah tardi Cete giunti . 

{piange) 

Togr.Vi rallegrare, Principcffa. 

Far. Suora, 

Non accrefcete al mio dolor col pianto 
Crudi rimorfi. Ah, quefte foglie... Tutto 
Mi ri (veglia alla mente il padre mio, 
Per mia colpa già efhnto, e mi rimprovera • 
Io mi fento morir- (piange) 

Smer. Signor , Togrul , 

Ch' è di Tartaglia ? Di Brighella ? Il vecchio 
Pantalon , Truffaldino , fono morti ? 

Togr. No, vivi fono, e fon nelf altre ftanze 
Che narrano a'miniftri i nuovi cafi 
De'lor viaggi. 

Smer. Oh vo' fentirli anch' io . 

Truffaldin vivo ! Uh che allegrezza è quefta ! 

(entra) 
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$ C E N A X. 

Farrufcad , Can^ade , e Togrul . 

Togr. Farrufcad , Princjpeffa , in pianti vani 
Non vi perdete^; Al minor mal fi penfi. 

Far. Dimmi, forefla mia, Canzade amata, 
Dimmi, in qual (lato è la Città; mi narra 

€an^. Perduta è la Città. Già s'apparecchia 
L' ultimo affalto da Morgon feroce . 
Piii difefa non v'è. Morti i foldati 
Son quafi tutti. Per TafTedio crudo 
D'inedia, e fame mezzi i cittadini 
Languendo eflinti fon. Mancati i cibi, 
I deftrier furon cibo, indi ogni cane 
Ogni animai domeftico fu cibo. 
Che piU? m'inorridifco. Uomini morti 
Cibo furo a' viventi , e padri a' figli , 
£ figli a' padri, ed alle mogli furo 
Delle ingorde , e per fame empie mafcelle 
Abbominevol patto, orrido, e fiero. 
Pianti, ululati, e maladizioni. 
Pe'defolati alberghi, e per le vie 
S'odon reiterar fopr'al tuo capo. 
Conta la vita tua, la vita mia, 
De' pochi tuoi fedeli, che refpirano 
Per poco ancora, e poi tutto è perduto. 

Togr. Farrufcad , che vi diffi ? 

Far. Ah, taci, taci; 

Non caricarmi di maggiore angofcia; 
Sento eh' io mi diftruggo . Miei fedeli 

E % Sud- 
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Sudditi, padre mio, non dimandate 
Altra vendetta al Ciel, ch'io fon punito. 

(piange) 

Can%. Fratel , non foffro di vederti in tutto 
Difperato, ed afflitto. Una fperanza 
Sola ci refta ancor. Badur, Miniftro, 
Mi promife foccorfo alla Cittade. 
Per incognite vie lungi è più miglia 
Ito per provveder di vettovaglia 
All' opprcfTa Città. Forfè riftoro 
Recherà a' Cittadini. Ancor potremo 
Colla tua forza, e con Togrul amico 
Rifpinger quelli Mori . Può ftar poco 
Badur a ritornar. Oh voglia il Ciclo, 
Che falvo arrivi, e vettovaglia porti. 

Togr. Io non difpero ancor. So, che G conca , 
Il Negromante, certo mi promife, 
Che all'arrivar di Farrufcad nel regno, 
Per non intefe vie falvo fia'l regno. 
La non intefa via forfè fia quefta. 

Far. (guardando dentro) 

Non è quefti Badur ! Ben lo ravvifo . 
Badur . . . Badur ... dì , rechi morte , o vita ? 



SCE. 
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SCENA XI. 

Badur , due foldati , e detti . 

avranno [opra due bacili parecchie 
4 botteglie di liquori . 

JW. (co» forprefa) Voi qui, Signor! 

jfìfr. Sì; non mi chieder quefto. 

Narrami pur , fe rechi alcun riftoro , 
O fc uccider mi deggio. Dimmi.. dimmi 

Bad. Nuove di morte , c d' inauditi cali 
Solo poffo recar. 

Cwi^.Oimè, che fia! 

Dì; vettovaglia non recafti in Teflis? 

Bad. lo la recava già; ma, oh Ciei, che vidi ! 
A me impoflibil par ciò , che m' avvenne . 

Togr. Narralo , a che tardar? 

Far. Via di; finifei 

Di troncar quella vita. 

Bad. A fai va mento , 

Di carnami, di biade, e vini, copia 
Di carriaggi io conduceva in Teflis. 
Di Cur, il fiume, lungo alla riviera 
Chetamente venia, quando aflalito 
Da immenfa fchìera di foldati io fui. 
Non eran di Morgon, ma gente indomita , 
Da me non conofeiuta, in ricche vefti 
D'oro, e gemme fplendenti, ed alla teda 
Una Regina avea , che di bellezza 
Avanzava ogni donna. Ella gridando 

E 3 A'fuoi: 
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A'fuoi: fu, mici foldati, fi diftrugga 
Tutta la vettovaglia, e chi s'oppone, 
Perchè non fi a diftrutta. In un momento 
Fummo affai iti , e i pochi miei poterono 
Poca difefa far . Quella crudele 
Nel fiume Cur fece fcagliar carnami, 
Biade, vin, pane, e tutto ciò, che aveva 
Con tanta pena quafi in porto tratto. 
Dopo innanzi mi venne, e fiera in villa 
Mi diffe : A Farrufcad , eh* è mio conforte , 
Porta la nuova, e dì, che l'opra è miaj 
Indi è co'fuoi, come balen , fparita. 
Meco avea cento, e novant'otto furo 
Trucidati a furor. Con quefti due 
Potei Salvarmi appena , e della tanta 
Vettovaglia , Signor , potei falvare 
Quel (blo avanzo di liquor, ( moftra le boi* 

teglie) che puote 
Darvi alquanto vigor; perduto è'I refto . 
Togr. Barbara incantatrice ! Ogni fperanza , 

Di vita, e regno ella v'ha tolto. Ah, *1 

ditti , 

Che quella maga infame il Re Morgonc 
Favoria con gl'incanti , e che gii arcani 
Avrieno fin col torvi il padre, il regno, 
I fùdditi, ogni afilo, e alfin la vita. 

Can%* Qoal fpofa»... Qual barbarie ! Ah , che 
mai fento! 
Morti fiamo, fratel. 

Far. [dtfperato) Tacete tutti. 

Più non mi tormentate. Or apro gli occhi , 
E tardi gli aproj che non v'è più feampo. 

t ' Qui 
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Qui m'inviò quella fpictata, c volle, 
Ch'io neir ultima ftrage immerfo, afflitto, 
Goti gli occhi proprj la mi feri a mia 
Miraffi, e (otto al pefo difperato 
Spira fli l'alma dalla rabbia oppreflfo. 
Cicco fon dal furor . Perduto ho '1 padre ... 
Perduti ho i figli . . . e in qual' atroce forma ì 
Perdo il regno, la vita, e per mia colpa 
Perifcon gì' innocenti . Oh Cielo . . . come ! . • 
Come comporti tante fcelleraggini ? 
£ /offrii t taci> e mai non mal adirmi} 
Che mi refta a (offrir, femmina iniqua? 
Sia maladetto il punto , in cui ti vidi , 
Ti maladico, infernal maga infame. 
Ti maladico sì... Ma inutil sfogo 
E* quello al mio dolor di mala dir ti. 

• 

SCENA XII. 
(dopo alcuni lampi , e tuoni , ed un tremuoto) 
Cbcrejlant) e detti. 

Cbet. ( ufeendo furlofa ) empio . . . Oh Dio ! che fa- 

cefti!... Io fon perduta, (piange) 
CVw^.Ghe vidi! 

T ogr. ( a Can^. ) Quella è quella maga iniqua , 

Spofa al fratel , cagion delle miferie . 
JBad. Signor , quefta è colei , che m' ha affai i to . 
far. (con impeto) Rendimi il padre mio, rendi- 
mi il regno, 
Rendimi i figli, fcellerata maga; 
Rifarcifci de'fudditi le ftragi. 

E 4 Gli 
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Gli arcani tuoi , crudel , tutto m' han tolto , 
£ mi torranno in breve anche la vita. 
Cier. Spergiuro ! ingrato...! affetto mio tra- 
dito! 

Un punto fol mancava a (offerire, 
Poi tutto era compiuto, eri felice. 
Sappi , crudele .... Oh Dio ! dammi tu 
forza , 

Ch'io lo faccia pentir... Dammi un mo- 
mento 

Di tempo ancor, ficch'io dichiarar poffa 
Quanto tacqui fin or, la mia innocenza, 
Il memorando amor, nè mi fia tolto 
Modo di favellare; e al mio dettino 
Poi, maladendo me medefma, io cedo. 

Far. Soliti arcani; iniqua, che dirai? 

Chtr. Sappi , fpergiuro , d' uom mortale io nacqui , 
£ di Fata immortai . Per effer fempre 
Immortai nacqui, e Fata. Di Eldorado 
E '1 regno mio felice, ignoto al mondo . 
Mal fofferia V effer di Fata; ed afpra 
M'era la legge, che noi Fate cambia 
Speffo, e per alcun tempo, in animale, 
Per non morir giammai, foggette fempre 
A fventure crudeli infra i mortali, 
£ al terminar de'fecoli a infinite. 
M'innamorai di te., fatai momento! 
Spofo mio t' accettai . Crebbe in me brama 
D' effer mortale, come tu, di correre 
La ftcffa forte tua, d'efferti unita, 
E di teco morir, per poi feguirti 

Do- 
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Dopo la morte ancor. Chicfi tal grazia, 
(Che lo poteva) al Re, Monarca noftro. 
Irato, beflemmiando , mi concede • 
Quanto chiedei, ma fotto afpro decreto. 
Va, mi di IV egli, tu mortai farai, 
Se per ott'anni, e un dì, lo fpofo tuo 
Non ti maladirà. Ma ti condanno 
A ufar l'ultimo giorno in apparenza 
Opre atroci così, che Farrufcad 
Pollo al cimento fia di maladirti. 
Se maladetta fei, d'orride fquame 
Ti copri tofto, e'1 tuo corpo divenga 
Moftruofo ferpente. In quella feoglia 
Rinchiufa per due fecoli ftarai. 
Barbaro... iniquo... mi maledicefti! 



Più non ci rivedremo. (p* a »g e ) 

Far. In apparenza? 

Perduto ho'l regno. Io fon vicino a morte « 
Ogni foccorfo tu m'hai tolto. Cruda! 
Apparenze fon quelle? 

Cber. Non temere 

Del regno tuo, della tua vita. Io tutto 
Con ragion feci, e pur tei diffi, e invano. 

(verfo Badut) . » 

E* quefti un traditor . Le vettovaglie 
Erano avvelenate. Egli è in accordo 
Col tuo nimico affediator. Diftruffi 
Le vettovaglie. La ragione or fai. 

Bai. ( sbigottito a parte ) Ahi , fon perduto (aCber. ) 

Incanta tri ce iniqua . . . ( a Farrufcad) Si- 
gnor, no, non è ver.... 

Cbcr* 
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Chef. Tracfitor , taci. 

Bevi di quelli avanzi, fcell erato, 
Che qui recafii. Verità fi fcopra. 
Bad. ( disperato ) Signor... vero è purtroppo... 
Io fon fcoperto... 
Da quel velen... da ignominiofa morte 
Tormi faprò colla mia ftefTa mano. 

(Trae un pugnale, fi ferì/ce , e cade cn. 
tra alle quinte) 
Can^ Quai cofe vedo ! Deh , Togrul , mi narra . . . 
TogY. Io fon fuori di me» Veggiam, chenafce. 
Far. {[mante fi ) Ah non vorrei . . . Togrul ... Cai*, 
za de., io tremo... 
Dimmi, Chcreftanì; degli arfi figli 
Fu apparenza, o fu ver? 
C&k. Doveano i figli 

Dalla n afri ta lor l'ardenti fiamme, 
Che tu vedetti, ripurgar » per farli 
Interamente tuoi, perchè correffero ■ 
Tcco la fletta forte, (guarda dentro) Ecco 

i tuoi figli, 
Fatti mortali , e tuoi . Perfido , io fola 
Mifera mente abbandonar ti deggio, 
Cambiar l' afpetto in orrido ferpente , 
Perder i figli , e più non efTer tua . 

( totanee dirottamente \ 

i 

• • • . 
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SCENA XIII. / 



B ed red ino , Re^ja , condotti da due Soldati , 



Far. (in tra/porto) Figli... miei figli.,. Ah, 
.1 nori s'avveri il refto.. 

Chereflanì . . . mia fpofa... oh qual mi feria 
Saria quella per me! • 

Togr. Canzade ! 

Cber. ( agitatiffima ) Ecco , mi fento . . Oh Ciel ! . . 
barbaro! io lento... 
Freddo gelo per l'offa... Oh Dio... mi 
cambio . . . 

Oh ijuai ribrezzò ! . „ qual' orror . . ! qual 
•pena..! 

Farrufcad, io ti lafcio. TU potrefti 
Oggi ancor liberarmi. Ah, non lo fpero... 
Troppa forza ti vuol . . . No , non efporre 
Per me quella tua vita . Ella è a me cara 
Anche lungi da me. Pochi prodigj 
Oggi ancor poffo far. Quelli difpofli 
Fieno per te, per il tuo regno. Accetta 
Dell'amor mio gli ultimi pegni. Oh Dio... 
Vifir . . . Canzade • . . figli . . . nafeonde- 
tevi . . . 

Deh, la miferia della madre voflra 
Non mirate., fuggite. Io mi vergogno, 
Che voi la rimiriate . ( a Far. ) Tu , era* 
dele, 

Mi. 
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Mirala fol, tu fol la tua conforte 
Volcfti ferpe... eccola ferpe, e godi. 
(fi trasforma in un orrido , e lungo ferpen* 

te dal collo in giù , cadendo proflefa a 

terra ) 

Bcdr.Madrc mia.. Madre mia... 
Re^. Dov' è mia madre! 

Far. Fermati... Oh Dio..! perdon... deh, fpo- 

fa mia ( corre per abbracciarla ) 

Cher, Più tua non fon . Fuggi da me , fpergiuro • 
(fi [profonda fatto al Teatro) 

Can^. Fratel . . . 

Togn Signor.... 

Bedr. Mio padre ..... 

•Re^.Caro padre.... 

Far. (difperato) 

Scortatevi da me . Non fi a neflTuno, 
Che s'avvicini a un difperato. Terra,' 
Che r amata mia fpofa in fen nafeondi , 
Ricevi Farrufcad, fpergiuro, ed empio. 

(entra furio/o) 

Can^{ pigliando i fanciulli per mano ) . 

Vifir , nipoti miei , feguiamo il padre . 

( entrano ) 

' ...» ■ . • 

■ » 
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Il Teatro non cambia. 
SCENA PRIMA. 

* 
0 

Farrufcad, e Pantalone. 

(Farrufcad ufeirà, come fuggendo da tutti quelli , 
che vogliono consolarlo .) 

Far. ^^"ia da me, traditori, della mia 
Iniofferibil doglia, de' miei falli 
Caufa maggior, che co' fofpetti voftri 
Mi fufeitafte, m' accendere il core, 
E cader mi facefle negli ecceffi, 
Onde rovina di sì amabil fpofa 
Sono , c di me medefmo . Ite , toglietevi 
Dalla mia vifta , orridi moftri infami ; 
Venga la morte , io bramo morte folo . 

Tant. Maeftà , el Cielo fa , quanto rimorfo , quan- 
to ftrazzamento de cuor , che provo . Sì , la 
ga rafon, la ga rafon. Ma cofa vorla far? 
finalmente ghe retta i fo fioli . £1 Re Mor- 
gon ha feomenzà un fiero affatto alla Cit- 
tà . La deve procurar in confeienza de pre- 
fervar el fo (lato alle fo creature . El Vifir 
Togrul , fo forella , poveretti , fe va prepa- 
rando alla defefa, ma afflitti, ma defane- 
mai per no veder la fo prefenza. La faz- 

za 

; 



78 la Donna Serpente 

za euòr, la fc fazza veder folle mure. La 
vederà, quanto coraggio fe accenderà in 
petto ai fo boni fervitori alla fo comparfa . 
Uno valerà per cento , c daremo la cazza 
a Ili cagadonai de Mori . Da galajatomo che 
che' demo una battagia alle barocole , che 
1 fe dà alla fuga fpaventai , come un chiap- 
po de cocalette. 

SCENA IL 

m 

a 

Tartaglia, e detti . 

Tart. ( allegro ) Maeftà , Maeftà , una gran cofa ♦ 
un gran prodigio. In un momento , non fi 
fa come, tutte le botteghe, tutte le ofterie, 
tutte le beccherie della Città fi fono cm. 
piute di carnami, di pane, di vino, d* 
olio, di mineftre, di butirro, di formaggio, 
di frutta, e fino di allodole, e di bec- 
carichi . 

P/Mf.Parleu fui fodo, Tartagia? 

Tart. Certo, che verrò a contare delle tue fan- 
faluche a fua Maeftà. 

Far. Nuovo dolor; nuovi rimorfi all'alma. 
Ecco l'effetto degli eftremi detti 
Nella miferia fua. Pochi prodigj 
Oggi ancor poffo far. Quejli difpofli 
Fieno per te, per il tuo regno. ^Accetta 
Dell 1 amor mio gli ultimi pegni . Oh Dio ! 
Rimembranza crudel . . ! Fuggite . . . andate . 
Piii non poffo vedere alcun oggetto, 

E più 
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E più d'ogn' altro ho me medefmo in ira. 

Tart. ( baffo a Pam. ) Pantalone , la lontananza 
ogni gran piaga falda. Si calmerà. Non 
abbandoniamo la Principefla , e Togrul , 
che s' apparecchiano alla difefa della Città . 

Pont. In fatti , la xe una viltà a ftar qua a grat- 
tarle la panza in tempo, che tutti xe fui* 
le arme . No la xe azion da bon Venezian • 
Ghe manderemo qua dei fervitori , che ghe 
tegna d rio , perchè no vorria qualche fpropo- 
fito, e andemo a tagiar cinquanta tede 
de fti sfondradoni de Mori . Scmo pochetti , 
ah, Tartagia? 

Tart. Oh dieci contro diecimila • ma non impor- 
ta ; mi fento uno fpirito luperiore. £ me- 
glio morire ammazzato in una battaglia, 
che dalla fame, (entrano) 

SCENA III. 

/ 

Farrufcad, e Farina, Fata, in dietro* 

Far. (da fe) Ella mi diffe pure : Tu potrefli 
Oggi ancor liberarmi. *Ab y non lo {fero; 
Trofia forra ti vuol. No> non efporre 
Per me quella tua vita. Ella è a me cara 
Jfncbe lunge da me. Detti foavi, 
Che mi {tracciano il cor. Chereftanì, 
Chercftanì, come pofs'io falvarti? 
Non curar quella vita . E' affai piì* dolce 
Morte, che quefta vita. Ah, fe tu puoi, 
Se del tutto non m'odj, dammi fegno, 

Com' 
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Com'efpor quella vita in tuo foccorfo 
Poffa, o morir; pietà di me ti mova. 

(piange) 

Far?. (J*fe) Si conduca alla morte , onde periglio 
Non vi fia più, che un tempo alcun foc- 
corfo 

Abbia per liberarla, e torla a noi. 
Or che tutte le genti alla battaglia 
Stanno occupate, ed è qui folo, venga 
Invifibile meco a certa morte, (fi fa innanzi) 
Tu liberar la fpofa? Non hai core; 
Sei troppo vile. 

Far. Ombra diletta... fpirito.... 

Ah, ti conofeo ben, che ancor ti vidi 
Compagna alla mia fpofa. Ah 1 , dov' è mai? 
Dimmi, che degg' io far per liberarla? 

Far%. Tu liberarla , uomo incorante , donna 
Molle più , eh' uom ? Tanta bellezza , tanti 
Benefizj perduti per viltade!.. 
Tu hai cor per liberarla ? Altro ci vuole m 
Che'i tuo braccio, c'1 tuo cor per liberarla. 

Far. Non m' offender di più ; ponmi al cimento . 
Volentier corro a morte; a che tardare? 

Far%. Dammi la delira tua . 

Far. La mano è quella. 

Dove vuoi, mi conduci, io teco fono. 
(porge la defira a Faraona , c con un prò- 
digiofo lampeggiar neW aere {profondano 
tmtt due) 
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SCENA IV. 
Pantalone, e Tartaglia, 
(quefli due pcrfonaggi efcono 



Pant. Maedà . . . MaefU , un gran prodigio ... al- 
legri . . . Ma dove xelo ? 

Tart. Doverebb' effcr qui. L* abbiamo lafciato, 
che non è molto, in quella danza. 

Pant. Ah , che 1' ho dito mi , che no fc doveva 
laffarlo folo . Adeflb che xe el tempo dell' 
allegrezza , ite a veder , Tartagia , che ghe 
xe qualche gran defgrazia . £1 gera fora de 
lu, invasà per fo mugier ferpente; l'ha fat- 
to qualche beftialità de fuicidio , ficuro . 

Tart. Che beftialità? Ho anch'io una moglie fer- 
pente, e la foffr 

Pant. Oh , giufto quefto xe tempo da barzelette. 

Tart. Andiamo a cercar di lui, Pantalone. Que- 
fto palagio è lungo un miglio. Si farà cac- 
ciato in quelle ftanze verfo fcirocco. (entra) 

Pant. Andemo pur verfo fcirocco; ma mi ho 
paura , che el fia andà colla teda in zo da 
una fencftra in ponente . ( entra ) 



To. II. F SCE- 
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SCENA V. 

Aldino con mb tabarri corto, e lacero , un cap* 
pe i lo tignofo^ c un m*r~o di reia^iomf a Jbmtpa 
nelle mmi, mài Brigala. 

Tmff. ( imitando i -venditori delle retatemi , verrà 
gridando il fcg&nte compendio fpropojrtato ) 
Nuova, diftinra , e autintica relazion , che 
ve deferi ve, e ve dechiara del gran fangui. 
nofo combattimento feguito a di ce. del 
roefe ci ec. fono Talma Città di Teflis. 
Sentir , come el tremendo gigante Morgone 
diede l' affalto con due milioni di Mori al- 
la Città di Teflis. Sentir, come bravamen- 
te, e valorofamcnte la Città, e fortezza 
con quattrocento foldadi foli fc difefe , e la 
gran ftragc, che fi fece di quei barbari ca- 
ni . Sentir , come fe trovava in fpaventofo 
pericolo la Città , e fortezza medefìma . Sen- 
tir, come inafpcttatamente, e prodigiofa- 
mentc con permiflione del Cielo fe innal- 
zette il fiume, chiamato Cur, ec. ha inon- 
dato tutto il campo di quei barbari cani. 
Sentir la tremenda ftragc, e come li ha 
negati tutti , col numero delle perfone , che 
fono reftate morte. Chi aveffe caro di leg- 
ger la autintica , e diftinra relazion , fi fpen- 
de la vii moneta di un foldo. Nuova, e 
diftinra relazion ec. Brig. V interrompe, e 
chiede, che vada gridando per la Reggia. 

Tn.ff. 
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Truff. La relazione della battaglia , e del 
prodigio ec. Brig. Come fi poffa feri vere, 
e (lampare un fatto fucceffo, che non è 
un'ora. Truff. Che gli fcrittori, e gli ftam- 
patori , quando fi tratta di guadagnare , fo. 
no faette. Brig. Che in quella Città ven- 
derà poche relazioni alle genti già tutte 
informate del lue ceffo . Lo configlia ad an- 
dare a Venezia ad intruonar con le grida 
il capo a chi paffa, che venderà molte re- 
lazioni . Truff. Che per venderle a Venezia 
converrebbe aggiungere alla relazione trenta 
volte il doppio di fuccefli. Brig. Ch'è mat- 
to. Chiede dove fia il Principe. 

SCENA VI. 

Tartaglia , Pantalone $ e detti . 

Tartaglia, e Pantalone efeono difperati. Chie- 
don, fe abbiano veduto il Principe. Brig. 
che non fa nulla. Truff. rinnova le fue 
grida fui 1 a relazione . Fanno tutti una fee- 
na di confufiooe , e di flrepiti . 

SCENA VII. 

Candide, Togrtd , Smeraldina, e detti. 

* • » * 

ftm^Dov'è'l fratello mio? 
Tatt. Principeffa cara, una gran difgrazia. Era 
in quella danza. Noi fiamo venuti alla bat- 

a. F 2 ta- 
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taglia; e non c'è più. L'abbiamo cercato 

in fcirocco, e non fi ritrova. 
Pant.M* la xc curi. El gcra defpcrà, c i def- 

perai fa delle brutte burle, 
Canz. Che mi narrate ! 

Oh me infelice! 
Togr. Che mai fento ! ( tutti appari/cono difperati ) 
«fmer.Oh Dio! 

SCENA Vili. 

• Voce di Gconca, e detti. 

Voce. Mifcri! a che tardate? Deh s'afcolti 
La voce di Geonca, e l'ubbidite. 
Togrul , Canzade , fervi , è Farrufcad 
Preffo al monte vicin* Nimica Fata 
Ivi l'ha tratto per condurlo a morte. 
Recate i figli fuoi, deh procurate 
D'intenerirlo, ond* abbandoni il fiero 
Cimento, in cui fi trova di fe fuori. 
Accorrete, accorrete in fuo foccorfo. 
Ah, tardo forfè il voli ro ajuto fia. 
La voce mia prima di voi foccorra, 
Per quanto puote, il Principe in periglio. 

Cw^.Vifir, udirti? 

Togr. S' efeguifea torto 

Quanto l'amica voce ci comanda. 

(entra con Can^.) 

Smer. Corro a prendere i figli , c vengo anch' io . 

( entra \ 

Pant.Vcr carità ajutemo fio povero mal mari- 
dà . Putti , Tartagia , vegnime drio . ( entra ) 

Tart m 
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T*rh Spero , che mi verrai dietro tu ; eh* io non 

ho le tue magagne occulte, vecchio catar- 

rofo . ( entra ) 
Brig. Sofpenfion de allegrezze. Andcmo a veder, 

come finifee fta cataftrofe fpaventofa. {entra) 
Truff. Chi va lontan dalla fua patria, vede 

Cofe , da quel , che fi credea , lontane . 

Nuova j autintica , e diftinta relation , che 

ve deferì ve, e ve dichiara ec. (entra gru 

dando la relazione) . 

SCENA IX. , 

* • 

%/tpreft l Teatro con un luogo campefire. Vedejl 
nel fondo [otto una montagna un fepolcro, da 
una parte una colonna , alla quale farà attac- 
cato un timpano , od altro fimile flrumento , che 
battuto rimbombi; apprejfo a quello farà ottoc* 
/ cata una >rM%%a* 

• * A * * ■ * * • 

Parrufcad, e Farina. 



Farrufcad farà in abito leggiero , con uno feudo , 
ed una Jpada, apparecchiato a combattere. 

Fargli 1 queftb il loco* Or vederemo, quanto 
Della tua lingua i detti ai fentimenti 
Somiglino del core. 

Far. A che molefti 

Un difperato ancora ì Mille vite 
Aver vorrei, facrificarle tutte 
Per la conforte mia. Ma che far deggio 

F 3 In 
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■ In queflo campo? Un fol fepolcro io miro . 
Degg'io co' morti aver battaglia ? Ah dirami , 
Come pofla morir; più non tenermi, 
Farzana, ili un inferno. 
Far\. a parte ( Non s' indugi 

Alla fua diftruzion.) Se tanta brama 
Hai di morir, con quella marza picchia 
Sopra queir iftrùmento . Al fuo rimbombo 
. Confolato farai . Quella tua vita 
Conta per poco ; ma , fe vincitore , • 
Liberata farà, mortale, e tua. (entra) 
Far. Picchiar fol deggio lo finimento! Or via , 
Che più attendo? Si picchj, e morte giunga. 
(picchia con la max^a lo flrumento, il rim- 
bombo del quale viene accompagnato da 
un rimbombo di [onori tuoni , e da uno 
splendore di lampi . La feena s % ofeura . 
* * ' Farrufcad fegue ) 

Tremi '1 terren , s' ofeuri il fol , dal Cielo 
Caggiano in coppia i fulmini ; non temo . 

* « • • » 

SCENA X. 

Èfce un toro furio/o , che getta fuoco dalla bocca , 
dalle corna, e dalla coda, e che affale Farmfcad. 

Farrufcad, indi la voce di Cemca. 

Far. Fiero animai, fe sbigottirmi fperi, 
Di gran lunga t' inganni . 

( fi rifehiara la [cena , fegue un lungo conu 
battimento. Il tori carica di fiamme Farm 
• rufead) 

- Ah, 
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Ah, impenetrabile . . . 

F la fera crudel. 
Voce. Non sbigottirti , 

Farrufcad, e fa core. All'animale 

Tenta fiaccare il deftro corno , o invano 

Col ferro lo combatti • 
Far. Amica voce, 

Io ti ringrazio, e ad ubbidir m'accingo 

L'avvifo tuo. 

( lotta col? animale : gli fiacca il defiro corno ; 
U toro con mugiti /profonda , e fparifee) 

Che a vincere or mi refta? 

Pictofa voce, dì, chi fei? Deh dimmi, 

Per liberar la dolce mia conforte 

Che più far deggio? 
Voce. Io fon Geonca . Poco 

Vincerti ancor • Datti coraggio • Sappi , 

Che , fe perdi coraggio , a inevitabile 

Morte foggetto fei. Fa cor, refifti, 

Difendi la tua vita. 

SCENA XI. 

F 'arcana, e Farrufcad. 

Far^.(ufcendo) Che m'avviene! 

Chi foccorre coftui? 
Far. Farzana, or dimmi, 

Che refta a far, perch'io riveder pofla 

Nel fuo fiato prìmier Chereftanl, 

Poflederla, abbracciarla? 
Iw^.Lafcia, lafcia 

Di fperar ciò. Nulla facefti ancora. 

F 4 Bat. 
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Batti di nuovo lo finimento , c vinci 
L'oggetto, che ufcirà. Poco avrai fatto 
Ancor, fe'l vinci. Giovine mefchino, 
Non avrai cor di terminar V imprefa . ( entra ) 
Far. Se occorre animo ibi, mal fi fofpetta, 

Che '1 cor mi manchi . Efca l' inferno tutto . 
( corre , e picchia di 'nuovo . S* ofeura la fce~ 
na, ode/i tremuoto) 
Terreno, trema pur. Cicl, tuona pure; 
Di qua non fuggirò, {fi rifehiara la [cena ) 

SCENA XII. 

Un Gigante mqflruofo con la fpada in mano , 
Farrufcad, e la voce di Geonca. 

Gig. Non fuggirai , 

No, che la teda lafcierai fui campo, 
PrefTo alla tetta tua rimarrà 'I corpo, 
Parto delle cornacchie, e delle fere. 

{fi prepara a combattere ) 
Far. Avverrà forfè a te ciò, che minacci, 
E in te averanno i corvi maggior cibo, 
Uomo crudo , e deforme . Ciel , m' affidi . 
{fegue combattimento J dopo varj colpi Farru- 
fead taglia un braccio al gigante, il quai 
braccio caderà in terra colla fpada. Far» 
rufead fegue ) 
Combatti ora, fe puoi. La vita falva, 
Ch' altro da te non voglio . - 

( H &*& ante fi china , raccoglie il braccio , lo 
rimette al fuo luogo, e x apparecchia di 
nuovo a combattere} 

Gig. 
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Gig. Altro non vuoi? 

Ben io voglio da te nuova battaglia. 

(ajfaha Farrufcad fieramente) 
Far. Quii nuovo cafo ! Ah , non fi perda il core . 
(fegue un combattimento. Dopo varj colpi 
taglia una gamba al Gigante) 
Gig. Oh me infelice! Tu vincerti... Io muojo. 
Far. Precipita , crudel ; fvenato muori . 

(Il Gigante raccoglie, e fi rimette la gamba) 
Gig. Mifero pazzarello! Muori! Muori! 
Fanciullefche lufinghe. Tu morrai. 
• (s y apparecchia ad un nuovo ajfalto) 
Far. Qual ftrana imprefa è quefta ! Deh , Geonca, 
Come refifter poffo? Ahi, non rifponde. 
Lena, non mi mancar, ch'io fon perduto. 
(fegue nuovo, e fiero combattimento. Farru» 
fcad taglia la tefta al Gigante) 
Or qui fin liei, infernal moftro orrendo; 
Va neir abiffo, d'onde ufeito fei. 

( Il Gigante brancoloni raccoglie la tefia y $ 
fi la rimette ) 
Gig. (ridendo)* 

Ah ah ah ah , folle , ci fei pur giunto . 
Far. Mifero! che farò? Geónca.. amico, 
Lena mi manca, e alfin vinto rimango. 
(s'apparecchiano ad un nuovo affalto) 
Voce. Se puoi , fpiccagli'l capo . Il manco orecchio 

Tronca da quello , e libero farai . 
Gig» ( affalendo Far. ) Mori , incauto , eh* è tempo, 
Far. Forze mie, 

Aderite alla voce di Geonca, 
Rcfiftete a coftui . .. 



go la Donna Serpente 

(getta lo feudo , e combatte difperatamentò 
colla fpada a due mani ; Tronca di nuovo 
il capo al Gigante, e lo raccoglie. Men- 
: tre Farrufcad cerca di tagliare il manco 
orecchio alla tcjìa , il Gigante brancoloni 
la va cercando . Tagliata V orecchia , il 
\corpo del gigante cade , e- [profonda fot* 
terra) 

Far. (gettando la tefia dentro ) 

Rimettila or, fe puoi, ritorna in vira, 
Quant' obbligo , o Geonca! Io qui dovea 
Certo perir, fe tu m'abbandonavi. 

( Tutte le fieno di mirabile , e £ illuftone di 
quejlo popolare atto tetro furono eccelle*- 
• temente efeguite dalla Truppa comica del 
. . Sacchi) 

SCENA XUI. 
Farina, Farrufcad , e voce di Geonca. 

Far^. (da fe) Ancora vive ! Ed il Gigante è 
vinto! 

Chi lo foccorre mai? Ah, certamente 
Qui celato è Geonca. Ben mi ditte 
Zemina, ch'io'l temefli. Mia diletta 
Chercftanì, noi ti perdiam per Tempre, 
Farrufcad ti difeioglie, e ti fa fua. 
Tentili allontanarlo. 

Far. Or via, Farzana , 

Dov' è Chereftanì ? che far più deggio ? 

Far^. Valorofo campion, quanta pietade 

Sen- 
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Sento per te! Deh, Farrufcad, tralafcia 
Di leguir queft' imprefa . E* quafì un nulla 
Ciò, che fin' or facefti. Ai mio fincero 
Favellar credi. Di qua parti, e falvati. 

Far. Come! partir di qua! L' impegno mio 
E' di lafciar la vita, o di condanna 

. \ Liberar la mia fpofa . Tu mantieni 

La tua promeffa. O morte fa, ch'io nV 
abbia , 

O la conforte mia libera redi. 
Che manca al mio dover? 

Far^. Manca un' imprefa^ 

Troppo grande per te. Parti; ciò bafti. 
Non voler cimentarti maggiormente. 

Far. Farzana, le parole al vento fpargi . 
Finir voglio T imprefa, o qui morire. 

Fan. Temerario , fu dunque. Or non occorre 
Più Tarme ufar; ma vederera , fe vinci 
Ciò , che ancor vincer dei . Su quel fepolcro 
(accenni* M fepolcro nel fondo al 

• v Team) 

Metti una man . Giura pel tuo Profeta , 
Che in bocca baderai qualunque oggetto 
All'aprir del fepolcro entro vedrai. 

Far. [corre , e con nobili franchezza mettendo la 
mano fui fepolcro ) 
Ecco la mano. A Macometto io giuro, 
Che con le labbra mie bacierò in bocca, 
Qualunque oggetto che'l fepolcro chiuda . 

Farx. Folle! Prendi la mazza, e lo finimento 
Nuovamente percuoti. 

Far. Altro non vuoi? 

Ec« 
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Ecco ch'io lo percuotp. 

[Picchia con la maxga ; i ofcura la fcena , 
e come fopra. S'apre il coperchio del fi* 
pelerò. Si rischiara la fcena) 
Far%. T avvicina 

A quel fepolcro, e colle labbra imprimi 
All'oggetto, che vedi, un bacio in bocca. 
Far. Degg'io temer per liberar la fpofa 
A por le labbra in Tulle labbra fredde 
D'un cadavere fchifo? Altro ci vuole 
A sbigottire un difperato amante. 
Debile imprefa è quella. Or lo vedrai. 
( Corre al fepolcro , avvicina il vifo per dare 
il bacio promeffo. Efce dal fepolcro fino 
al petto un ferpente con un'orrida tejla't 
apre la bocca facendo vedere denti lungbif- 
fìmi* awicinafi al vifo di Farrufcad y 
il quale f paventato f aiterà in dietro , e met- 
tendo la mano full a fpada) 
Oime ! . . mifero me !.. . qual tradimento ! . 
{vuol ferire il ferpente; il ferpente fi mira 
nel fepolcro ) 
Far%. Empio, che fai? Sin' ora con la fpada 
Vincer dovevi, e lo facefti; ed ora 
Che co' baci efler deve la battaglia, 
Ti manca il cor ? Non tei difs' io , che 1 
fine 

Era più malagevole? Efeguifci 
Il giuramento tuo, fe ti da'l cote'. ■ 
(a parte) Timor, lo prendi sì, che'l cor gli 
manchi. 

Far. Sì, mi dà'l cor. Ribrezzo, m'abbandona. 

(cor* 
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(corre nuovamente al fepolcro rifoluto* s* av* 
vicina col vifo j efce il ferpente j fe gli ap* 
prejfa colf orrida bocca aprendola. Farru- 
fcad rincula . Il ferpente fi nafconde . Far- 
rufcad sforma fe fteffb per baciare il fer. 
pente , il quale fempre maggiormente bat- 
tendo i denti con fierezza lo farà rincu- 
lare) 

Oh Dio! qual freddo gelo mi trattiene! 
Qual diabolica imprefa! Ah, non è ferpe 
. Fatta la mia Conforte? Non può forfè 4 
Effer Chereftanì quel moftro orrendo? 
Vile, che ti tratticn? avvia , e fi ferma) 

Ma forfè ancora 
Quella Fata m' inganna , e vuol , eh' efponga 
All'orride mafcelle il capo mio, 
Che fchiacciato rimanga, e dopo tante 
Battaglie vinte, fenza far difefa, 
. Miferamente in braccio a morte io corra . 
Qual nuova forma di battaglia è quella! 

(refìa in penfiero) 

Jar^{a parte) 

Timor, fegui ad opprimerlo, ficch'egli 
Di qua fen fugga, e quella imprefa lafci. 
Far. (rifoluto) 

Eh , fi mora alla fin . Forfè un tal bacio , 
Ch'io sì abborrifeo, fcioglier dee l'incanto. 
( / avvicina al fepolcro^ il ferpente con mag- 
gior fierezza j' avventa al fuo vifo. Far* 
rufcad ritrocede , il ferpente fi nafconde) 
Oh fortuna crudeli tu non potevi „ 
li por mi ad un più barbaro cimento. 

Oh 
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Oh voce di Geonca , a che non fuoni ? 

Che non m'ajuti in tanta eftremitade? 

Ah , quefta fpada alfìn , che tutto vinfe , 

Spezzi ancor quel fepolcro, e'1 ferpe uccida. 

(in atto di colpire il fepolcro ) [ 
Voce. Fermati , incauto, o piangerai per femprc. 

Farzana, ornai fperar non ti bifogna 

D'aver Chereftanì. Va al tuo congreffoj 

Dì, che mortale è a Farrufcad ri m afta. 

Figlio, non t'avvilire bacia il ferpente. 

Egli è la fpofa tua, baciala in bocca. 

Non temere i fuoi morfi, è tal l'incanto. 

Ricordati di me ; V opra è compiuta . 
Far^. ( disperata ) 

Ahi crudel fato! Ahi maladetta voce! 

Compagne mie, Chereftanì è perduta. 
(Fugge piangendo, e odonfi molti ululati 
di donne) 

far. Chiudanfi gli occhi. Vincafi'l ribrezzo. 
Dolce Chereftanì , più non pavento • 
Invan, mia cara, impaurirmi tenti. 

( s avvicina impetuoso al fepolcro . Efce U frr» 
pente, come fopra. Dopo alquanti gefli di 
ribrezzo, e di rifolu^ione, Farrufcad ba- 
cia il ferpente . J* ofeura la feena , feguono 
i filiti lampi , e tuoni con tremuoto . Cam» 
biafi 7 fepolcro in magnifico carro trionfale , 
fopra cui vedefi Chereftanì, riccamente , 
come Regina, veftita. Si rifetiara) 
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SCENA XIV. 
Chereflanì, e Farrufcad. 

• 

Chef. ( abbracciando Far. ) 

Farrufcad, fpofo mio, quanta allegrezza! 

Quanto ti deggio mai! 
Far. Cara, or fei mia; 

Più non ti perderò. Pagai la pena, 

Ti fo dir, de' mici falli. 

SCENA ULTIMA. 

Can^ade , Reaja, Eedredino , Togrul, Pantalone , 
Tartaglia, Brighella, Truffaldino, Smeraldina, 
e detti . 

Can%. Eccoci tutti, 

Fratello, in tua difefa. Ma che vedo! 
Far. Quella è la fpofa mia. Sorella, abbraccia 

La tua cognata. Figli miei., miei figli.. 

Quanta allegrezza ho al cor ! Tutti contenti 

Oggi voglio che fiate. 

( Tutti con atto di Jlupore vanno abbracciai 
dofi ec.) 
Togr. Mio Signore, 

Deh mi narrate.... 
Far. Non è tempo aderto; 

Tutto narrerò poi. Chereftanì, 

Più non ho mente. L'allegrezza toglie 

In me difcerni mento. Tu difponi, 

On- 



fó ik Donna Serpente 

Onde ognun fia contento, e allegro viva. 
Cber.SÌ, difporrò. Tu meco co' miei figli 
Del vafto Regno d' Eldorado , occulto 
Al mondo tutto, e mio, regnar potrai. 
Togrul , fpofo a Canzade , in Teflis regni . 
Con noi Tartaglia, e Pantalon verranno. 
Di Truffaldino Smeraldina fu. 
Brighella abbia altra fpofa, e ricchi doni. 
Ma chi m'additerà, come fi pofla 
Difpor l'alme cortefi a tanta noja 
Delle Favole noftre fanciullefche 
A compatirci, ed a difpor le mani 
A qualche fcgno di perdon, di fefta? 
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TRAGEDIA FIABESCA 

in cinque Atti. 
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t 

PREFAZIONE. 



X A Zobeide è una Fiaba, ch'io trafll 
in parte dalle novelle Arabe, e eh* 
io compofi fotto al velo d' un tragico fe- 
roce in arcano. 

Dal titolo, ch'io pofi a quell'Opera, 
di Tragedia fiabefea^ non s'interpreti mai, 
eh' io abbia voluto deridere le buone 
Tragedie. Io confervo per effe quella ri- 
fpettofa immagine, che non poffo nuda- 
re per le cattive. Da un tal titolo fi ri- 
levi folo un tratto di parodìa fuile cat- 
tive Tragedie, e quella faceta franchez- 
za, e fuperioritk , colla quale ho voluto 
trattare in Teatro quefto genere di rap- 

G a pre- 
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prefentazloni di falfa bafe, e d'argomen- 
to fauciullefco, con ferie ti. 

Ne' coftumi , e nel carattere del Re 
Moro, Sinadabbo, io vorrei, che fofle fal- 
fa l'allegoria, eh' è pur troppo allufiva 
a' noftri tempi , colla feiagura di mol- 
te fanciulle infelici , le quali poco afcol- 
tano i Calenderi Abdalac , eh* io pofi in 
quefta rapprefentazione . 

Ella fu efpofta dalla Truppa Sacchi a 
Torino a di io. d'Agofto l'anno 17^3. 
I Signori Torinefi intefero beniffimo 1> 
allegoria, e la vollero replicata. 

Entrò nel Teatro di S. Angelo in Ve- 
nezia a di 11. di Novembre nell'anno 
medefimo , e fi volle per otto fere ripe- 
tuta. Nel fuffeguente Carnovale rientrò 
fulla feena col buon efito di tre altre 
recite. 

Suflu 
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Suflifte fui Teatro tuttavia, quantun- 
que il fuo tragico fia un po' troppo 
fiero , e eh' ella fia fcarfa di quel ridico* 
lo delle noftre Mafchere , che fuol rende* 
re quefte tali Opere più generali , e più 
popolari. 
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PERSONAGGI. 



Beder, Re d'Ormus. 
Sale, li» figliuola. 
Zobeide , altra figliuola. 
Schemsedin , figliuolo di Bcdcr . 
Dilara , fua conforte. 

Masud, Principe di Zamar, amante di Salè. 

Sinadab, Re di Samandal, Negromante, fpo- 

fo di Zobeide, Moro. 

Abdalac, Sacerdote Calender, vecchio. 

Smeraldina, ferva di Zobeide. 

Truffaldino, i ftrvi di CQrtc di ^ 

Brighella , S 

Pantalone, 1 Mi niftri di Sinadab . 
Tartaglia , S 
La Discordia. 
Soldati. 

Varie voci di donne. 

Una Donna con la teda tagliata nelle mani. 



La feena è intorno alle mura, e nella Città 

di Samandal. 



AT- 
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• r 

SCENA PRIMA. 

Regio cortile; nel fondo portone chiufo d'una 
grotta ; una Tigre , ed un Leone incatenati 
al portone della grotta , innanzi al quale paf- 
feggiano , come di guardia . 

Zobeide fola, ufcendo. 

Vallai cagion di meftizia! E così breve 
Gioja le nozze mie con Sinadabbo 
Dovranno aver? Per trentanove giorni 
Doveva cfler contenta (blamente? 
In quefta corte ognun mi guarda , e piange, 
Nè interder poffo la cagion del pianto? 
Lo Spofo mio da jeri in qua mi lafcia! 
Abdalac, Galender, dove t'afeondi? 
Tu fol potrefti la cagion narrarmi.,.. 



G 4 SCE. 
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S G E N A IL 

Tartaglia, e detta. \ 

Tartaglia ufeirà , la guarderà ; Zobeide guarderà 
Tartaglia . Tartaglia fa laz^i dì commi fer anione , 
di volerle dir qualche cofa j fi trattien con la^gi 
di paura y guardandofi intorno; poi entra con ur- 
la di pianto . . 

Zob. Mifera! che farà? quale {ventura* 
Sta fopra al capo raio ? 

SCENA III. 

Pantalone , e detta . 

Pant. (guarda Zobeide; fuoi atti di commiferaxjone 
muti r ^ fuo pianto) 

Zob, Miniftro, dimmi, 

Per pietà dimmi , a che mi guardi , e piangi ? 

Pant. Ah y cara vita mia... vorave, (fi guarda 
intorno) fe podeffe.... Ma cofa fervirìa?.. 
No poffo parlar... go mafia paura.... 
Ancuo xe trentanove zorni del matrimo- 
nio , e doman ... (fi tocca la vita , e le ma* 
ni , e da fe) Debotto la me fuccede fenz* 
altro, me trasformo, me par de fentirme le 
man pelofe. Me fe peccà; ma no ve poflb 
dir gnente , no ve poflb dir gnente . ( entra 
piangendo ) 

SCE. 
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SCENA IV. 

sAbdalac Calendcf , e Zobeide . 

Zob. Padre , Abdalac , che ben chiamar ti portò 
Solo Padre oggidì, da che raminga, 
Lunge dal Padre mio, dentro alle mura 
Giunfi di Samandal; dimmi, onde viene 
Tanta mefHzia in quefta Corte, e quale 
Cagion defto di pianto in chi mi vede, 
In chi mi parla? 

\Abà. Io vorrei ben , Zobeide , 
Poterti rimirar fenza fentire 
Commozion nell'interno, umido il ciglio, 

(piange) 

Zob. Anche tu piangi? Come! 

•Abd. No , Zobeide , • — 

Non piango, no. Se piango, non badarmi; 
Che indifcreto fon' io, colla mefHzia 
A indebolirti il core oggi, che fpirto, 
Più ch'altro dì, ti vuol. 

Zob. Che arcano è quello? 
Abdalac, per pietà.... 

xAbd. Dimmi, Zobeide, 

In Ormus, Regno tuo , Beder, tuo Padre, 
Ebbe altre figlie fuor di te? Dì, avevi 
Altre Sorelle? 

Zob. Ah, caro amico, e Padre, 

Non mi rammemorar cofe funefte, 

Non rinnovar il pianto. Ebbi una Cuora, 

Salò nomata, ed ebbi una Cognata, 

Di- 
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Dilara detta, a mio fratcl Conforte; 
Gare a me tutteduc. Cinquenni appunto 
Saranno ben , che 1' una dopo V altra 
Dalla Reggia paterna fon fparite. 
Come ciò foffe, e dove andate fieno, 
Non fi Teppe giammai. 

Abd. Dimmi , Zobeide , 

Ami quello Re Moro, fpofo tuo? 
L'ami, Zobeide? dì. 

Zob. Quanto me ftefla. 

Ma quai Arane ricerche? 

Md. Ah , meno ftrane ^ 

Son le ricerche mie, che tu non penfi • ■ 
Narrami ancor, come d'Ormus tu ftefla 
In Samandal giugnefti • 

Zob. Ancor tei diffi. 

Con Smeraldina , ferva , or fon tre meli , 
Scherzava in fulla fpiaggia . Un battelletto 
Vedemmo a riva, d'ami, e cordicelle 
Fornito ad ufo di pefear. Salimmo 
Ambe in quel legno, e tanto intente fummo 
Alla pefea, e alle prede, che levando 
Gli occhi dall' acque poi , più non vedemmo 
Le rive noftre, e in quefto ignoto Regna 
Con ftupor ci trovammo. S'io volcfli 

, Dirti di più , non potrei dirlo . Ancora 
Stupor mi prende nel pcnfarlo. 

%Abd. Narra , 

Che t' avvenne air entrar dentro alle mura 
Di Samandal? 

Zob. Replicherotti ancora 

Ciò, che m'avvenne. La mia ferva, ed io 

Sbar- 
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Sbarcammo fpa ventate a quelle piagge; 
Vedemmo la Città; movemmo il paflo 
Verfo le porte, quando una gran fchiera 
Di giù vene he, cavalle, agnelle, e capre 
S'oppofero all'entrar, non fiere in vifta, 
Ma con pietofa forza, e indurtriofa, 
Farea, che c' impediffero l'entrata. 
Ci liberammo entrando • Tu cortefe 
Mi raccoglierti. A Sinadabbo Spofa 
Mi facefti, e Regina in quello Regno. 
Ma che giova il narrarti ciò, che fai 
Meglio, ch'io non lo fo ? 

\Abd. ( con atto di compajfume ) Dimmi , Zobeide , 
Ami quello Re Moro, fpofo tuo? 
L'ami, Zobeide? di. 

Zob. Quanto me ftefla. 

Quai difeorfi confufi, e quai ricerche 
Mi fai reiterate? A che piuttofto?.. 

Jlbd. Non profeguir . Ti parran Arane certo 
Le mie ricerche, e pur ftrane non fono. 
Udirti dir , che verfo a quelle rive 
Un'armata or veleggi? 

Zob. Udito ho dirlo . 

~4bd. Sai, chi alla tefta dell'armata fia? 

Zob. Noi fo. 

jfbd. Beder, tuo Padre, il Re d'Omuffe, 

E 'i Capitano, e Schemfedin, fuo Figlio, 
Tuo Fratello , è con lui ; con efli è pure 
Mafud, di Salè amante. 

Zob. Che mai narri! 

Da regione sì lontana il Padre? 

Ma quella è nuova di letizia . Dunque .... 
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Jlbd. Lafciami dir, Zobeide. Il Padre tuo 
Non viene amico a quefte rive; viene 
Implacabil nimico, e vuol la morte 
Di Sinadab, tuo fpofo. 

Zob. Perchè? Quale 

Può aver d' ira cagione il Padre mio 
Contro di Sinadabbo? 

jibd. Ah , mefchinetta , 

Non fai , dove tu fia. Tempo è, Zobeide , 
Di cavarti d'error. Bilancia il core. 
Sin a qual grado il Re Moro poflente 
Ami, Zobeide? dì fino a qual grado? 

Zob. L'amo all'eccedo. 

%Abd. ( Nuovo amor per certo , 

E Arano fembra.) E Sinadabbo, credi 
Veramente che t' ami . 

Zob. Io fon ficura. 

*Abd. Spofa gli fei , fon trentanove giórni 
In quefto dì. Mi narra, non ifcopri 
Di freddezza alcun fegno nel Re Moro? 

Zob. Sempre amante il trovai; foi quefta notte 
Meco non fu; ma giudicai, che foffe 
D'alte cure occupato, per la nuova 
Dell' Armata , che vien . 

%/fbd. No, no, Zobeide: 

Sinadabbo è tal'uom, che d'un' Armata 
Temer punto non de*. Tremi l'Armata 
Di Sinadabbo, e tu, mifera figlia, 
Piangi '1 tuo Padre eftinto. Di te ftefla 
Incomincia a temere , e t' apparecchia 
Ad odiar lo fpofo; me abborrifei, 
Ch'io ti facrificai; ma al Cielo è noto, 

Che 
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Che cT oprar ben credei . Sappi , Zobeide , 
Che Sinadabbo è un Negromante iniquo, 
La più Tozza, crudel, diabolic' alma , 
t Che'l fol vedeflc mai. 
Zob. Vecchio, che narri? 
•Abd. Ti narro verità. Sappi, che cento, 
E più real Donzelle egli ha rapite 
Con modi prodigiofi occultamente; 
E che fedotte a' fuoi voleri infami 
Quaranta giorni appunto ognuna d'effe 
Tenne appreflò di le; fui quarantefmo 
L'empio annojato, l'una dopo V altra, 
In giuvcnche , in cavalle F ha cambiate , 
Cacciandole da fe, come fan gli empj 
Seduttor fazj . Quefte fur, Zobeide, 
Le pictofe giuvcnche, che l'entrata 
Voleanoti impedir di quefte mura, 
Prevedendo il tuo mal . 
Zob. Che mai ti move 
A narrarmi tai fole? 
Ah'l fo, che fole 
Ti den parer la verità , che troppo 
Sembrano inverifimili , e che troppo 
Amor per Sinadabbo ti fa cieca . 
Ti narrerò, che Dilara, e Salè, 
Tue Cognata, e Sorella, fur rapite 
Da quello diflòluto, e fchifo moftro , 
Che, motte da virtù, piuttofto morte 
Volcan foffrir, che cedere alle brame 
Del fcellerato Re. Stanco, c fdegnato , 
D'affaticarfi invano il Negromante 
V ha condannate .... Ah , non ti vò , Zobeide , 

Far 
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Far morir di dolore. In quefta Reggia 
Quelle infelici fon. Per or ti bafti 
Saper, che tu per opra del Tiranno 
Giugnefti in Samandal ; che *1 nuovo giorno 
E '1 quarantefmo delle Nozze tue. 
Trema di quello Moro. 

Zoù. E predar fede 

Devo a tai fogni! Sacerdote, io temo, 
Che fanatifmo, o de' troppi anni il pefo 
Facciati vacillar. Tenero amante 
E % troppo Sinadabbo; è troppo umano; 
Troppo è pio nell' oprar. Se tu vedetti, 
Come'i Sol riverifee all'Orizzonte 
Boccone a terra, e come al Giel ferventi 
Fa le preghiere, e ad ogni lieve colpa 
Corre a purgarfi all' acque ; or non diretti..... 
Io non vidi giammai menomo fegno ^ 
Di magic' opra , e tu vorrefti . . • Oh Dio • • • 
Dimmi: il Padre a che vien? 

dbd. Zobeide , io voglio , 

Che tu creda al mio dir. Lo Spofo tuo 
E v un'ipocrita, un'empio, e certamente 
Non t'ama più. Fatai folito fegno 
F l'abbandono fuo, che quefta notte 
Fece di te. Zobeide, ecco la caufa, 
Che i cortigian ti guardano piangendo 
Prefaghi del tuo mal ; ma chiufo il labbro 
Tengono per timor del rio Tiranno, 
Che troppo puote , e fa . Beder , tuo Padre , 
Mifero! vien, perchè dagl'Indovini 
Seppe, che in Samandal rapite danno 

i Le figlie fue, di fuo figlio la fpofa, 
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Da Sinadab. So, ch'ami Sinadabbo, 
Che non mi credi ancor. Voglio inoltrarti 
Cofe inaudite, acciò che predi fede 
Alle parole mie..!. Ma a quella parte 
Viene il tiranno.... Figlia, verrà tempo. 
Parti di qua. . . Vedrcmci in miglior punto. 
Fa, che di bocca quanto fai non t'efca, 
A lui non chiedei la cagion dei pianti, 
Amalo ancora; e, s'odio in te comincia, 
Sopprimilo per or , fingi d' amarlo , 
Per quanto il Cielo adori , e fe t' è cara 
La vita tua. 
Zob. Confufa , irrefoluta , 

Piena d' orror , d' amor , d' angofcia eftrema 
Seguo i tuoi detti , e come ... al cielo è noto • 

(fi ritira) 

%AbdAo pur vo' ritirarmi , c dell'iniquo 

Udir, s'io poflb, i rei difegni infami. 

(fi mira) 

SCENA V. 

Sinadab , Pantalone, Tartaglia , e guardie. 

Sin» Quanto tempo è, miniftri, eh' io mi lagno 
De' corrotti coltomi, e de' sfrenati 
Error di qucfto popolo? ch'io prego 
Calcnderi , Dervis , Fachir , Papam 
A minacciar nelle mofehee caftighi, 
Per raffrenar le colpe? , 

Tart. Ma, è un gran tempo veramente. Voftra 
Maelto non ha mancato mai certo, nè di 

buon' 
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buon' efcmpio , nè di pietà , nè di ammoni- 
zioni . Un Monarca , come lei , non s' è 
mai trovato , non fi trova , e non Ù tro- 
verà . Gli fiorici , che fcriveranno la fua 
vita, faranno certamente tenuti bugiardi. 

Pant. ( a parte ) Che cagadonao che xe quel Tar- 
taglia co Ila fo adulazion. Mi no go cuor, 
no ghe. cafo, no gfce cafo; no fo bon; go 
paura anca mi, ma me desbrigo con qual- 
che reverenza in tei ftomego. 

(fua riverenza) 

Siri. Quanti prodigj ha '1 Ciel contro a' miei 
merti 

In quefto Regno dimoftrati! e invano y 
Che l'emenda non nacque degli errori. 

Tart. Poffar Bacco , che mai fi poteva vedere di 
più ? Uomini cattivi divenuti animali , fem- 
mine trifte divenute cavalle , e vacche , fo- 
no grazie, che Macometto difpenfa in fa* 
vore dei gran meriti di voftra Maeftà. 
( a parte ) Sino che poflb , non voglio , che 
mi faccia diventare un becco certo. 

Pant. ( a parte ) Stimo , che noi fe intartagia gnan- 
ca troppo, co fe tratta de adular. Rivcri- 
molo con quattro parole in tei denti, (fua 
riverenza , e mormorio di voce) 

Sin. Ecco, il caftigo è finalmente giunto 
D' un affedio crudele . Arme , ed armati 
Occuperan quelle campagne, e fangue 
Si minaccia, e rovina al Popol mio, 
E , non meno de' rei , fotto al flagello 
Patiran gl'innocenti. Si proveda 

Tut. 



Digitized by Google 



Atto Primo. 113 

Tutto per la difcfa, ma incominci. 
Dal Ciel, difpcnfator di beni, e mali, 
Ogni provedi mento . Ite , miniftri , 
A Fachiri , a Dervis , ed a' Papa fili ; 
Salgan Talacimanni fulle torri 
Delle Mofchee, fi chiami il popoi tutto 
A pregare, ed a voti. Affai confido 
Nei prodigi , e in Macone ; e V empio Beder , 
Che fin d'Ormulfe a danneggiar mi venne, 
Forfè fi pentirà. Forfè il dettino 
Vorrà, ch'io muoja. E 1 tutto in man del 
Cielo . 

Tart.O gran Re! gran Re! lafciate in grazia, 

eh' io vi baci li piedi . Vado torto a efegui- 

re i voftri ordini di pietà. 
Pant.(ft*a ftvercn%a) Vegno anca mi a fervi r fo 

xnacftà. [baffo a Tartaglia) Adulator , ba- 

ron, canagia. 
Tart.( baffo a Pant. ) Guarda , Pantalone, cheti 

crefeono le orecchie d' afino, (entra) 
Pant.(toccandofi) Oimei. El ga vogia de fcher- 

zar quel furbazzo . Ma za la m' ha da na- 

feer ; me par fempre de fentirme a fpon- 

tar la eoa. (entra) 

SCENA VI. 

Sinadab fole. 

• » 
Beder fi pentirà d! aver condotto 
Un efercito contro a Sinadabbo. 
Certo avvertito fu, che le fue figlie 
To. IL H Me. 
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Meco fon con la Nuora . Eh ben , che tenta 
Beder per ciò? Frema Salè rinehiufa 
Con Dilara , e i lor cafi , e i lor tormenti 
Piangano eternamente, e la mi feria. 
Paghino in lunga doglia que' piaceri, 
Che negarono a me feiocche oftinate, 
O cedano a' voler di Sinadabbo. 
Sazio fon di Zobeide. E' tempo ornai, 
Che giuvenca fen vada a* tori in preda, 
E me follevi dalla noja. Il Padre 
La vendichi, fc puote. Ho fol quale* ombra 
D'Abdalac, Calender; ma l'arti mie 
Staran fopra alle fue. Cauto fi fparga 
Velenofo rimedio a quanto puote 
Oprar contro di me, giacché opportuna 
La ferva di Zobeide or di qua paffa. 

k .«4 

S G E N A VII. 

Smeraldina , e Sinai! ab . 

Sin. Serva. 

Smer. Signor . 

Sin. Dov'è Zobeide? 

Smer. In traccia 

Or andava di lei. 

Sin. Trovala, e dille 

Par parte mia, ch'io non ricevo affronti 
Dal Padre fuo,che m'ha attediato. Il Ciclo 
Deciderà della ragion. Ch'io certo 
Mi pongo alla difefa, ma che prima, 
Che l'innocente fangue de'foldati 

Si 
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Si fparga, uferò feco ogni dolcezza 
Per riporlo a dover. Dille, che'l Cielo 
Forfè punito il vuol; che fe'l decreto 
Ne' Cieli è fcritto, io non potrò fai vario. 
Dille, che in quefta parte l'ha ridotto 
Con zizzanie , ed inganni , e affai menzogne , 
Chi fors'è dietro con menzogne, e inganni 
A fedurre anche lei, perch'io fia privo 
Dell'amor fuo, follievo a quefto core 
Unico al mondo, {finge di piangere) 

•Tmer.Sire, e chi vi sforza 

A lagrimar? Chi un Re, tanto pietofo, 
Sì buon, sì pio, può moleftar? Che iniqui! 

Sin. Cortefc Donna , fofferir fi denno 

Anche gl'iniqui, e non averli a sdegno» 
Trova Zobeide mia ; dì , che non creda 
Oggi a neffuno fuor, che al fuo Conforte; 
Che fangue, e fìragi con arcane cofe 
Inaudite fi vuol.... Che apparizioni... 
Che ifpirazion del Ciel move il mio labbro. 
No, quefto non le dir; ch'io non fon degno 
Di doni tali, e più all'errar foggetto 
Son d'altr'uomo, che viva. 

Smet. Sinadabbo , 

Mia fia la cura, ed uferò parole 
Da rifvegliar Zobeide, e cauta fia. 
{da fe) Che Re pio! Che bell'alma! Oh 
fono rari! (entra) 

Sin. Pera Zobeide, e pera il mondo tutto, 

Pur cH' io m' appaghi : e chi può darmi legge ? 



V 



H X SCE 



Il6 LA Z O B E I D. £' 

• | « • • • 

SCENA Vili. 
trfbdalacy e Sinadabbo. 

.■ 

jfbd.(u$cendo da fe) Scellerato, impoftore! 

Sin, O facro a' Numi 

Sacerdote, Abdalac, a te penfava 
Nelle fventure mie . Tu grato al Cielo 
Priega per me, che generofe offerte 
Da' miei tefori a te fien date. 

%rfbd. Sire , 

Il teforo migliore è nello fpirto. 

Se in quello hai macchie , le offerifei al Cielo ^ 

Di terreni tefori io non mi curo. 

Gli anni miei fon tefori, poiché prefTo 

M' han condotto alla morte , c a ufeir frapoco 

Dal veder fcelleraggini , empietadi. 

Sin, Pur troppo, o facro lume, il ver ragioni: 
Abborribile afilo è quella terra. 

*Abil. Sveliamci , Sinadabbo. Tra noi due 
Sai che ci conofeiam. Da me raccolta 
L'infelice Zobeide, e da te chiefta, 
Darlati non volea, perchè '1 coftume 
Di Sinadabbo noto m'era, ch'egli 
Dopo quaranta giorni le mefehine . 
Donzelle, fatte donne, via difcaccia> 
Tramutate in giuvenche, per le vie, 
Per le vili capanne, agli sfrenati 
Tori in balìa . Coftume empio , inumano . 
Altre imprefe fapea. Tu mi pregafti 
Molte fiate a darlati, ma indarno. 

Me 
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Meco ufar l'arti tue vederti aperto 
Ch'era fuperfluo allora. Alfin giurarti 
Sopra un Aitar, ricordati, giurarti 
Sopra un facrato Altare a me dinanzi , 
Che la Negromanzia lafciata avrefti,* 
Riformati i coftumi, e l'alma iniqua; 
Che tua fpofa Zobeide fol bramavi 
Per aver una fpofa, e per condurre 
Seco la vita inlino all'ultim' ora ' * 
Pacifica, e foave. A' giuramenti A 
Conta, ch'io fordo fofli . Uditi furo 
Dagli alti Numi , a quelli eran diretti ; 
A' Numi gli commetto . ( E* ver , che anch' io 
Mi lufingai , che un'alma, timorata 
Del Ciel, fuol lufingarfi facilmente, 
Che nelle feeileraggini fepolta 
Non abbia fempre un' altra alma oflinata 
A rimaner.) Ceffi Zobeide allora,- 
E la cedei coniorte al mio Monarca, 
Che rivcrifeo ancor. 
Sin. Abdalac, tronca 

Le tue parole . Il tuo difeof fo , io veggio , 
Fondato è fui fofpetti. Tu m'offendi, 
Ma ti fo perdonar. Rifpetto i Numi, 
E fo efeguire i giuramenti miei. 
Lafcia l'ipocrifia. Meco è fuperfluo, 
Sinadabbo, ufar arte, e bontà finta. 
Solo in quert' oggi io feppi , che rinchiufe 
Stanno in querta tua Reggia , e in dura forma 
Due carte donne, una a Zobeide fuora , 
L'altra cognata, a fuo Fratel conforte; 
E fo che querta notte in abbandono 

H 3 La- 
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Lafciafti la tua fpofa. E' quello il fcgno 
Solito , a' nove giorni fopra a trenta , 
Che di cambiar le mefchinelle hai brama . 

Sin. Calender , tu deliri , e co' tuoi fogni 

Raddoppj a me le offefe. Io fuggir voglio 
Occafion di fdegno; a ciò m'induce 
Ubbidienza ai Numi. Altro ho per mente, 
Che i tuoi vani fofpetti. I giuramenti 
So d'aver fatti, e tu penfa, che parli 
A un uomo , è ver , ma Re , che potria farti 
Pcntir della tua audacia, e che un' eccedo 
Di clemenza , e rifpetto all'elfo tuo 
Di Sacerdote , fa che foffra , e parta . ( entra ) 

%/Ibd. Empio, t'intendo. Ah, mifera Zobeide, 
Io ti facrificai. Poteva, quando 
Eri apprcflò di me, non darti; ed ora 
Che fei nelle fue man, non poffo trarti 
Dalla miferia tua. Troppo il dettino 
Vuol, che prima fucceda, e troppo ertela 
L'immenfa forza, e l'arte è di coftui. 

SCENA IX. 

Zobeide , e Jibdalac . 

Zob. ( confufa da fe ) Io fon fuori di me ; che 
creder deggio? 
Lo Spofo il Calender mi fa fofpetto, 
Abdaiac dello fpofo vuoi, ch'io tremi. 
Mifera! che farò? 

*4bd. Zobeide, io leggo 

Nel tuo penfier. So, che fpedì la ferva 
Sinadabbo a munirti di ricordi, 

Per 
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Per rendermi fofpetto . Tu V adori . 
Amor è cieco, e'1 folo amor ti regge: 
Per or tu non conofei altro, che fpofo. 
La fcellerata ipocrifia di lui 
Fa, che gli credi. Odimi. Tu fei preffo 
A cambiar la tua forma in vii giuvenca . 
Diman non patterà, che in vii giuvenca 
Sarai cambiata. Io poflb darti folo 
Avvertimenti, e, le mi credi, forfè 
Anche ajuto darotti; ma ben temo, 
Che inutil fia i* ajuto. Dì, mi credi? 
Zob. Dovrei, ma non lo poffo; ho chiari fegni 

Di troppo amore, e di bontà nel fpofo. 
lAbd. Ma perchè credi mai , che '1 Re , tuo Padre , 

Abbia a {Tediato Samandal? 
Zob. Nimici 

Di Sinadabbo invidiofi, ingordi 
Di mal , di fangue , hanno condotto il Padre . 
«4bd.E la meftizia de'miniftri, e'1 pianto 

Che fpargon, te mirando, da che nafee? 
Zob. Da timor dell' affedio, c in me riguardano 

La cagion delle flragi. , 
i/fhd.E del tuo arrivo 

Sì prodigiofo in quel picciol navilio, 
Che folcò tanto mare in sì brev'ora, 
mai, Zobeide? 
Zob. Al dolce fpofo, 

Chiefi un dì la ragion. Mi ditte , ch'egli 



Per aver lpofa al fuo voler conforme, 
Che prodigiofamente , e contro a'fuoi 
Merti Tavca ottenuta in quella Doana. 



Tante 




hiere aveva fatte ai Numi 
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JTbd.O fcellerati! o cieche Donne! o amore 
Quanta è mai la tua forza! Odi, Zobeide; 
Tu affafcinata fei. Voglio, che penfi 
Sol, che, s'io dico il ver, di troppo danno 
E"l non crederlo a te. Rimanti indubbio. 
Lo fpofo anzi accarezza, e, fe ti parla 
Qualche volta di me, tu mi difprezza . 
Afcoltami, Zobeide. Per tutt'oggi, 
E per domani ancor, per quanta fame, 
Per quanta fere ti moietta, cibo, 
Nè bevanda non tor. Sta quefta notte 
In guardia delle azion di Sinadabbo, 
Ch' ci non s' avveda * io farò fempre in traccia 
Di faperle da te. Vorrei poterti 
Levar dalle fue man, levar l'angofcia 
Alle parenti tue; vorrei potere 
Por argine al dolore, al pianto amaro, 
Che necefTariamente fparger devi 
Per la barbara morte, ed inaudita 
Del Padre tuo. 

Zob. Oh Dio! crudel, che dici? 

S' è ver quanto mi narri , e quanto afeondi 
Sotto agli arcani tuoi, fe tanto m'ami, 
, Salvami il Genitor* 

%/lbd. Zobeide, il Padre 

Fu iniquo un tempo, e fopra fe, ed i Figli 
Attirò le feiagure. Ei de' purgare 
Col fangue fuo per inaudita forma 
I fuoi misfatti, ed io, s'ei non li purga, 
E fin che Sinadabbo in uomo efifte, 
Là tua famiglia folle var non porto. 
• Così Ha fcritto; e pili dirti non deggio. 

Zob. 
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Zob. Quai barbari fecreti , c quai menzogne ? 
No', crederti ' non poflb . Tu procuri 

D'avvelenarmi il core, e, come tanti 
Seminatori di difcordie, sbrami, 
E ti pafci di ftragi, e di rovine. 

Jlbd. Così pur di me parla a Sinadabbo , 

Ma nel tuo cor mi credi . Io voglio darti 
In quello punto occafion di credermi . 
Quelle due fere mira, (ver/o la Tigre, c7 

Leone incatenati) Un giorno furo 
Due fervi alla tua Corte. In quella grotta 
Con altre fventurate, e calle donne 
La tua forella , e la cognata tua , 
Mifere! ftan rinchiufe, e i fervi loro 
Furo in belve cambiati, e pofti in guardia 
Della miferia lor. So, che la Reggia 
Puoi tutta paleggiar, ma e' hai divieto 
Dal tuo fpofo crudel di porre il piede 
In quella grotta. Dimmi, il ver ti diffi? 

Zob. Il ver; noi fo negar. 

~+Abd. (le dà una chiave ) Prendi , e non ora , 

Ma in miglior punto quefta chiave adopra ; 
Già delle fere io ti torrò l'oftacolo, 
Ed entra in quella grotta * Un mar di pianto 
Spargendo, troverai cagion di credermi. 
Non prender cibo, nè bevanda, e fimuia 
Per quanto feopri . Or abbi il primo fegno , 
Ch'io non t'inganno. Belve, la mia voce 
Sciolga la voftra in favellare umano. 
Leon, chi fei? favella, e'1 ver ci narra. 
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SCENA X. 

Brighella , Truffaldino i * detti . 

7r«/*. ( con voce grojfa ) El povero Truffaldin . 
Zob. O Dio, che fento! 
oibd. Tigre, chi fei tu? 

(con voce grojfa) Rrighella,poveretto,Brighclla . 
Zob. Brighella , e Truffaldino ! ah non può darfi . 
%Abd. Figlia, non ti feordar quanto ti diffi. 
Mira, e non fpaventarti. Miferabili, 
Tofto dalla Città fuggite, e al campo 
Vi ricovrate, e al Ciel grazie rendete. 
(batterà il baflone in terra , poi partirà. 
Con qualche prodigio feguirà la trasforma» 
X}on del Leone in Truffaldino , e della 
Tigre m Brighella) 
Zob. (fpaventata) Oimè , che vidi ! chi creduto 
avrebbe? (fugge) 
( Brighella , e Truffaldino : lazgi di fpa. 
vento , e di ftupore : fi guardano , prova» 
no la voce , qualche parola mefcolata con 
qualche tnugito ec. fuggono gridando , al 
campo , al campo ec, ) 
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Porto di mare . Sbarco di Bcder , Schemfedin , 
Mafud , c dell' cicrcito , con fuono di mar- 
eia , c finimenti di guerra . ' 

SCENA PRIMA. 

• •• 

Beder , Scbtmfedin , Mafud. 

Bed. 1S/L Afud, Prence , fiam giunti . Le mie truppe 
Lungo le rive, ed i foldati tuoi 
Sbarchino tutti. La metà qui lafcia, 
Coir altra il colle pafla, indi t'accampa 
Dall'altra parte alla Città vicino. 
Penfa , che dentro a quelle mura è chiufa 
La mia Figlia, Salè, che ti proraifi. 
Anima le milizie, e le rifiora. ; 
Fa !òr faper , che qui per morir tutti 
Meco gli adduffi, o fin da' fondamenti 
Per fpianar Samandal, per far, che muoja 
Sinadab, traditor. Teco mio Figlio 
Fra poco fpedirò. Pria voglio feco 
Alquanto favellar. 

Maf. Sire , ubbidifeo ; 

Che fe non poflfo liberar l'amante 

Poco U mio fangue , e la mia vita io curo . 

(entra c$ foldati) 
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« - » # • ***** ~ ■ r- * * • • 

« « * • * • J • 

♦ S C E N A ir. 

.Beder , e Scbemfedin* 

Bed. Schemfcdin , fo , che m' ami , e che di quanto 
Sono per dirti, non avrai timore; 
Che intrepido farai. 

Scie. Signor , fe d'arme, 

Di battaglie fi tratta, e di perìgli, 
Timor non ho; ma fe accadefle mai, 
Che di voi fi trattaffc, e in volito danno, 
Non farò forte. Mal l'offerir puote 
.Affettuofo Figlio, che fuo Padre 
Tocco gli fia . 

Bed. No, Figlio, io ti prevengo 

Cogli evidenti fegni, e manifcfti, 
Ch' io perir deggio, onde la morte mia, 
Non attefa da te, fui duro punto 
Non t' infiacchi fca , e tolga fpirto , ! e il Padre 
. Invendicato refti contro all'empio 
Rapitor delle Figlie, e tue Sorelle, 
Della Conforte tua, che tanto amavi. 

JV&.Ah, caro Padre, i . foli detti voftri 

Tremar mi fanno,, e rimanere opprcffo. 

Bed. Non effer vii , fe fei mio Figlio , c afcolta . 
Tu fai , che al Frate! mio tolfi la vita 
Per ingordigia di regnar. E' quefta 
La facrilega man , che '1 crudo ferro 
Piantò nel feno fuo, quefta è la mano, 
Che Tufurpato fcettro ingiuftamente 
Tenne fin* or. Ma che? Da quel momento , 
. ; Af. 
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Afpidi al cor livido da' ri morii , » 
Figlio, ebbi fempre, ed inquiete Tore, 
Nere paffai fin' or. ' 1 ' 

Sche. Luogo non date 

Padre, a penfier sì tetri. Il Ciei pietofo 
Forfè v'ha perdonato, e voi feguite... 

'Red. No , Figlio mio, non m' ha rimeflb ancora 
m L'atro misfatto il Ciclo, e me felice, 
Sé allo fpirar m'accoglie; di che umile 
Lo prego fol. Nota, da quel momento 
Gli avvenimenti miei. Pefte nel Regno. 
Fatale ogni battaglia . D' improvvifa 
Furia prefa tua Madre, da fe fletta 
Trucidata giacer. Due care Figlie 
Dal tiran Negromante a me rapite, 
Tenute a forza ... a te la tua Conforte 
Tolta dal fianco ... oh Dio, penfar non voglio 
Alla vergogna , in cui con noftro feorno 
Vivon quelle infelici all'empio in preda. 

Scie. Vendicheremle , amato Padre . Io voglio 
Colle mie man l'iniquo Sinadabbo 
Trucidar crudelmente, e a brani a brani 
Sparger le carni fue per là campagna . 
Ma sì trilli pender mandate in bando, 
Che mi tolgon coraggio. 

Bei. Amato Figlio, 

Così mi piaci, e vedi, quanto mare 
Solcai per la vendetta. Io deggio dirti 
Però , che , ad onta de' prefagt crudi 
Degl' Indovini miei , venni ali' imprefa . 
PredifTero burrasche, e naufragato 
La metà dell' efercito, ed avvenne 

Quar*. 
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Quanto han predetto. La mia morte, o Figlio, 
. Qui fotto Samandal hanno predetta; 
La mia morte avverrà; ciò poco importa, 
Trema V interno fol , che minacciata 
Mi fu la morte in modo atroce, e nuovo, 
Ch' io non potei faper ; ma pili di tutto 
Mi fa tremar la predizion fu netta y 
Che te, per la mia morte, un im penato 
Orribile dolore aflalir deve , » < • 
Che ti trarrà da' fentimenti . Figlio , 

# . Ti prevengo per ciò; l'alma apparecchia 
Alla certa mia morte . Una feiagura 
Preveduta, ed attefa, al giugner fao 
Fa minor colpo. Intrepido mi preme 
Quel core in ogni evento, onde il nimico 
Abbia nimico coraggiofo a fronte, 
# Ed io poffa morire almen fperando - 

Che '1 fangue mio, le Figlie, e la vergogna 
Della noltra Famiglia abbia vendetta. 
Sche . Io non voglio penfar, nè creder voglio, 
Padre, cofe funefte. L' Indovino, 

. Che'i mal predice, acqui ftar ìafma fuole 
Maggior dell' Indovin, che '1 ben predice, 
Perchè ciò, che a' mortali incrcfcc, eduole, 
Più fpeflò avvenir fuol di ciò , che piace . 
Natura ingorda al ben mente non pone, 
Ma fuol notare il mal , perchè l'affligge , 
Quindi ingrata del ben facil fi feorda, 
Gli abborriti fuccefli in cor tien fermi. 
. Non negherò la fatai ferie, e i mali 
Che fofferimmo; ma fovviemmi ancora 
Che l' ore , i giorni , e gì' anni non fur fempre 

Fiv- 
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Funefti, ed uniformi alla favella 

De' voftri fàggi , e al crocidar de' corvi 

Pioggia fempre non vidi . Chi folcando 

Va lungamente il mar, prova burrafche, 

Nelle burrafche alcun prova naufragio. 

Di dugento navilj qui condotti 

Nei viaggio lunghiffimo, e fcabrofo, 

Novanta ion periti ^ è ver; ma è noto 

Però , che i vecchi infraciditi , e fmofli 

Furon preda dell'onde, e,i rimpalmati , 

E bene in punto , or fon Scuri in porto . 

Bed. Figlio , tu cerchi confolarmi invano 

Non fallano i miei Dotti, c' han lanuto. 
Che in Samandal di Sinadab rapina 
Sono le Figlie mie, la tua Conforte. 
Rifpetta, Figlio, le dottrine, e i Saggi.'- 

Scbe. Per naturali vie da pafleggieri 

L' avran faputo , e avran faputo ancora 
Ciò nafeonder con arte , é darfi merto 
Con i computi lor, linee, e comparti, 
Nominando Saturno, e Marte, e Giove, 
D'indovinar ciò, ch'era lor palefc . 
Padre, io voglio vedervi allegro , e fiero, 
Com' eravate un dì : qui fiam venuti 
Per vendicarci. Quefta vita è pronta 
Alla vendetta, e ad ubbidire al Padre. 

Bed. (abbracciandolo) Baciami , Figlio ; vien fra 
le mie braccia. 
Quella è Tultima volta forfè, eh* io..* 

Scht. Deh , caro Padre , quefte tetre idee... 

Bed. Sì, ragion hai. Badi così. Tu pafla- 

.< li colie , ed a Mafud t' unifei. In breve 

f Se- 
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Segno avcrai di dare a quella parte 
L' affalto a Samandal. lo da quell'altra 
Spingerò le mie truppe . Voglio folo , 
Ch 1 abbi a cuor la vendetta. La Cittade 
Arfa fia, trucidato il Popol tutto, 
£ Te accidente fa, che nella fìrage 
Perifcan le mie Figlie, e tua Conforte, 
Soffriamlo , o Figlio , e facciam forza al core . 
, Meglio, farà, che riaver tre donne 
f Due Sorelle, e una Moglie, che perduta 
Avran forfè virtù, per ricondurre 
In Ormus tre infamate , e noftra infamia . 
Forfè innocenti fon: fe tali fono 
Il Ciel non abbandona gì' innocenti , 
Egli faprà falvarle . (entra) 
Sohe. Ah , eh* io mi fento 

Tremar il cor . Sento un ribrezzo occulto 
Di me medefmo , e , bench' io moftri ardire , 
Temo del Padre, e parmi di vederlo 
Tra quefte braccia efangue a fpirar l'alma. 

{entra.) 

SCENA III. 
Bofco corto. 
: Truffaldino, e Brighella; 

* 

* 

Efcono ancora fpaventati . Narrazione reci- 
proca della loro miferia per cinqu' anni r 
V uno tigre , l' altro leone . Maledicono cer- 
ta frittata mangiata in Corte di Sinadab. 
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Se la ricorderanno fempre ; era a' di ce. 
di Aprile , alle ore ce. appena mangiata , 
fi videro pelofi , e con le ugne lunghe ec. 
Dcfcrizione della loro metamorfofi . Della 
gran fame fofferta , della qualità de' cibi 
mangiati . Della gran voglia di mangiar 
uomini, che avevano. Maniera , che ave- 
vano di penfare, efTendo animali. Sul ra- 
ziozinio delle beflie . Brig. Che gli pare 
impoffibile di non effere ancora Leone . 
Truff. Che fi fente ancora un poco di na- 
tura di Tigpe , che ha fame , e che man- 
gerebbe volentieri una natica a Brighella. 
Brig. Sua correzione, giacché il Cielo per 
bontà di quei vecchio gli ha reftituiti in 
uomini ce. Gran cofe hanno veduto fare 
al briccone di Sinadabbo gran cofe vi- 
dero fare a molti , che non fi fchivavano 
da loro , perch'erano animali . A rubare, 
a far all'amore ec. ec. Commi fera zione a 
Dilara , c Salè , loro Padrone ; chi fa co- 
me vivono in quella grotta . Idea di Truf- 
faldino, che Brighella dovrebbe farfi cam- 
biare in Leone ancora ; egli farebbe il cu- 
ftode , potrebbe fare mille giuochi giudi* 
ziofi , andar a Venezia , e fare un cafot- 
to ec. E' tempo di falvarfi al campo . 
Truff. Che proverà la vita del foldato ; 
ma che teme, che farà peggiore di quella 
di tigre ce. (entravo) 

* • 

To. IL I SC E- 
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SCENA III. 
Cortile con grotta. 
Sina dab , Pantalone , e Tartaglia. 

* 

Sin. (non txdtndo le fiere) 

Come ! che miro! chi difciolfe, c dove 

Sono quelle due fiere? • 
Tart. Cofpetto di Bacco ! Maeftà , non vorrei , 

che fi foffcro fciolte , e veniffero ad af- 

falirci . 

P</wf. Figurarfe , xe cinquenni , che le xe là. 
Le caene , magnae dal ruzene , s' avcrà 
rotto . 

Sin. (a parte agitato) Ah non vorrei, 

CheAbdalac, Calender, fcoperto avefle... 

Miniftri incauti , io veggo ben, che il Cielo 

Caftigati vi vuol . 
Tart. (a parte) E* qui col fuo Cielo. Ci fiamo. 

Mi par, che i piedi mi diventino zampe 

di buffalo. 

Pant.(a parte) Oimei, me fento la pelle dura. 
Devento un Rinoceronte figuro . 

Sin. Ite, infelici, 

Ambafciatori al Campo. A Beder dite 
Quanto v'impali. Siatemi fedeli: 
Temete il Ciel. Per lunga fperienza 
Sapete, quanto ei m'ama, ed i prodigj , 
Che d'un'umil fuo fervo in favor fece. 

Tart. a parte (Il tuo Diavolo, e non il Cielo.) 

Vo- 
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Voftra Maeftà non dubiti punto , che farà 
fcrvita con una fedeltà incorruttibile da 
un Miniftro , che V adora . ( a parte ) O Sa- 
tanaflb, perchè non condurmi a cafa tua, 
piuttofto che farmi venire in quella male- 
detta Città di Samandal? (entra) 

Pant. ( a parte ) O terra , e no ti te averzi ? 
quefti xe de quei arcani , che no fo inten- 
der. Vado a fervir Voftra Maeftà. (a par- 
te) Me par , che lo ferviria più volentic- 
ra a metterghe un lazzo , e me degneria 
de darghe quattro zapegae fulle fpalle con 
boniflimo ftomego. (entra) 

Sin. Confufo io fon. Certo Abdalac cambiate 
Ha le fere nei fervi. Io non vorrei, 
Che per prova a Zobcide ... Ah a qui conviene 
Sbrigarfi d'offa, e nell'armata porre, 
Senza efpor la mia vita , e ftrage , e morte , 
Se non parte di qua. L'ira trabocca... 
Il defio di vendetta... Ah, ci vuol arte; 
Tutto alfin vincerò. Contro Tarmata 
Stratagemi inauditi io porrò in opra, 
E quefta notte fia l'infernal cibo 
Per Zobeide compofto, ond'ella vada 
Coli' altre alla paftura. * 

SCENA IV, 

Zobeidt y e' 7 detto. 

* 

Zob. Ahi , Spofo amato , 

Che vidi mai! quai dubbj mi tormentano ! 

I 2 Ca- 
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Caro il mio Sinadab, dolce conforto, 
Lievami di timore, e d'un fofpetto 
Velcnofo, crudel. 

Sin. Che fu, Zobeide? 
Cara Spofa, che fu? 

Zob. Deh vada lungc 

Da qucfto Regno Tempio Sacerdote, 
Abdalac, Calender. Sappi, eh' ci tenta. 
Che la tua Spofa in te creda un* iniquo > 
Un diabolico fpirto, e che difegni 
Con magic' arte di cambiar le membra 
Di me innocente. 

Sin* a parte (Ah, ben lo diffi , e feci 

Buon'opra prima a renderlo fofpetto.) 
Or via , Zobeide , tu fegui ad amarmi , 
E ad effer innocente . Il Ciel caftiga 
Chi caftigo fi merta; io'l fo per prova. 
Chetati, Spofa, ad Abdalac non credere, 
Ma gli perdona, e all'infelici aftuzie 
Non dar retta, Zobeide. 

Zob. Ah, Sinadabbo, 

Jl vecchio è Negromante, e quelle fere, 
Ch'eran colà legate , in mia prefenza 
Cambiò in due fervi , e fe' apparir que' fervi 
Della Corte d'Ormus a me ben noti. 
S'ingegnò a farmi credere, che quelli 
Con magic' arte fur da te ridotti... 

Sin. Non più, Zobeide; io tutto fo: mi narra % 
Credetti ad Abdalac? 

Zob. Io sì t'adoro, 

Che nulla gli credei « 

Sin. Così mi piaci* 

Io 
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Io ti dirò, che fotto umile afoetto 
S'afconde in elfo un'alma al Cielo in ira, 
Che da malignità motta , e da fini, 
Ch'io non ti voglio dir, vuol quefto Regno 
Inondato di fangue. Egli è cagione, 
Che tuo Padre qui venne. Io vo', Zobcide, 
Che tu ragioni al Padre. I miei Miniftri 
Ho ambafeiator ipediti . Oftagi ho dati , 
Pcrch'ei ficuro venga, e a te ragioni. 
Tu feco mi difendi, e'1 ver gli narra. 
Digli, s'io t'amo, e fe, come Regina, 
Sei qui trattata . Di follie ripieno , 
Per arte d'Abdalac, diratti cofe 
Del tutto falfe. Tu con bella forma 
L'induci a feior l'afTedio, e in quefta notte 
A imbarcarli, e a partir. Zobeide , ducimi , 
Se non ti bada , ei dalle delle attenda 
Imminenti caftighi. Io fo, che a mente 
Sino dal primo dì, che mia tu fofti , 
Avrai gli ordini miei. Non aver cuore 
Mai dì difubbidirmi , o fuor di tempo 
Verrà in te pentimento. Io più non dico. 
( a parte ) Vadafi alla magion della Difcordia . 
Se Beder non fi piega, in campo accenda 
Rabbie , d iftruz ion , rovine , e foco . ( entra ) 

SCENA V. 

Zobeide fila . 

Tu mi dicefti ancor, che a quella grotta 
Non m' apprcffafli mai ; ma '1 Sacerdote 

I 3 Qu«. 
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Quefta chiave mi diè , perch' io v' ent raffi , 
Così dicendo : Quefta chiave adopra , 
Ed entra in quella grotta. Un mar di pianto 
Spargendo , troverai cagion di credermi . 
Suonatimi dello Spofo dentro al fcno 
Le minacce, e i divieti, e d'Abdalac 
M'occupan le parole. Io non vorrei, 
Che Sinadab fapcfle ... Oh Dio che pena ! . . 
In traccia andar degg'io d'amaro pianto 
In quella grotta ? Ah , sì ; s' entri , e fi pianga , 
Che di troppo fi tratta , e '1 ver fi cerchi . 
Smeraldina non vico ... pur le ordinai, 
Che attenta ftefle, e coll'accefa torcia 
A me venifle. Il Galender mi diffc, 
Ch' è quefto il punto , e che lo fpofo deve 
Lungc portarli . . . Ecco la ferva ; è deffa . 
Fa cor, Zobeide, e cerca di fcoprire, 
Se menzognero è'1 Sacerdote, o il Spofo. 

i 

9 

SCENA VI. 

Smeraldina con torcia accefa^ Zobeide , e molte voci 

di Donne dalla grotta . 

Smer.A mezzodì una torcia! io non v'intendo. 

Se qualchedun mi vede, mi vergogno. 

Volete andare a caccia di fcorpioni? 
Zob. Smeraldina, non più; con quella chiave 

Quella grotta apri. 
Smer. (/paventata ) Ch' apra quella grotta ! 

Scufatcmi, Regina ... Sinadabbo... 

Saprete pur... 

Zob. 

s 
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Zé. Apri, ti dico. Io voglio 
Entrare in quella grotta. 

Smer.O me mefehina ! 

Siam morte tuttedue. Deh, Principeffa . . . 
Ghi vi diè quella chiave? 

Zob. Tu non devi 

Saper, chi me la diè. 

Smer. Ma quelle fiere 
Dove fon ite? 

Zob. Se mi fei fedele, 

Se m'ami, Smeraldina, m'ubbidifei. 
Apri la grotta , e con la torcia innanzi 
Illumina la via. * 

Smer.Wi fon fedele, 

V'amo, quanto me ftefla; ma vi giuro,' 
Che , s* apro quella grotta , efee da quella 
La morte con la falce, o Satanaffo. 
Non vi ricorda piìi quanto lo Spofb 
Vi proibì?., quanti caftighi, quanti 
Giri ... deliri ... martiri ... fofpiri ... 
Ve lo feordafte? 

Zob. Ah mei ricordo troppo, 

Cara mia ferva, e tu cerchi avvilirmi 
Col ricordarlo. Orsii, tu non fai tutto. 
Là dentro io voglio entrar ; fento , che '1 core 
Miftimola ad entrarvi. Apri, e mi fegui. 

Smer. Signora , io poffo aprir per ubbidirvi, 
PofTo ancora tacer, che non è poco; 
Ma feguitarvi, feguitarvi poi 
Non poffo certo. Voi dimoia il core 
A entrar là dentro , ed io fon {limolata 

t Dal mio povero core a fuggir via. 

I 4 Zob. 
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Zoi. Vile, apri intanto; c forfè da me fteffa 

Saprò entrar fenza te. 
•Smer.Ben, bene, io apro, 

Ma protetto a Macon, eh-' io fon sforzata 
(fuoi luigi di [pavento , e ritroceffioni / fi» 
apre; odonfi dalt 
grotta /Irida , e latranti di Donne. Sme- 
raldina fuoi tremori ) 
( Una voce di Donna in lontano ) Morte , a che 

sì ritardi , a che non vieni ? 
S mer . ( corre in dietro tremando) Ecco la morte, 

ecco la morte. 
Zob. Taci. 

{altra voce mefla) Quanta mai dureran le an- 

gofeie mie? 
Smer. Quella è certo una bocca dell'inferno. 

Con grazia , io torno a chiuderla . 
Zob. Ti ferma. 

( molte voci di Donne ) Mifere noi , mifere noi 

% . per. fempre ! 
Zob. ( agitata ) Smeraldina, fra'l fuon di quelle voci, 
Di non ignote voci quello udito . 
Sentii ferir. Ah, ch'Abdalac per certo 
Non mi tradifec. Oh me mifera! io fento 
Tutto il fangue agghiacciar. Serva , a me reca 

( prende la torcia ) 
La torcia tofto; entro alla grotta io fola 
Pretendo d'inoltrarmi. Tu mi chiudi 
Dietro la porta, e ti riman qui attenta, 
Sin eh' io torno a chiamarti. Deh., mia cara, 
; Tienmi celata, e fe ti chiede alcuno 
Dov'iofia, nonglieldir. Forfè più in dietro 

Non 
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Non potrò ritornar ... Tu non fai punto , 
Amica, il mio periglio. Colà dentro... 
Ah , non tei poflo dir ... Taci , c rimanti . 

(verfo 4a grotta) 

Smer.Ho, cara figlia. Io dunque vo'feguirvi. 
Morirem tuttedue . 

Zob. No, <juì rimanti; 

Chiudi l'ufcio, m'attendi, t taci Tempre. 
Se m'ami, m'ubbidifci. Un non fo quale 
Fervor m'accende. Mille dubbj in mente 
Tormentano il mio cor . Là dentro entrando 
Saprò del mio deftin . . . Ma non è tempo . . . 
Alcun potria venir ... Fa quanto io diffi s 
{entra frettolosa nella grotta) 

Smer.O povera infelice! io non darei 

Della fua vita un foldo . Addio , Regina ■ 
<Ch' io la fcgua? o eh' io chiuda? Eh, che le ferve 
Non devono arbitrar. Meglio è, eh' io chiuda * 
Ho una curiofità ... fento, che creppo. 

(guarda dentro) 
Oh come corre! Oh ch'orrida caverna! 
Torta, biftorta, nera, e puzzolente! 
Zobeide , deh , Zobeide : eh , chiamo invano . 
Povera figlia ! io vo' feguirla certo ; 

( in atto a" entrare ) 
Ma '1 cor mi dà , che l' ubbidita , e chiuda . 

(in atto di chiudere) 



SCE. 
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SCENA VII. 

.^W. Smeraldina , che fai? 

Smer. ( con tremito ) Oimè , fon morta . 

Md. Non tremar , no . Che fai preffo a quell* ufeio ? 

Smer. Giurai di non parlar ... ma a voi ... mi dite ; 

Poflb dirvelo o no? 
%Abd. Zobeide è entrata? 
JW. Ah, lo fapete dunque? Poveretta!,. 
•/tfW.Taci. M'apri queir ufeio. 
Smer. Eccolo aperto. 

*Abd. Chiudilo dietro a me. Di quanta fai 

Non dir nulla a nefluno , e di qua parti . 
Smer. Ella mi ditte, che di qua non parta, 

Che l'attendefli per aprirle l'ufcio. 

Ma già più non ritorna, è ver? , 
•dbd.Tu. bada 

A fare il dover tuo. Zobeide meco 

Saprà ufeir dalla grotta. 
Smer. Sinadabbo 

Mi chiederà... . 
vfbd. No, Sinadab per ora 

Nulla ti chiederà; lungi egli è gito. 

Chiudi ben l'ufeio, ed un momento folo 

Qui più non ti fermar . Taci , e ubbidifei . 

{entra) 

Xmer. Taci , e ubbidifei. Sinadabbo è gito 
Lungi di qua . Da quefta grotta meco 
Zobeide faprà ufeir. Tu chiudi l'ufcio, 
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E di qua parti. Oh povera Regina! 
Io mi cerco la tetta, e non la trovo. 
Porta, ti chiudo. Bocca, non parlare* 
Oggi m' afpetto di veder gran cofe . ( entra ) 

S G E N A VIIL 

Grotta orrida nell' interno. 

• * 

Zobeide con torcia. 

• ■ 

. » 
Quanto mai devo tortuofi giri 

Ancor pattare in quefta grotta? Io fento 
Grida di quando in quando , e nulla veggio ♦ 
Orror mi prende, e ancor non apparifee 
Quanto Abdaiac promife, ch'io vedrei 
Per chiarirmi del ver. Ma qual romore 
Di catene s' appreffa ! O Ciel , mi dona 
Coraggio, e intrepidezza. 

SCENA IX. 

Una Donna veflita magnificamente , carica di totem 
ne , eh ftrafeina , e fen%a tefla ; terrà la tefla 
con una mano per i capelli; e Zobeide. 

Don. ( levando la tefla verfo Zoàeide ) Miserabile ! 
Tu pur in quella orrida cava entrata 
Fra cento Donne fventurate fei 
Ad accrefeere il pianto ? ( abbaffa la tefla ) 

Zob. {con voce /paventata) Ombra, mi narra , 

Chi 



i 4 o 



LA ZOÉEtDÉ 



Chi fci, come fei giunta in quello loco, 
E come giri in così (frana forma? 

Don. (aliando la tefta) Sinadab traditor , da 
rabbia moffo , 
Perch'io fili faggia, in quell'orrido fpeco 
M' ha condannata , e , come puoi vedermi , 
Ombra non fono: come tu, fon Donna; 
EfTer morta dovrei, ma per incanto 
Vivo , e per mia feiagura . ( abbaca la tefta ) 

Zob. Oimè, che fento! 

Dimmi, infelice, in quefl'afpro foggiorno, 
Di Dilara, e Salè fuonare i nomi 
Udifti mai? 

Don. {levando la tefta) Le sfortunate fono 

Dietro a me pochi palli , e , fe ti fermi , 
Deono di qua paflar l'una, e poi l'altra, 
Seguendo Torme mie, Cccome io deggio 
Di cent' altre , c' ho innanzi , feguir P orme . 
Rimanti, e, fe qui fei per rio dettino,, 
Che ti condanni , piangeremo infieme 
I n offri mali, e la virtude opprefla. 



Zob. Agghiaccio, e Aido • Io vorrei pur vedere 
La Cognata, e la Suora, e non vorrei 
Vederle pili . Dilara certo è quella , 
Ben la conofeo, la Cognata mia, 
E d'eftrema miferia, come in quella, 
. Segno in lei non appar . 




SCE. 
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SCENA X. 

Dilata con vejle lunga /ciotta , che le copta i piedi, 
cotica di catene, che fita/cina , e Zobeide. 

Dil. Oh Dio, che miro! 

Zobeide amica, oh Did! tu ancor caduta 
In queft' inferno di viventi ? 

Zob. Dimmi, 

Cognata mia , come d' Orraus fparita , 
Come fei giunta qui ? 

Dil. Zobeide, un giorno 

Un'anello trovai nella mia danza « 
Che di fplendor vinceva il Col. Raccolfi 
Allegra queir anello , e in dito il po fi . 
Sonno mi prefe, ed all'aprir degli occhi 
In Samandal mi ritrovai. Mi vidi 
Sinadab traditor venire innanzi 
Con affetti ftudiati . Alle mie grida 
Usò la forza, e invan. Sdegnato al fine 
Nafcoftamente qui mi pofe, e nella 
Miferia , che tu vedi in parte , e in parte 
Non puoi veder. L' ipocrita crudele 
Qui vien di quando in quando , e alle fue 
brame 

S' affatica a fedurmi , promettendo 
Di tormi dall' affanno, in cui fofpiro. 
Io lo rifpingo, ed egli furibondo 
Mi maledice, e parte; ed io rimango 
Nelle mie angofee , c in mezzo agli urli , 
c ai pianti , . 

Pian. 
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Piangendo anch' io coli' altre fventuratc . 
Zob. Ahi, fccllcrato Sinadabbo, or veggio, 

Ch' Abdalac dice il ver . 
pil. Ma tu, Cognata, 

Come fei qui? 
Zob. Qui fono , ed ufeir poflb • 

Non dubitar di me. 
Dil. Dimmi, lo Spofo 

Schemfedin, che mai diffe al mio fparire? 

Forfè m' ha condannata , e più non m' 
ama . ( piange ) 
Zob. Dilara , non temer • Forfè fra poco 

Ufcirai di miferia. Schemfedino 

Col Padre mio qui fotto Samandal 

Sono con un'Armata. Il Ciel pictafo 

Ci vorrà favorire. 
Dil. Ah , che mai narri J 

Zobeide , anche fe vinto è Sinadabbo , 

Lo Spofo più non m' amerà , nè poflb 

Effcr più Tua Conforte . 
Zob. E perchè mai? 

Dil. Più Dilara non fon, benché ti paja 

Dilara ancor. 
Zob. Dimmi, Cognata, dimmi... 

Come non fei ? Deh fa più manifefto ... 

Non ti poflb capire. 
Dil. {piangendo) Io mi vergogno 

Di far palefe la miferia mia. 
Zob. No , non ti vergognar , falla palefe . 
Dil. Più Dilara non fon. Mira Zobeide, 
, . {«fpre la vefte /. moftra , che {otto è cam- 
biata in animale , o cagna , 0 capra fino 

i pie- 

( 

« 
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i piedi ; U figura deve far compajfione , 
e non ridere. ) \ 
Inorridirci , c mi compiangi . Io fcguo 
Il mio fatai deftin; deggio partire . (entra) 
Zob. Stelle , che vidi mai ! Come fi foffre 

Sulla terra quell'empio? Ahi, mia Sorella 
Vedo apparir. Chi la da qual tormento 
. Opprefla è l'infelice? 

SCENA XI. 

Salè, cbiufa da vefle lunga, ftrafeinando 
catene , e Zobeide . 

SA Oh Ciel, Zobeide! ■ ■ 

Quello mancava ancora alle mie pene. 
Zobeide, anche tu qu*? (piange) 

Zob. Salè, non piangere, < 

Ch'io mi fento morir. Non temer nulla 
Della Sorella tua . Narrami , come 
D'Ormus fparifti, e come del tiranno 
Capitarti in poter? 

Sai Cinqu' anni or fono, • 

Che con due fervi paleggiando andava ^ 

< Truffaldino, e Brighella, pe'" giardini 
Del Palagio real. Per un viale 
Stefo vedemmo un ricco, e bel tappéto; 
Cura non vi ponemmo, anzi *1 paffeggio 
Seguimmo fopra quello. Appena porte 
Le piante avemmo del tappeto fopra , 
Fummo nell' aria , e in Samandal riporti. 
De' Servi non fo dirti. Io rifofpinfi > 

Pili 
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Pih volte Sinadabbo diffoluto..." 
Zob. Non pili , Sorella ; io tutto fo . T' allegra . 
Mafud , tuo amante , il Padre , e '1 Fratel 
noftro 

. Son fotto a Samandal. 

Sai. Beder, mio Padre? 

Il Fratello? Mafud? Mafud, che giova 
Che tu m'ami, ch'io t'ami? {piange) 

Zob. Dì, Sorella, 

Forfè quel moftro, Sinadab crudele, 
Della virtude tua con qualche pena 
Ti punifce? 

Sai. (piangendo) Pur troppo • 

Zob. È di qual pena? 

Sai. Ah, non voler, Zobeide, uno fpettacolo 
Mirar di crudeltade nella fuora: 
Rifparmiati il dolor • Tu non refifti , 
Se vedi quanto foffro in quella vita, 
Senza poter morir. 
Zob. Nò, vo' vederlo, 

Di maggior ira accendermi per fare 
Una cieca vendetta. 
Sai. Io ti fcongiuro , 

Zobeide, a fofferir. Lafcia, ch'io peni 
Chiufa in quella caverna , e tu , fe puoi , 
Dall'iniquo ti falva. Io d'una ferpe 
Ognora ho al fen 1' acuto dente , e i morii • 
(allarga la vejle , tnqflra al feno attaccata 
ma ferpe , che la divora , e '/ /angue , 
che gronda giù per una vejle bianca , 
che avrà di fotto . ) 
Oh Dio , quanto dolor ! Mira a qual fcempio 

Son 
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Son condannata, e col ferito feno 

A fentir mille angofce, a rcfpirarc 

L' aura , c a viver a forza in tanta pena . 

- ^ (piange) 

Zob. (indebolita) Mifera me ! Sorella , più non poffo . 

(piange) 

Sai. Soffri , Zobeide ; io raffegnata fono 
A* voleri del Ciel. 

Zob. (agitata) Sopra me fteffa 

La vendetta vorrei. Sappi, ch'io fono 

Spofa del fcellerato Sinadabboy 

Che affettuofi amplefli ebbe di fpofo. 

Sai Tu fpofa a Sinadab ! 

Zob. Sì, m' abborrifei ; 

Spofa all'iniquo io fon. Di chi '1 miofangue 
Barbaramente in non più udita forma 
Tratta così, fui Spofa, e nelle braccia. 
Di rofTor ardo. 

Sai. Ah, che mi narri! fuggi, 

Se puoi , Sorella . Inorridifco folo 
Penfando al cafo tuo. Fuggi, deh fuggi 
Dal talamo infernale. Io più non poffo 
Teco reftar. Doppj fingiozzi, e pianti 
Seguendo l'altre fpargerò per V aura . ( entra) 

Zob. Io già fon preffo a riportar la pena 
Dell' innocente error. Fuor di me ftefla 
Per il ribrezzo io fono, e pei dolore. 
Ahi, crudel Abdalac, perchè mi defti 
In preda a un moftro tal? (pianga) 



To. II. 
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SCENA XII, . 

■ • 

tAbd.Ti diedi, figlia, 

Sperando d'involare a' neri abiffi 
Una tri fi' alma, e di donarla al Cielo. 
Lagnati, c'hai ragion. 
Come! tu qui? 

Non ci perdiamo in ciò . .Tu alfin vedetti , 
£ perfuafa fei, che Sinadabb 
E* iniquo, e che non t'ama. . 

Zob. Ah,'l vidi troppo. 

+Abd. E crederai , che al quarantefmo giorno , 
Che fia diman , dall' empio trasformata 
In giuvenca farai. 

Zob. Ma tu, che tanto 

Penetri , e fai , perchè quelle rnefchine , 
Mia Sorella, e Cognata, non rimetti 
Nello (lato primier? Perchè non puoi 
Difender me dal cambiamento atroce ? 
Tu foJ fai fpaventar. 

%4bd. Figlia , tuo Padre 

Fu iniquo un tempo, e iopea fe, ed i figli 



J 









I fuoi misfatti, ed io, s'ei non li purga, 
E fin che Sinadabbo in uomo efifte, 
La tua famiglia follevar non poffo. 
Così fta fcritto; e più dirti non deggio. 
Zob. Crudel, perchè d'arcani sì funefti 

M'en> 
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M' empi la mente , fe non hai riparo 

A tanti mali? Il Padre de' morire? 

Sì, Zobeide, morir. 
Zob. Nè follevare 

Puoi la rioftra famiglia, infin ch'efifte 
I In un uomo Sinadabbo? 

*Jbd.E ver pur troppo. 
1 Zob. Dura condizione, ed impedibili 

Rimedj accenni oCeuramcnte . 
Jftd.E vero. 

Afpre condizioni , e incerto , e ^uafi 

Impoflibil rimedio a' voftri danni 

Poflb folo accennar; pur, fc Zobeide 

Diligente ubbidifee , ho gualche raggio 

Di lontana fperanza. 
Zob. Io ti prometto 

Ubbidienza cieca. 
%óbd.Qt ben. Col Padre, 

Che pretto vederai , moftrati irata . 
Zob. Ah, come mai col dolce Padre mio?.. 

Farò forza a me fteffa • 
*Abd. Tenerezza , 
I E amor devi moftrare a Sinadabbo, 

Che ti nafea dal cor. 
Zob. Quefto è impoffibik. 

Al folo nome fuo mi fento accendere 

D'ira: per vendicarmi ... Abd^lac , dimmi, 

S'io faprò farlo, il Padre mio fia falvo? 
*Abd. Speralo, figlia . {a parte) Ah quefto effer 
non puote. 

Devi odiarmi « Quanto fai tacere 

Devi fotto afpra legge. 

K 2 Zob. 
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Zob. Io farò tutto, 

Pur che'l Padre fia falvo. 

jfbd.Oàì, Zobeide, 

Ed afcoltami attenta . Quanto diffi 
Efattamente devi far«. Il Ciclo 
Difenda te , difenda ognun , che un' ombra 
Di fofpetto entri in Sinadabbo unquanco, 
Ch'io ti prefto favor. Tu per tutt'oggi, 
E per dimani ancor, per quanta fame 
Per quanta fete ti moietta, cibo, 
Nè bevanda non tor. Se ti vien porta, 
Fingi ber, ma non ber. Sta quefta notte 
In guardia delle azion di Sinadabbo, 
Ch' ei non s' avveda ; io ftaròfempre in traccia 
Di faperle da te. Partiam , eh' è tempo. 
Senza di me da queft' orrida grotta 
Più non potrefti ufeir. Segui i mici paffi. 

[entra) 

Zob. Cielo, forza ti chiedo. Il firn m'opprime 
Confufion, dolor, ribrezzo, ed ira... 
Cicl, non refifterò, fc m'abbandoni. 

■ 

* 

> 

AT- 
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ATTO TERZO. 

Sala regia . Due cufeini da federe . 
SCENA PRIMA. 

Beder , e Zobeide a federe , Pantalone , 
Tartaglia, guardie. 

W HH {levando/! da feder furiofo) 

X Roppo fofferfì, fccllerata Donna, 
Sfacciata, temeraria, indegna, eh* io 
Più figlia mia ti chiami. Qui celate 
Son Dilara , c Salè * Due fervi , or ora 
Fuggiti al campo > e ch'opere infernali 
Narran di queft' iniquo, a me di^an2Ì 
Confermarono il vero. Un cieco amore, 
Di cui m' inorfidifeo , in odio a 9 Numi 
Agli uomini, alla terra, di te fteffa 
T'ha tratto, e audacemente il genitore 
Offèndi; piii non curi la Sorella, 
La Cognata, l'onor di tuo fratello, 
Nè chi vita ti diè. Godi per poco 
L'empio tuo poffeflòr. Forfè tuo Padre 
Vedrai morir; ma forfè invendicato 
Non fpirerà. 

Zob. ( levandofi a parte ) ( Sdegnato è '1 Padre mio . 
Crudo deftin , perchè abbracciar noi poflb, 
E pianger feco le miferie noftre I ) 
(altera) Beder, poiché del nome di tua figlia 
Mi privi, io te di quel di Padre privo. 

K 3 Se 
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Se i mici configli , c i detti mici fon vani , 
E a'traditor, feminator di riffe 
Più facil predi fede, il tuo dettino 
Segui coir armi . 

Bed. Ah, fcellcrata! ah, iniqua! 

Giel , ben mi fta , che al fin della mia vita 
Per i misfatti miei tutte le angofee 
M'opprimano in un dV. 

Zob. (a parte) Mifero! oh quanto 

Pallido è in faccia ! E follevar noi poffol 
Gettarmi a' piedi fuoi , ftruggermi in pianto l 
Ah, fc fapeffe, ch'io per toreli morte... 
Ma, iobeide, che fai ? [altera) Beder , io feopro, 
Che m' apparecchi ingiurie ; io più non foffro . 
O preda fede a* miei detti, e configli, 
O vanne al campo , e 'i peggio fa , che puoi . 

Bea 1 . Odi , Zobeide . Io giuro a facri Numi , 
Che , fe vittoriofe in quefte mura 
Entran le genti mie, la prima vittima 
Del marnai furor farai tu fteffa . 

Zob. Vane minacce, c mal fondato ardire 
Di mente infana , e d' ira cieca . Parti . 

Bed. (irato) E d'una figlia (offrirò gf infiliti! 
D'una figlia sì rea]., chi mi rrattiene? . . 

(traelafpada) Mori perle mie mani , es' incominci 
Da te la mia vendetta . ( in atto di ferirla ) 

Pant. (trattenendolo) Alto, alto, Macftac; no la 
daga impazzo. 

Tart. Pantalone , tien ftretto per carità . 

Zob. (a parte) Deh lafciate, 

Che'l mifero fi sfoghi, e che'l mio core, 
Troppo anguftiato,il fuo ferro trapaffi. (piange) 

Pant. 
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Pam. {a pam) Poveretto ! un Pare, lo compa- 
tiflb . Poveretta ! la pianze ; no intendo 
gnente. 

Tart.(a parte) Se fapeffe, eh' è vicina a diven. 

tare una giuvenca , non farebbe Rata così 

temeraria con fuo Padre. 
Bcd. Tu piangi ! Io vo' fperar, che quelle lagrime 

Sien di rimorfo, e che nel fen fi fvegli 

L'affetto, che mi dei, 
Zob. (a parte) Ahi dura legge 

• D'Abdalac,CaIender !(*/*r*)Piango a vedermi 

Nella mia fteffa reggia minacciata, 

£ abbandonata dall'amato Spofo 

Agi' infoiti, a* perigli ; e d'ira io piango. 

SCENA II 

Stnadabbo , e detti. 

Sin. Bedcr, non minacciar nella mia Corte 
Ch'offendi te medefmo; e tu, Zobeidc* 
Sappi, ch'io t'amo, ma che mai non deVe 
La Figlia contro al Padre arditamente 
Troppo parlar. Zobeide, tien per fermo, 
Che non ti lafcierà impunita il Cielo 
Di tanto errore. 

Pant.{a parte) Ecco el Cielo in campo. • 

Tare. ( a parte ) Via, ho intefd , Il Ciete la de- 
ve far diventare una giuvenca. 

Zob. (a parte) Ipocrita d* inferno. 

(altera) Io non fo comportar, che'i mia Conforte 
Sia vllipcfo. 

K 4 Bcd. 
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Bed. ( a parte ) Qual mai nuova forma . 
Di fccllcrato è quefto! 

Tart.( baffo a Pam.) Pantalone, (la attento. Be- 
der diventa un porco. 

Pant. ( baffo ) No fon pcrfuafo ; piuttofto un din- 
dio, povera creatura. 

Sin. Tu ritirati, 

Zobeide, alle tue ftanze. 

Zob. Io v' ubbidifco . 
> (a parte) Chefia del geni tor? Ah, troppa angofeia 
M'addoffafti, Abdalac; troppo pretendi. 

(entra) 

Sin. Miniftri, andate. Guardie, ritiratevi. 

Tu retta, Bedcr. Dolcemente teco 

Intendo favellare . 
Tart. Ubbidifco V. M. (a parte) Povero Bedcr! 

povero Beder! (entra) 
Pant. (a parte) L'è courà colle ceolctte . Che 

boccon de dindiotto ! me par de vederlo . 

No avemo miga caponera badante in corte. 

(entra colle guardie) 

SCENA Uh 

« 

4 

Sinadabbo, e Beder. 

Bed. Io mi lufingo, 

Che pacificamente ridonarmi 

Vorrai Salè , mia Figlia , e la mia Nuora , ' 

Che feufa chiederai dell'arte iniqua 

De' ratti abbominevoli , e nefandi, 

E che pentito al fin... 

Sin. 
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Sin. Fermati, Beder. fc n . 1 ■ 's ... ' 

S'io rifpettarti fo, tu mi rifpetta* . 
Dono al furor, che le fognate cofe, 
O gli fpirti maligni, ed inquieti 
Ti cagionan nell'alma.. Io penfo folo 
Agl'innocenti miei fudditi, cfpofti 
Al furor della guerra, e non raen penfo 
Agl'innocenti tuoi foldati, efpofti 
Ai macello, ed al fangue. L'alme loro, 
. Beder , dimanderanno alta vendetta 
Sopra le noftrc, e l'averan. Non deffi 
Per un capriccio , pes livore , od ira, 
Sacrificar miferamente gli uomini. 
Beder , pia, eh' uom , non fei; nè Sinadabbo 
Vuol crederli più , eh' uom . Già fiam qui foli , 
Ambi Monarchi , e tu imbecil non fei . 

Bei. (a parte) Io mi fento arder tutto. Oh 
quanto meno 
Offende fcel Irraggine feoperta , 
Che occulta iniquità fotto a pio velo ! 
(fiero) Sinadab, non ti foffro. A me è palefc 
Quanto tenti celarmi, e non ha luogo 
Più fingere, e negar. Gli occhi tuoi torvi, 
Che fuggono da' miei , qua , e là guardando , 
Ed affettatamente a terra fpeffo, 
Scrivon nell'aria, che quel feno alberga 
Un'anima d'infìdie, e tradimenti, 
£ d'ogni vizio, e d'empietà piagata. 
Sincero io fon. Spiegati in pochi detti; ; 
Dì ciò, che mi vuoi dir, perchè mi fembra 
A una fchifa cerafla effer dappreflb. 
Mi fai ribrezzo. Spacciati, o men vado. 
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Sin. Qualora occafion d'efcrcitare 

Ho pazienza, io godo. Siam qui foli; 
Sfogati quanto vuoi; tutto fopporto. 
Io vo'folo da te, che quella notte 
Rifletta a'cafi tuoi. Forfè il Ciel fegni 
Darà, che tu mal pcnfi. Se ri ibi vi 
Di non partire all'alba, e pur t'oftini 
A tentar la battaglia, io non ho cuore 
Di veder una ftrage. Al vicin bofco 
Domani all'alba armato, e fol ti porta. 
Vedrai nel mezzo un praticel; ti ferma; 
E là m'attendi. Il fanguc d'un di noi 
Rifparmj un lago d'innocente fangue. 
Giura fui capo tuo , che ad uom , che viva , 
Di ciò non parlerai. Per me ti giuro 
Sul mio capo tacer. Puoi a tuo Figlio 
Darcommeffion, che, fe al finir del giorno 
Doman più non ti vede, imbarchi tofto 
La fua armata , e fen vada . Io darò a' miei 
Ordine , che doman , quando il fol fcende 
Verfo l'Occafo, s'io non apparifco, 
T'aprano la Città. Tu allora entrando 
Fa quanti efami vuoi ne' tuoi fofpetti , 
Figli d'error. Ti raccomando fòlo 
GÌ innocenti miei fudditi, e ti badi 
D'aver l'ira fa rolla del mio fangue. 
Beder, qui ha fine la richieda mia. 
Conduca il Ciel la tua voce, e la lingua. 

Bed.(fofpefo a pam) Che fo ? Se fotto a Sa- 
mandai predetto 
• Fu da' miei Saggi , che morire io deggio ! 
Se accetto la disfida con tai patti, 

Io 
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Io morrò nel duello, e, morto il Padre, 
Dovrà partire il Figlio, e fé ma fpofa, 
£ ferra le Sorelle; e invendicate 
Lafcio qui l'offa mie. Ah, che mai penfo? 
Morte mi fu predetta da' miei Saggi , 
Ma in modo atroce , ina fpet tato , e nuovo , 
Terribile, tremendo; ed il morire, 
A corpo a corpo combattendo, e morte 
Da valorofo, e morte ufata, e folita, 
E non conforme alle minacce orrende 
Degl' Indovini . 

Sin. A che tanto rifletti ? 

Beder, viltà forfè ti prende? 

Bcd. Iniquo! 

Viltà mai non conobbi . (da fi agnato) Ah, 

s'io ricofo, 
Ridicolo mi rendo, e i mici faldati 
Si lagncran , che per fuggir periglio 
Glielpofi ad unaftrage. No, '1 mio braccio 
Non fa temer di quell'anima indegna, 
E'1 cor mi dice, che per le fue mani 
Io non deggio perire. Sinadabbo , 
Accetto la disfida, e a Maometto 
Giuro, che manterrò tutti que* patti, 
Che tu chiederti . All' alba io farò al prato , 
Che tu m'additi. Dagli aguati indegni, 
DaWradimenti guardati, perch'io 
Gli ordini faprò dar, e, a' mancamenti 
Della tua fede, le promeffe mie 
Non avran luogo. Io fitibondo fono 
Tanto del fangue tuo , sì ingordo io fono 
Di vendicarmi , e contro anche mia figlia , 

£ di 
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E di' morir, che l'afpettar dimani t 1 
Mi parrà eterno. Sinadab, t'attèndo. 

(entra) 

Sin* Va pur, audace; or troverai nel campo 
Della Difcordia, da me fpinta, forfè 
Opre badanti a raffreddarti il core, 
Ed a farti partir. Se ciò non bada, 
Proverai quefla notte quanto pofla 
Di Sinadabbo l'arte, ed il potere : 
Sopra l'armata tua. Ti verrà fretta 
Di partir quefta notte. E, fe fien vane 
Le notturne mie infidie , vieni al bofeo 
Alla disfida pur; t'avverrà cofa, 
Che non ha efempio , e che a pcnfarla folo 
Me ftcflb fa tremar; ma così vada 
Chi ardifee di cozzar con Sinadabbo. 
Zobeidc al Calender piU non dà fede; 
Tutto mi favorifee; e agevolmente 
Doman potrò mandarla al fuo dettino; 
Ch'io non fo penetrar, comeun'uom poffa 
Più di quaranta giorni fofferire . 
La ftefla donna appretto. Io trovo in lei 
Solo noja, e faftidio. Va, Zobeide, 
Coli' altre in branco ; io vo' novello oggetto . 

, . ( entra ) 
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SCENA IV. 

Campo dell'armata. 

La Difcordta con vefle lunga di cordelle di var) 
colori , le chiome da una parte accomodate , dal? 
altra fparfe , e facella in mano. 

Sinadab, farai pago. Io maggior liti, 

O maggior riffe accender non poteva - 
In quefto campo. Già Mafud è in ira 
Con Schemfedino, e Schemfedin don meno 
Arde contro Mafud. Tutti i foldati 
1/ un contro l'altro fono in zuffa, e i fervi 
Si vogliono ammazzar . Tempo è , eh* io vada 
Tra gli amanti felici a por difcòrdià, 
£ tra i fratelli, e ne 9 ritiri in mezzo 
A Calender, Dervis, Fachiri, e dove 
Pace dovria regnar; ma'l regno io voglio, 
Nè amor, nè pace, nè amicizia io foffro . (entra) 

SCENA V. 

Vfciranno parecchi foldati in due fazioni , i quali, 
/<w0 comoatttmento , /# rtttreran comoattenao • 

Schemfedin , e M*/*^ co//* yptfJc ijpHrJg . 

Coraggio , o miei fedeli; di coftui 
Tutti i foldati fien morti, o prigioni. 
Traditor, ti difendi; i tuoi raggiri 
Noti mi fon; l'uno di noi qui mora. 
Maf Se Figlio di Re fei , Prìncipe io fono . 

Non 
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Non oltraggiarmi, Schemfedin. Tu credi 
Di fopraffarmi, e anticipi le accufe, 
Ch' io fo. che a te convengono . Inumano , 
Crudel, piangi i tuoi falli. Mi toglierti 
Barbaramente la più cara parte 
Di quello cor, né fo, com'io rifpetti 
Del mio Re'l Figlio; pur non oltraggiarmi , 
Non provocarmi a maggior ira , o ch'io. . . 
Scbe. Ah, fcclkrato, infame, e che pretendi 

D'inferir co* tuoi detti? o ti difendi, 
( O te «e pentirai* 
Maf. Ma viva il cielo., 

Che più offe fi: non (offro. All'innocente 
Date , o Numi , foccorfo . A voi palefe 
E\ k innocente io fono, e s'egli è reo, 
E le mal volenticr feco m'affronto. 
(fi battono: Mafud rincula: entrano) 



SCENA VI. 

Truffaldine, e Brighila armati di bafloni. 

Scena di duello drammatica , imitando gli altri due . 
Spieghino qualche cagione dei diffapore: fi fuppo- 
ne cagionato dalla Difcordia • fi baflonano / ew- 
trano baftonandofi . Soldati di nuovo e/cono , ed 
entrano combattendo. Truffald. e Brigh. di nuovo 
efcono % ed entrano baftonandofi^ Sconfidine e Ma* 
fui efeon* di nuovo . 

» ' • . . . ' 

Scbe* Se non manca il vigor, piii poco tempo 
Conto) mi durerai . 

Maf. 
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M4.Sc un'empio il Citio 

Vorrà punir, miniftra è quefta mano. 

(Ti battono) 

S C E N A i,V<U, ;> 

Bed.O 11, Figlio, Mafud, che vedo mai! 

Scbc. Padre , non v' offendete ; è ben , eh' ei muoja . 

(i» gttardia) 

Maf. Signor, fe d'wn tal Figlio il Gel vi priva, 

* Non vi lagnate, (i* guardi) ■ i 

Beò*. Fermati , Mafud ; 

Schemfedin mi rifpetta. Quelle fpade 
Sieno ai lor pollo. E mjal ftrana cagione , 
Mifcro roe! di. doppie angofee , e- mali 
Carica il voftro Re? Qui i miei faldati 
Da' miei fteifi foldati uccifi fono; 
Scorre il fangue pel campo; e non pili amici 
Gli amici fono, anzi cimici acerbi. 
S'uccidono tra loro i fervi irati, 
Ed il mio Figlio col più caro amko : 
• Trovo a cruda battaglia? Fqucfta dunque 
L'imprefa a. Samandal, sì defiata? 
Figlio, cosi mi vendichi? Mafud, . 
f ' A qudfta forma Suocero eflèr cerchi 
D' un' infelice Re, che sì t'amava, 
Trucidando un fuo Figlio ? Ah , chemai puote 
Tanto fopra di voi? qual guerra è quella? 

Scie. Padre, m'udite, <e, fe ragion non move 
In me giuft'ira, merito caftigp. ^ 

Paf- 
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Paleggiava inquelbofco, e all'improvvifo 
La cara Madre iti ia mi vidi innanzi, 
Che con voce fonora chiaramente 
Così mi diffe: Schemfcdin, che fai? 
Guardati da Mafud . II traditore 
Salè, mia Figlia, e Dilara, tua Spofa 
Egli ha rapite, e tien celate. Sappi, 
Che al fiero Sinadabbo ci diè Zobeide; 
Che gl'Indovini a prezzo il fcellerato 
Induffe ad ingannare il troppo credulo 
Beder, tuo Padre, e fotto a Sam andai 
Ei v'ha ridotti, dove nelle infìdie, 
E negli' aguati Tuoi , con Sinadabbo 
Già concertati, refterete eftinti. 
I fervi, e ognun, che colorir s'ingegna 
Diverfamente , menzogner pagati 
Son da Mafud iniquo. Ei tenta folo 
Di far tutti perir. Togliendo pofcia 
Salè per moglie, le ragion dei Regno 
D' Ormus s' ufurpa , ed il po(Teflb ei prende . 
Sparì la Madre, e mi lafciò nel feno 
Zolfo, e furor, difio d'afpra vendetta. 

Maf (a parte) Oh menzogna inaudita ! oh fcellerato ! 

Bed. Mafud, non ti credea d'alma sì indegna, 1 
S'è ver ciò, eh' ei mi narra. Or che rifpondi ? 

Maf Signor, rifponderò, che inorridito 

Da tal macchina fon: che gl'Indovini, 
E i fervi al Campo, ed io ftefTo foggetto 
Sono a' tormenti , ed agli efami , e al vero * 
Schemfedin, ciò ti bafti. Non volere, 
Che dica quant'io lo. 

Jcfe.Che dir vorrai? 

Maf 
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Maf. Dirò quanto dovrà difciorre un fonte 
Di pianto amaro , e lagrime fanguigne 
Nel Padre tuo, ed in me. Su queftocapo, 
Beder, caggian del Ciel tutti i caftighi, 
Che un Cielo irato a noi mortai può dare , 
Se menzogna dirò. Nel padiglione 
Con due miei Capitan, Gafur, e Timo, 
Teftimonj al mio dir, (lava parlando 
Di quella guerra, ed animando ognuno 
A morir con valor : Quando Salò , 
La mifera Salè, comparve ... oh Dio, 
Lievami dalla mente la comparfa 
Dell'amata Salè. Di fangue afperfa 
Tutta ferite ella comparve, e difle. 
Mafud, anima folo i tuoi foldati 
Contro di mio fratello, empio, inumano, 
Che di vita m' ha tolta , e , come vedi , 
M'ha feppellita ne' real Giardini. 
Folle da cieca gelofia la Moglie 
Dilara morta avea, io giunfi a cafo 
Sopr'al misfatto fuo, dond'ei, temendo, 
Ch'io lo feopriffi, contro me rivolfe 
L' infanguinato ferro, e crudelmente 
Preflb alla Spofa fua morta mi ftefe, 
E con la Spofa feppellita giacqui . 
Vendicami , Mafud . DcgP Indovini 
I detti, e d'ogni fervo fon menzogne 
Seminate dal barbaro fratello, 
Perchè rimanga l'empietade occulta. 
Sì mi difle la mifera, e difparve. 

Sebi. ( irato ) Diabolica menzogna ! Io più noi foffro . 

(ajfaha Mafud) 
To. II. L Maf. 



/ 
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Maf. Bedcr , non ti fdegnar , tua Figlia io vendico . 

(fi battono) 

Bed. Che udito ho mai! Fermatevi, o nelfanguc, 
Tu di tuo Padre , e tu del tuo Monarca , 
Stanco di vita, faziate i ferri, 

(fi mette nel mt?gp) 

Scbe. Deh frollatevi , Padre ; io vo' , che muoja . 

Mafi Sì , feoftatevi pure ; io vo* morire , 

O vendicar queir infelice eftinta • (fi battono ) 

Bed. Ma fe le voci mie fon vane , il ferro 
Non farà vano, e cieca furia, o Figlio, 
Mafud, il ferro fpinge. (trae la fpada , e fi 
muove per aflalirli difperato) 

SCENA Vili. 

• * 

Jibdalac con la Difcordia per i capelli , e detti . 

%4bd. Ognun fi fermi . 

Quella è Difcordia. Sinadab l'ha motta 
Per cagionar confufion nel Campo. 
In varie forme ella comparve, e pofe 
Gli fcandali fra voi. Furia d'Abiffo, 
Palefa il vero, o fotto a qualche tomba 
Ti chiuderò per fempre. 

Difc.E vero, è vero. 

Lafciami in libertà; deh, Sacerdote, 
Pietà ti mova . 

Jlbd.V*, pefte d'Inferno, 

Caftigo de' mortali; io pur ti deggio 
Alle difpofizion facre de' Numi , 
Ch'io venero, lafciar. Sfogati almeno 

So- 
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Solo nel Foro, ed i fublimi insegni , 
Te combattendo , abbiano applauio,e premio 

Dìfc. Calender , t' ubbidifco , c piii , che mai 
Averà chi tu brami occasione 
D'ufar l'ingegno, ed utile, ed applaufo. 

(entra con prodigio) 

v4W. Va pur; ma Pazienza fia fpedita 
A* venerandi Giudici, che forza 
Dia lor di: fofferirti , c d'afcoltartw' 

Maf. Schemfedin , mi perdona. 

Scbc. Ah , caro amico , 

Vieni fra le mie braccia, (s* abbracciano) 

Bed. O facro lume , 

Quanto ti deggio! (baffo ad *4bdalac) Tu, 

che tutto fai, 
Mi fviluppa la mente, e dimmi folo, 
Se per le man di Sinadabbo iniquo ' 
Devo morir . 

^W.Mifero! che mai cerchi? 

No, per le man di Sinadab non devi 
Morir . . . Ma ... oh Dio . . . Sedate il cam- 
po voftro; 
Altre ricerche non mi fate. Segua 
Ognuno il fuo deftin. Più dir- non poffo. 

( entra ) 

Bed. Contento or fon . Figlio , Mafud , fi plachino 
Tofto le truppe. Teco, Figlio, io deggio 
Favellar in difparte, e polcia al mio 
Campo me n'anderò. La notte è preflb. 



AT- 
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ATTO QUARTO. 

None . 

Campo, Capanne in lontano, e padiglioni. 
SCENA PRIMA. 

Sinadab furiofo. 

Opinato Abdalac , tu mi perfegui . 
Vane della Difcordia fur le imprefe. 
Ridotto a eflremità farebbe il campo , 
Fuggirebbe a quell'ora. Io ti prometto 
Maggior fventure, efercito importuno. 
A tuo difpetto, Calender audace, 
A preparar men vado il cambiamento 
Di Zobeide in giuvenca. Se le ftragi 
Su quell'Armata ancor faprai far vane. 
Segua l'enorme, orribile vendetta, 
Da me difpofta fopr'al Re nimico, 
Contro a ciafeun , che al mio voler s' oppode . 

(entra) 

SCENA II. 

Beder, Scbemfedm 9 Mafnd , faldati. 

Bed. Tu m* intenderti , o Figlio. Tieni 1 campo 
Ben munito, ed in guardia ; ma Taffalto 

Non 
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. Non dare alla Città. Già rivedremci 
Domani al tramontar del fol. Se a calo» 
( Ma queflo io certo fon che non fuccede ) 
Più non mi vedi , la tua armata imbarca , 
Torna in Ormus, tuo Regno. 

Schc. E perchè mai 

Di quefto arcano non pofs' io con voi 
Eflcr a parte ? Ah Padre , io no« prometto 
In quello d'ubbidirvi. 

JBed. Schemfedino, 

Un Padre , un Re comanda ; io così voglio . 
Dammi un bacio , e ripofa . Io paifo il colle , 
E le mie truppe a confolar ritorno . 
( a parte ) Il prodigiofo Vecchio afficurommi , 
Che per le man di Sinadab non deggio 
Morir; nel refto a* Numi io mi raflcgno. 



Maf. Signor, come fi può lafciare un padre, 
Che parla con arcani , e certamente 
S'efpone ad un periglio, che palefe 



Hai di rimproverarmi . Dentro al feno 
Certo ribrezzo, e tant'orror mi fcnto, 
Tanto timor pel caro padre mio, 
Ch'inutile mi rende. Io ti fcongiuro, 
Cambia vede, e divifa, e da lontano 
Tien dietro al genitore. Non vorrei, 
Che in qualche aguato del tiran nimico 
Cadeflc il padre. A te lo raccomando. 
Maf Ben lo farò , che quanto è caro al figlio, 
Beder m' è caro, {a parte) Ah,contro Sinadabbo 



( entra) 




L 3 
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Perigliofa è l'imprefa, ora m'avveggo. 

( entra) 

Scbe. Soldati, è tempo di ripofo ornai. 
E la notte avanzata. In diligente 
Guardia ftia chi de' farla, e ognun degli altri 
Doni alle fiacche membra alcun ripofo . (entra) 

SCENA III. 

Truffaldino , Brighella , e foldati difiefi a dormire . 

Si chiedono reciproca feufa delle gran baro- 
nate reciproche ec. Brig. Se veramente gli 
abbia perdonato. Truff. Di sì certo, e eh' 
anzi per dargli un fegno di cordialità vuol 
dormire con lui fu quel terreno pacifica- 
mente . Si diffondono l' uno preflb all' al- 
tro . Brig. O gran bontà de' Cavalieri an- 
tiqui ! 



Truf.Eran rivali, eran di 
Brìg. E fi fentian degli afpri colpi iniqui 
Truf. Per tutta la perfona ancor dolerfi ; 
Brig.E pur per felve ofeure, e cali obbliqui 
Truf. Infieme ftan fenza fofpetto averfi. 

■ 

Difcorfi naturali dei Zanni , rifpofte fon no. 
lenti reciproche, e sbavigli; s'addormenta- 
no , e ronfano . (qui fi vedrà levar/i un 
nembo , fentiraffi 7 fragore , e vedraffi qualche 
tuono, e qualche lampo) Truff. Si rifveglia ; 
1 ia ma Brighella . Brig. Che voglia , affon- 

nato . 
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nato . Truff. Che fi leva nembo , che la 
pioggia è vicina . Brig. Che i buoni folda- 
ti non badano a tali freddure ; dorme , e 
ronfa forte. Truff. Suoi lamenti, fuo fred- 
do pel vento . Comincia una pioggia di 
fiammelle di fuoco lente , che andrà ere- 
feendo a mifura con tuoni , e lampi orri- 
di . Truff. S' alza , grida aiuto . Brig. Fa lo 
fteflb; tutti i foldati lo ftefTo. S'odono le 
urla di tutto il campo , e fi vede ardere 
qualche capanna • Truff. e Brig. e foldati 
dopo alquante corfe per la feena per ifchi- 
vare le fiammelle , c urti tra efli , entra- 
no tutti gridando. Segue la pioggia di fuo- 
co, e le urla. 

SCENA IV. 

Jihdalac filo. 

Barbaro Sinadab* quai crudi eccefli 
Ti fuggente l' infernal tuo fpirtol 
Numi del Ciel, per quanto a voi difetti 
Son gl'innocenti, della pietà voftra 
Quelle genti infelici fate degne . 
Non (la in poter d' un' empio , che da fiamme 
D'inferno ufeite tante creature, 
Che fon pur voftre, arfe e ditlrutte fieno. 
Abbia virtù quella mia fianca voce 
Sopra sì cruda , ed inaudita infidi a 
Di magic' arte, e pria di veder morti 
Tanti innocenti , tutte quelle fiamme 

L 4 Con- 
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Contro me fi convertano, e finifea 
Qucfto mi fero zeppo incenerito 
Di veder tante iniquità impunite. 
Ceffi la pioggia; e voi, fpirti d'abiflb, 
Che l'aere occupate, ite all'inferno. 

( ceffa la pioggia , e fi rafferma il tempo ) 
Numi , di tal bontade io vi ringrazio . ( entra ) 

SCENA V. 

Camera nella Reggia di Sinadabbo. 

Pantalone , e Tartaglia • 

Pant.Sc abbia veduta la pioggia di fuoco cade- 
re fui campo? Tart. Sì; e che a quell'ora 
que' miferabili dovevano efler tutti pillot- 
tati , ed arrogiti ec. Invettive di Pantalo- 
ne con paura di Sinadabbo . Tart. Dove fia 
Sinadab . Pant. In camera con la Regina, 
che va fperando, che abbia pentimento, e 
che non la cambj più in animale. Tart. Ef- 
fer vicino il quarantefimo giorno ; impof- 
fibile , che Zobeide non diventi giuvenca. 
Pant. Non fi può dar pace di tal' empietà; 
che , fe Sinadabbo è anche volubile nel 
cambiar femmina , potrebbe porre le prime 
in qualche ferraglio decente , e mantenerle 
piuttofto , che mandarle beftie per le (tra* 
de . Tart. Che Sinadabbo è libidinofo , e 
avaro ; che vuole fcapricciarfi , e non ifpen- 
derc, e che, cavato il capriccio , le man- 
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da all'erba; che per altro anche a Napoli 
ha conofeiuto alcuno di quefti maghi ec. 
Pant. Che per grazia del Cielo a Venezia 
non ne ha conofeiuti; non effervene certa* 
mente. Tart. Se giurerebbe . Pant. No; ma 
che f pera , che nella fua Patria non vi fie- 
no tali Negromanti . Tart. Che fa bene a 
fperare, e che lo fpera anch' egli; ma che 
c' è un proverbio , il quale dice , che a 
penfar male s'indovina fpeflb ce. (entrano) 

SCENA VI. 

» • 1 * 
Camera magnifica con Burro, e cufeini 

da dormire. 

• * * • 

Jab in piedi j Zobtidc fopi ai enfimi, the finge 

di 



» • » 

Sin, (con voce baffa) 

Io fon fuor di me fteflb; avvampo d'irà 
Contro a quel Calender. Anche le fiamme 
Vendicatrici mie potè frenare. 
A tuo difpetto, Calender audace, 
Periranno i nimici, e la vendetta 
Seguirà ineforabile inaudita 
. Contro Beder, e'1 Figlio. Sinadabbo 
Si vorrà fopraffar? (guarda Zobeiàe) L'op- 
pio ha'l fuo effetto; 
Io non m' inganno già . Quefta a me fchifa , 
Nojofa Donna, che fi vuole a forza, 
Ch'io tenga preffo a me, opportunamente 

Chiu- 
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Chiufi ha gli occhi dal Tonno . S' apparecchio 

Le folitc fpumiglie portentofe; 

Si cibi d'effe, e al Tuo deftin fen vada. 
( apre U Burrò , trae un botolo , dal quale 
polvere , e di quefla fettina , e fa una 
ftrifcia a traverfo la camera) 

Dalla Stigia Palude a me un micelio 

Gomparifca . 

( comparirà a poco a poco un fufceUo <f acqua , 
che fcorrerà attraverfando la camera . Si- 
nadab ripone la polvere , prende una /co- 
detta dorata , nella quale mette altre pol- 
veri , poi raccoglie delP acqua del fiumi - 
cello , e fa impafh con una fpatola do- 
rata) 

Voi polveri, che d'Argo 
Dal cuojo un dì della vitella in guardia 
Datagli dal Tonante, tratte fofte, 
Voi cinnamomi, e zuccarì d'inferno, 
Quell'impatto formate, e la virtude 
Confueta gli date. 

(porrà queJVimpaflo in molti perfetti fopra 
una tortieretta d'oro. 
Qui apparifca 

Della lettima boglia infernal bragia, 
Che la fattura mia cuoca, ed afeiughi . 
(compariranno bragie , fulle quali terrà la 
fortiera, dicendo) 
Cibo, ti maledico; acquifta forca 
Di cambiarmi Zobeide, ond' ella pofla 
Ricrear tori indomiti, e brutali. 

Oggetti, T * a fparitc: ho quanto baftà 

Per 
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Per appagarmi . (fparifee ilrufcello y e' 7 foco) 

Or vadati nel Campo , 
£ contro l'oftinato Re s'adempia 
La non più intefa orribile vendetta. 
Tu, sfortunata, la ventura notte 
Sul fieno giacerai. Nella mia grotta 
Stanca di foftener virtù in tormento. 
Forfè altra feiocca femmina cedendo 
Bramerà ufeire, e per quaranta giorni * 
Avrò novella Donna alle mie voglie, (entra) 

SCENA VII. 

* 

Zobeide [paventata levando/i . 

Ahi, mifera Zobeide , che vederti ! 
In quali abbomincvol 1 empie mani, 
Infelice , fei giunta ! Oh Dio ; mi tremano 
Tutte le fibbre, e da fpavento oppreffa 
Non fo , dove mi fia . Serva . . . mia ferva • . . 
Smeraldina, deh accorri ... ajttto, ferva, 

SCENA Vili. 

r 9 # • * 

Smeraldina con lume , e Zobeide. 

Smer. Figlia , che avvenne ? Ov' è lo Spofo voftro ? 
Zob. Serva, orrende parole ... un ruscelletto . . . 

Un fuoco ... oh Dio , che vidi ! 
Smer. Che? Sognate? 

Dettatevi; mi dite, che vedette? 

Zeb. 
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Zob. Sì, un fiume... un foco... {a pane) Ah 
ch'io non deggio dirlo; 

Sollevar non mi poflò. 
Smer. Un fiume, un foco! 

Ella ha data la volta. Ajuto, fervi. 

SCENA IX. : 

* 

Jfbdaìac^ e lé dette. 

. * • * .9 

» ■ 

Jtbd. Taci , querula Donna , t di qua parti . 

JWr.Oh maledetto vecchio, io l'ho con voi. 
Era vam tutte in pace , e cagionante 
Da jeri in qua tanti (compigli in corte 
Col voftro taci, e colle voftre fiabe, 
Che fumo mezzi morti, e l'infelice 
E* divenuta pazza . 

Zob. O Sacerdote, 

Opportuno giugnefti. Smeraldina , 
Ritirati di qua. 

ofbd.SÌ; fa che vada; 

Ch'io deggio favellarti, 

Smer. Io vo' dar qui ; 

Voglio fentire anch' io quelli difcorfi , 
E i voftri arcani. Voi con fanfaluche 
Le togliete il cervello, ed ha veduto 
Acqua , e fuoco , e follie . Voglio fentire . . . 

. , . Vo' dire il mio parer . . . anch io fon Donna 
Da dare un buon con figlio. 

*Abd. Vanne, e taci; 

O pria, che paffi qucfta notte, avrai 

Di 
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Di porfido la lipgua , c , fin che vivi , 
Non potrai favellar. 
Sme r. Poffar il mondo! 

Quefto faria un tormento de' tormenti . 
No no , non vado a rifchio . Addio , bel 
vecchio, (entra) „ . 

SCENA X. 

* 

Zobtidt, e Jbdalac. 

Zob. Sappi , Abdalac , che mentre addormentata 
Io mi moftrava, il traditor... 

•AbdSo tutto. ' , ' ^ . 

Qui apparve un rufcclletto, e infernal foco; 
Ei fé* 1 impatto, e'1 portentofo cibo 
Pel cambiamento tuo t'ha preparato. 
La foli t'acqua, che jerfera porfe 
A te quel fervo, e che fingerti bere 
Senza berla, obbedendomi, aveva oppio. 
Ringrazia il Cicl, ch'io potei darti prima 
Gli avvertimenti , e di ftar della , e fingere , 
Di dormir fedamente. Egli non puote 
Cambiarti, che co' cibi, e prepararli 
Deve alla vifta dell' oggetto , eh' egli 
Defidera cambiar. Tal' è la legge. 
Che Satano gl'impofe. Io avea bifogno, 
Che l'odiafli, e a un'alma innamorata, 
Per far, ch'odj in un punto, affai conviene 
Far veder, ed oprare. Or tu vederti, 
E certo fon , che udirti dal fuo labbro 
L'iniqua inteozion, ch'ha di cambiarti. 

Dub- 
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Dubbio non ho, che pcrfuafa fei 
Della fua fcelleraggine . 
Zob. Pur troppo. 

^fbd.E bene, c che per ciò? Nulla vincemmo 
Sopra quei fcellerato . Apri V udito , 
Zobeide, e alcol ta ben. Delle fpumiglie 
Al nuovo dì t'obbligherà a cibarti . 
Piccioliffima parte d'una d'effe, 
Che tu inghiotta, Zobeide, ei d'una fonte 
Ti fpruzza in vifo alcune goccie d'acqua 
Con magiche parole, e fei giuvenca. 

Zob. Oimè, che narri ì A cotto della vita 
Ricuferò'l mangiatile* • 

%Abd. No, mia figlia, 

Tu non dei ricufar, perchè non mancano 
Altre idee di caflighi in quel tiranno, 
£ perchè inutilmente fpereremmo : 
Pofcia di liberar le donne oppreffe 
Tue Sorelle, e Cognata, ed a purgare 
La terra da tal moftro. E* quefto il punto. 
Se tu non m' ubbidifci , non ci refta 
Da fperar altro, che miferia, e pianto. 

Zob. Dunque che deggio far? 

*Abd* Prendi, Zobeide. {U dh due fpumglte) 
Quefte fpumiglie fon, che nei colore, 
E nel fapor famigliano alle fuc. 
, Quand' ei ti porge quelle , tu le accetta , 
Ma avverti ben con quefte di cambiarle , 
Ch' ei non s' avveda , e con donnefea aftuzia 
Inducilo a mangiarne, e tu ne mangia. 
Come le fue , ( m'afcolta ben ) mangiandone 
In te farieno il crudo effetto, e in lui 

Nul- 
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Nulla farieno; così queftc in lui 
Faran Torrido effetto, che vedrai, 
E in te nulla faranno^ Batta folo, 
Che tu gli fpruzzi l'acqua nella fronte, 
Com'egli a te farà. 

Z$b. Abdalac, come \ 
Poffo indurlo a mangiar?..* \ 

*4W.Cara Zobcidc, 

Difficile è l'imprefa; che la ftefla 
Afluzia è Sinadabbo. In tal cimento 
Hai fol di buon, che amante fua ti crede, 
Col Padre irata, e mia nimica acerba. 
Quefta poteva efler la ftrada folo 
D' ingannar quel tiranno , e tu ben fai , 
Quanto ciò mi premeva, e che fofpetto 
Di me non gli reftafle, in ombra, in fogno. 
Senza ingegno non fei* devi al cimento 
Penfare a te medefma, ed al periglio 
Pi tuo fratello. Chiamati alla menta 

:• La miferia, in cui vivono fepolte, 
Ed affannate tua Sorella, e Dilara. 
Che più, cara mia figlia? Da te fola 
Innumerabil vite ora dipendono, 
Ch'io potrò liberar,' fe. non efifte 
Più in uomo Sinadabbo , e tu a vera i 
Tante benedizion, quante fon vite, 
Ch'io potrò liberar col mezzo tuo. 

Zob. E, s'io riefeo, il Padre mio fia falvo? 

*4W.Ah, nonparliam del Padre; omonètempo. 
Chi ha l'alma maculata dr misfatti, 
L'ira del Ciel temer de'fimpre. Figlia, 
Non ti perder in ciò . Segui i miei paffi, 

OC 
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Ch'altri avvifi vo 1 darti , e in quello loco 
Non è ben foffermarfi. (entra) 
Zob. E chi fu mai , 

Che fofferifie agitazion, tremori, 
Difperazioni , angofee pia crudeli 
Di quello cor, di quella mente oppreffa? 
Ciel, non refifterò, fe m'abbandoni. 

(entra feguendo *Abdalac) 

* * * 

SCENA XI. 

Campo dell'armata. Picciolo padiglione, (otto 
a cui Schem Tedino, che dorme. 

Sinadabbo [otto la forma di *Abdalac^ Calender ^ 

• e Scbemfedino. « . » 

* • 
■ • * 

Sin. (da fe) S' io non prendea del Calender la forma , 
L'opra inutil (aria della mia trama. 
Dorme il nimico, e trucidarlo poffo; 
Ma l'ira mia per or (la contro al padre ^ 
Poi non mi degno. Picciola Vendetta 
Saria quella per me. Più eccelfe imprefe 
Sono per Sinadabbo. Via, fi macchini 
La memoranda mia vendetta. Voce, 
Non mi tradire, il Calender imita, 
Nulla manchi all'infidia. 

( qui Sinadabbo fi volgerà a Scbemfedino , 
ed accompagnerà co gefli la voce dì jfbda- 
lacy che parlerà per lui in poca diflan^a 
non veduto) 
Figlio, figlio, 
Schcmfedino, ti defta. 

Scbe. 
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Scbe. ( ieflandofi ) Chi difturba 

I Conni mici? 
Sin. (calla voce di %Ahdalac) 

Chi t'ama, e del tuo onore 

Si prende cura. 
Scbe.(levandoft) O Sacerdote amico, 

Ben ti cono! co ; a che in queftVora al campo 

Di nuovo giugni? 
Sin. Quel periglio eftrenlo, 

In cui laki tuo Padre, qui dormendo 

Con quiete di fpirto, a te mi fpinge. 
Scbe. Dimmi ... in grazia mi die ciò, che non 
volle 

Narrarmi il caro Padre; in qual periglio 
Si trova il gcnitor? 

Sin. Sfidato è a morte 

Dal crudo Sinadabbo, e non de 9 dirti, 
Che tal cimento de'feguir; che quefto 
Con altri ancora è del duello il patto. 
Ei deve a terza in quel bofeo, che vedi, 
Incontrar la tenzon. Debile è'1 Padre 
Per tant'uomo all'affalto, e tu, che forte y 
E giovine, e robufto ti ritrovi, 
Lafci '1 mifero Padre in braccio a morte 
Evidente, e ficura! 

Scbe. Io ti ringrazio, 

Pietofo Vecchio. A terza farò al bofeo; 
Io incontrerò il duci. Si lagni '1 Padre 
Meco, quanto gli par; ma certamente 
O mio farà '1 cimento, o'I fuo non fegue. 
Troppo amo il genitor. 

To. II. M Sin. 
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Sin* No, caro figlio, 

Terza afpettar non dei; l'ora è difpofta 
Di terza per il Padre, ei ci farebbe 
Ed a ragion tra '1 genitore , e '1 figlio 
Nafcerebbe contefa . Io non conferirò . 
Col Padre il Figlio mai garrir non deve» 

Scie. Dunque che deggio far? 

Sin. S'hai cor, tu devi 

Nel bofeo efTer all'alba, Sinadahbo, 
Io ti fo dir, che all'alba fta parato, 
Sitibondo del fangue di tuo Padre , 
Ch'ivi l'attende infino a terza. Anticipa 
Tu l'ora del concerto, e pria commetti 
A ciafehedun, che non ti fegua. Affalta 
Nel bofeo Sinadabbo; io t'aflicuro, 
Che al tuo braccio ei non regge , e che 'l 
tuo ferro 

Deve pacargli il cor. Ma vo', che attenda , 
Che '1 Sol fia per fpuntar , l' aere ben chiaro, 
Per fchcrmirti dai colpi del feroce, 
E perchè non vorrei, che'l Padre tuo 
Impaziente foffe all' alba anch' eflb , 
E ciechi d'ira tutti due, all'ofcuro 
Mal conofeendo l'un l'altro, feguiffe 
Tenzon tra padre, e figlio; il Ciel lo tolga . 
Ma ciò già non avvien; va pure, o figlio; 
Salvi il Padre così, fama t'acquifli, 
E , morto Sìnadab , la guerra ha fine . 
Scbe. Oh pietofa alma! e qual benigna ftella 
Qui t'ha inviato! L'alba s'avvicina; 
Volo al cimento • Padre , mi perdona , 

Di. 
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Difubbidente io fon, ma per tuo amore. 

{entra) 

Sin. ( colla propria fua voce, ) 

Va pur , incauto . Calender , or tronca , 
Se puoi le mia vendetta i ed impedi Tei 
Di Zobeide il deftin , che a compier vado 

(entra) 




) 
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• • • 

ATTO QUINTO. 

Bofco con prato nel mezzo. Alba. 
SCENA PRIMA. 

Beder , trasformato interamente nella figura di Si- 
nadabbo , indi Scbemfedin , trasformato nella Jleffa 
figura di Sinadabbo , ambedue morì a tal , che fi 
deva fupporre , che Beder , e Scbemfedin fi creda- 
no tutti due Sinadabbo. Si avverte , che le pri- 
me parole di tutti due quefli perfonaggi devono 
effer dette da Sinadabbo nafcojlo , ti quale cam- 
bierà poflo nel dirle y prima farà dalla parte di 
Beder , poi dalla parte di Scbemfedin , i quali 
con la voce di Sinadabbo parlano una volta fola 
per uno y e devono geflire a norma delle parole , 
per dar colore aW Muflone* 

Beder ufeendo con la fpada ignuda. Parla 
Sinadabbo per lui. 

Già fpunta l'alba, e'1 crucio Sinadabbo 

Poco ancor può tardar . Venga j io V attendo • 
E pur mi fento un non fo qual ribrezzo* 
Che mai più non provai. Parmi dinanzi 
L'ombra aver del fratel , che mi perfegua 
Co' rimproveri fuoi. Beder, fa core. 
L'ottimo Vecchiarello afficurotti, 
Che non morrai da Sinadabbo uccifo. 

Ec 
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Ecco il nimico. Io m'apparecchio all'armi • 
( Qtè Sinadabbo nafcofto palerà dall' altra 
parte) 

S che. (con fpada ignuda. Sinadabbo parla per lui, 
Schem. finge di parlar da fe) 
L'aere è già chiaro. E' quello il bofeo, 
ed ecco 

L'iniquo Sinadabbo. Schemfedino, 
Non perder tempo a gareggiar in detti ; 
Affaltiamo il tiranno, (a Bed.) Empio, ti 
guarda . 

(s 1 affaldano, sì battono' dopo alcuni colpi 
Schemfedino darà un colpo mortale nel 
petto a Beder y al quale cadrà la fpada) 
Bed. (colla voce di Sinadabbo) 

Ah falfo Calender, ecco ch'io muojo 
Per le man del tiranno. Iniquo, hai vinto. 
Sin. ( ufeendo ) Ho vinto , (tolto , sì ; quello è 
tuo Figlio . ( moflra Schemfedino ) 
Quello è tuo Padre , date fteffo uccifo • 

(addita Beder) 
S'impari a moleftarmi. Sinadabbo 
Maggior cofe fa far. Tuo figlio attenda 
Peggior caftigo, fe di qua non parte. 
(entra fuggendo. Segue trasformazione di 
Beder , e di Schemfedino nelle lor prime 
figure . %A Beder fgorgherà il f angue dal 
petto) 
Sche. ( difperato ) 

Alti Numi del Gel !.. No ; gli occhi miei 
Forfè m'inganneranno. 
Bed. Oh Dio ! mio figlio !.. 

M 3 ' Col 
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Col ferro infanguihato! . . Ah, debolezza 

Della morte negli occhi... travedere 

Forfè mi fa... 
Scbe. (agitato) Pur troppo... Ah, fcellerato!. 

( in atto di feguir Sinadabbù: gli cade la 
* fpada, perde le for^e) 

Oimè, forza mi manca... io non mi reggo... 

Dolor m'opprime... Padre... amato padre... 

Chi udì maggior barbarie in fuila terra ?. . 

Perdono, o padre... ahi, che pèrdon non 
merto . . . 

Furie, che m' aflalite . . . . dentro al feno 
Laceratemi il cor. 

( abbraccia Beder , che cade a terra ) 
Bed. Figlio, ti calma.... 

Tuttò ora intendo. ... Io ti perdono 

abbracciami . 
Ecco avverati de' miei Saggi i detti. 
Muojo di morte atroce... inafpettata . . . 
Terribile.... tremenda... E vendicata 
L'ombra di mio fratello... lo vorrei dirti.... 
Vendicami, e non poffo.... Vorrei dirti: 
Parti , e falvati, ò figlio... e m'impedifee 
Il defio di vendetta ... Le mie Figlie 
Fra le man del tiranno ... io muojo ... io 

muojo . . . 

Idee di mondo , io v' abbandono . . . Figlio > 
Configgati co' Saggi .... io muojo ... io 
(piro. (muore) 
Scbe. (difperato) Padre, tu morto! ed io refpiro 
ancora ? • 

Empia mia man > tu fei miniltra a un figlio 

Di 
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Di trucidar il genitor? Tu dunque, 
Miniftra al genitor , togli dal mondo 
Il fccllerato figlio, che Tuccife. 

(raccoglie la froda; è in atto a* uccider fi) 

SCENA III. 

Majud Joldati , tScbemfedin. 

Maf. ( trattenendo Scbe. ) Schem Tedino , che fai ? 

(gli leva la fpadà ) 

Scbe. Tu accrefci, amico, 

Le mie fciagure. Mira; è quello il padre, 
Morto da quefta man. 

Maf. Ciel , che mai vedo ! 

Scbe. E tu, crudel, la fua vendetta or tronchi. 
Neffunmi fegua. Io mi vergogno. I fguardi 
Abborrifco di tutti . Sol , ti cela. 
Perpetua , ofeura notte mi circondi , 
Ch'io veduto non fra. Cerchifi afilo 
O nella morte , o nel più cupo centro 
D' un' alpeftre montagna , e della terra . 

( entra fuggendo) 

Maf Ah, fuor di tempo giunfi , e nulla intendo. 
Soldati , altrove quel real cadavere 
Riporto fia , eh' io vo* feguire il mifero. 

(entra feguendo) 
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SCENA IV. 
Camera nella Reggia. 
Zobetde efee piangendo , Jlbdtdac diitro . 

\Ab(L Figlia , a me credi . E quello mondo pieno 
Di feiagure , e d' angofee , e folo ha vinto 
Chi di raflegnazion V umana ipoglia 
Capace ha refa . Morto è'l padre tuo; 
So, che ti de' doler. 

Zob. Duolmi la morte, 

Duolmi sì miferabil morte orrenda. 
Duolmi, che al dipartir meco fdegnato 
Dovei lafciarlo dipartir. Almeno, 
Pria che moriffe, chiedergli perdono 
Potuto aveffi. 

sAbd. Non lagnarti , o figlia . 

Bcder è in luogo tal, che i tuoi rimorfi 
Svelati vede, e della tua innocenza, 
Delle lagrime tue t'applaude, e ammira. 
Tu fai , eh' io diffi ancor : Zobeide , il Padre 
Fu iniquo un tempo , e fopra fe , ed i figli 
Attirò le feiagure. Ei de' purgare 
Col fangue fuo per inaudita torma 
I fuoi misfatti, e fin ch'ei non li purga, 
E fin che Sinadabbo in uomo efifte, 
La tua famiglia follevar non poflb. 
Se la vendetta fra l'umane cole 
Efler può di follievo, la vendetta 
Della morte del Padre ora è riporta 

Nel* 
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Nelle tue man. Se tu ubbidifci, o figlia,' 
Agli ammaeftramenti , ch'io t'ho dati, 
L hai vendicato , hai pretto tuo fratello . 
Io potrò fpalancar Torrida grotta, 
Nel fuo primiero (lato ridonarti 
Dilara, tua forclla, e cento donne, 
Che fotto a ftrane forme or fono oppreflc. 
Piìi non ti dico. S'avvicina il punto. 
Se non fci cauta, ogni fperanza è lieve. 
Più non mi fermo. L'efTer qui feoperto 
Dettar può de fofpetti, e andrà fallace 
L' opra , che reità a te fola commetta * 

( entra ) 

Zob. (fiera) Fa cor, Zobcidc. A che ti vale il 
pianto 

Con quefto iniquo? penfa alla vendetta 
Del tuo mifero padre ; ti rinforza ; . 
Detta le idee fu nette. Eccoti '1 padre, 
Trafìtto il fen dall'innocente figlio, 
Ch'or cerca morte per dolor. Tua fuora 
Da cruda ferpe divorata il feno 
Senza poter morir. Barbaramente 
Dilara, tua cognata, in mottro orrendo 
Cambiata; e tu vicina a rimanere 
Bruto per femprc. E fin' a quando illefo 
De' rimaner l'iniquo Sinadabbo, 
E feguir l'opre fue crude, c nefande? 

1 
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SCENA V. 

f Tartaglia, e Zobeide. 

Tart. ( malinconico ) Macftà . ( a parte ) Sono v> 

mito a 1 pedi ri a alla vaccheria. 
Zob. Che vuoi, miniftro? 

7*f*.Stta Maeftà, Sinadabbo, m'ha ordinato di 
dirle, che fi porti fubito ai giardino della 
fontana , che vuol fare con lei una refezio- 
ne, un rinfresco., c ricrearti con la fua ca- 
ra fpofa . Così mi difle , Maeflà . 

Zob. (a parte) Ecco, il momento è quello. 
(con difmvoltura) Ubbidifco allo fpofo. Ei 

dunque è giunto ? 
Oh come volentier corro a'fuoi cenni ! 
(a parte) Ciel, tu m'affitti, o fiam tutti 
perduti . ( entra ) 

Tsrt. ( piangendo ) Povera donna , povera donna 1 
cosi bella , così buona , dover ridurfi in ta 
miferia! 

SCENA VI. 

Pantalone , t Tartaglia ■ 

Pant. ( a Tart. ) Che abbia , che piange . Tart. 
Aver fpedita Zobeide a divenir vacca. Pant. 
Se fia andata alla folita merenda . Tart. 
che ha difpiacere d' edere (tato il minitiro , 
che T ha fpedita , effendo quello folito uf- 
fizio 
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fizio di Pantalone. Pant. che crede Tarta- 
glia Miniftro vècchio da far tali fpedizioni 
ec. Computo fui tempo, che Zobeide s'è in- 
viata , fe pofla e(Tcr ancora cambiata , o 
altro . Controscena per dar tempo , fe oc- 
corre, alla preparazione del Giardino, e a 
Zobeide , che poffa efler giunta . Puofli an- 
che introdur il Truffaldino, il quale, fian- 
co delle miferie umane , e della vita di 
foldato, venga in traccia di tornar Tigre, 
maflime avendo veduta la crudeltà irei cam- 
po , fpezialmente del figlio , che uccife il 
padre ec. Gli uomini effer peggio delle 
Tigri ec. [entrano) 

"SCENA VII. 

■ • 

« f 

Giardino txm fontana; picchia menfa preparata , vu 
ano alta fontana , ton fópra *varie frutta , e Ufi. 
coterie . Nei fondo al giardino altra porta della 
grotta, corrifpondente al detto giardino. 

Sinadabbo y e Zobeide ufcendo. 

Sin. Sa'l ciel, Zobeide, il mio dolor quai fia. 
Ma che far deffi? Beder ha voluta 
La morte a forza ; i Numi l' han concetta ; 
Raflegnarfi convien. Doppio dolore 
Mi dà la tua meftizia , amata fpofa. 

«••' Deh ti conforta, ed alcun cibo prendi, 
E ti rallegra . - 

Zoo* 
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Zob. {a parte) Cor, non mi tradire; 

Sento, ch'io manco, (a Sin.) E' ver, mio 

dolce Spofo; * . 

Raffegnarfi convicn. Pur troppo è vero. 
Volle il padre la morte; ma non poflb 
Non fentir difpiacer. La tua prefenza, 
Dolce villa a' miei fguardi , e breve tempo 
Mi faran lieta ancora . (a parte) Ah, come 

poffo 

Proferir quelli detti! 
Sin. Io vo', Zobeide, 

Che ti ri fiori, {Jiedom) Quello leggi er cibo 
Di droghe , e fpirti , atto a ripor nel core 
Conforto, e lena, per l'amor, che porti 
A Sinadabbo, che t'adora, prendi; 
G urtalo per fuo amor . {le porge due fpu- 
miglie. (a parte) Guflale pure, 
Ch'io libero farò • 
Zob. { prende le fpumiglie , e a parte ) Deftin , feconda 
Con quello cambiamento il fin dell' opra . 
{cambia le fpumiglie con quelle datele dal 
. Calender y palesemente ai '/' uditorio , nafeo* 
Jlamente a Sinadabbo) 
Sin. Via, per mio amor le gulla. 
Zob. Tu mei chiedi, 

Spofo, per tal' oggetto, che negarlo 
Non tei potrei. 

{avvicina una fpumiglia alla bocca, poi /la 

f°M a ) 

Sin. Che fai ? che non ti cibi ? 
Zob. {con bocca ridente) Sinadab, deh mi fcufa..« 
io vorrei dirti... 

Ma 
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Ma faran fole.... Il Calendar maligno 
M'empiè la mente, e, ben ch'io non gli 
creda , 

Pur fece impreffion. Fra l'altre trame, 
Ch'ei s'ingegnò ad ordirti, allor che diffe, 
Che tu cambi le fpofe in vii giuvenche, 
Mi diffe ancor, che tu lor porgi cibi 
Di diabolica forza, c' han virtude 
Di trasformarle... Io non vorrei.;.. Deh 

feufa.... ? 
Fole fon; non è ver? 
Sin. {a parte) Nimico audace! 

Vedi quanto tento ! (aZob. ) Fole } il confeflb. 
Scufami, o cara, io dubitar non voglio, 
Che tu poffa col menomo penfiero 
Offender chi t'adora. « 
Zob. ( rifoluta ) Non t' offendo . 

( / appreffa la fpumiglta alla bocca ; poi ri* 

man fofpefa nuovamente ) 
Qual forza ha mai nell'uman fpirto un fcrae , 
Sparfo da un traditor con artifizio 

Di parole ftudiate! Io ti confeflb 

Sinadab... deh perdona a' miei fofpctti... 
Non t'offender di ciò... vedi, fi tratta 
Di cofa grave.... un debile cervello 
Scufa di donna frale , atto a ricevere 
Facili alterazion . . . Deh, Sinadabbo, 
Non t' offender di ciò . . . per quanto m' ami , 
Scufa quella follia... Prendi tu, mangia 
L'una di quefte, ed io queft' altra gufto; 
Fammi quella credenza ... (lo prende per 

mano) Ah, tu t'accendi... 
- . Non 
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Non vorrei , Sinadab 

Sin. No, cara fpofa, 

Ti fcufo, c fo credenza; infiem guftiamo 
Il presidiò cibo, (a parte) Nella rete 
Finalmente giugnefti . Quefto cibo 
Me trasformar non puote . A tuo difpetto 
Vinco anche quefta, Calender nimico. 

Zob. (a parte) 

' Numi 9 condotta è al fin la gran vendetta . 

(Tuttidue guardando fi . Zobeidc con ifcberxp 
fpe^a una fpumiglia; la mette in bocca 
colle fue mani a Sinadabbo ; ella mangia 
f altra metà; fi guardano tutti due man- 
giando, e ingbi ottono. Sinadabbo Jlando 
affifo mette una mano nella vicina fonta- 
na , e [prwzja nel vifo a Zobeide V acqua ) 
Sin. ( con furore ) Vanne , nojofa Donna, trasformata 

Colle compagne fra giuvenche , e tori . 
Zob. (levandoji furiofa mette la mano nella fontana } 
Tu, Icellerato, in odio al cielo, e al mondo 
La troppo degna immagine abbandona, 
E4 in orrido bruto ti trasforma . 

( Spruv^a con impeto P acqua nel vifo a SL 
nadabbo , il quale fi trasformerà in un 
centauro orrido , spezialmente nel vifo . Il 
fuo capo dovrà aver la barba , e le cor» 
na lunghe) 

Sin. (furiofo) Ahi , fon tradito... Oiraè , chi 
mi riduffe 

In queft* orrido (lato ? . . . Ah , maladetta . . , 
Poco godrai di mia (ventura-. Mori... 

{fi fcaglia verfo Zobeide ) 
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SCENA Vili. 

Jfbdalac , Se htm fedi* , Mafud , Zobeidt , Smeraldi- 
na , Pantalone , Tartaglia > truffaldino, e Brighel- 
la , ftttti */«e con un* arte»* in nwao , e 
Sinadah mqftro. 

.... — > 

•//W. Fermati , fcellerato. E 1 giunto il tempo, 
Che perdi il tuo poter, che l'orridezza 
Per tanto tempo cnlro a queir alma chiufa 
NeU'efterno apparifea. , Olà, fia ftretto 
Da catena quel moftro. 

Twff.e Brig. fi fcagliano, e gettano le catene 
attraverfo al moftro , tenendolo. 

Smer. Zobcide , cara figlia, oh le gran cofe! 

Sin. (fuoi sforai. Brighella , e Truff. imbrogliati a 
tenerlo ) # . 

Taxt. A jutali , Pantalone, (ajuta Brig.) 

Pam. Mo dago ben volentiera una manina da 
feno . 

Sin. (fa gran [alti . Le quattro mafehere d guifa 

di toro lo tengono) 
Sin. Son difperato... Ov'è'l mio regno?., il 

fccttro?.. 

Pluton , dammi foccorfo... sì, mi fento 
Forza da opprimer tutti. ) 
(nuovi folti, nuova confusone nelle mafehere) 

Maf ( traendo la fpada ) Io darò fine 

A' giorni di coftui. Così di Beder 
Vendicherò la morte, (fi fcaglia) 

Sche. Ti ra Arena, 

Ma. 
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Mafud; non t'avvilir. Troppo onorata 
Morte vorrefti dargli. Io più di tutti 
Arder devo di rabbia , e vendicato 
Devo il padre voler, ed io medefmo 
Di tanti torti, e tante fcellcraggini 
, Cercar vendetta voglio . Sia quel moftro 
Per ogni via della Città condotto, 
Spinto da acuti pungoli, ficch' abbia 
Tutto di fangue maculato il dotto. 
Poffa la Plebe d'immondezze, e pietre 
Farlo berlaglio, e nella piazza giunto 
Sopra un rogo fia pofto , e nelle fiamme 
Urli d'angofeia, fi dibatta invano. 
Frijjgan le immonde carni , e le fchife offa 
Crepitando nel foco, in poca polve 
Ridotte , fieno all'aria, e in mar fcagliate. 
Padre , fe vuoi di più , pronto anche fono 
A darti la mia vita , ella m' annoja . 
Sin. (agitato) Calender,tu vincerti, e l'innocente 
Zobeide ha vinto. I miei misfatti orrendi 
Furon però i miniftri , che vi dicro 
Forza di fupcrarmi . Ah, pazienza, 
Che mi fien fiati contro, e m'abbian dato 
. . A' tormenti , al ludibrio, ed alle fiamme. 
In mezzo all' alma ... in mezzo all' alma 
or fono 

Chiufi i misfatti miei nimici. Alcuno 
Immaginar non può , quanto dolore . . . 
Quanto tormento nell'interno io provo. 
Abdalac, tutti gl'innocenti affitti ; 
Tutto ora puoi . Lè virtuofe Donne 
Libera da' tormenti , e fa felici . 
- . Ven. 
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Vengan le fiamme... ogni finimento atroce 
Di morte venga ; dolce m' è la morte . 
Ogni angofcia è minor de' miei rimorfi. 
• (entra con [alti; de fottuti lo tengono per 
le catene) 

fbd. Beder i fuoi misfatti col fuo fanguc 
Or ha purgati , e non efifte in uomo 
Più Sinadab. Zobeide, io tutto poflò. 
Spezzifi quella grotta* Salè, e Dilara 
Nel lor flato primier fien , nelle braccia 
Di Mafud l'una, e del fuo fpofo l'altra. 
Libere faran l'altre, e le cambiate 
In giuvenche , in cavalle , agnelle , e capre , 
Donne faranno . Ognun fi sforzi , e goda . 
Le prefenti letizie , e le funefle 
, Cofe pattate nel voler de' Numi \ 
Inchinato rimetta , e fi rafTegni . 
Tutto fpiri letizia , e gioja , e fetta . 
( Batterà 7 baftone in terra , Si [pelerà la 
grotta ; ufeiranno Dilara, e Salè nel lo- 
ro primo flato, ve/lite magnificamente; e 
re/la in arbitrio il cambiare la Scena in 
una Scena grandiofa di decorazione) 



S C E N A ULTIMA. 

Salè, Dilara, e tutti i [opr addetti. 



DH» Spofo ... Cognata ... a "] 
chi fon'io tenuta ! , 
Di tal felicità? |V 
Sai. Mafud ... Fratello... J 
To. II. N 




So. 
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Sorella , ah , chi m' ha tratta dall' angofeia , 
In cui morta vivea ? 

(Pantalone, Tartaglia, Truffaldino , Brighe* 
la: Smeraldina, qualche la^p di trafpor. 
to, e £ allegrerà) 

Sche. Tutto dobbiamo , 

Spofa , e forclla amata , al Sacerdote , 
Che vedi innanzi. 

Jlbd. Nò , da' Numi prima 

Fu l'opra difegnata, e da Zobeide 
Pofcia efeguita fu. 

Zob. Godete tutti 

Della felicitade. Io più capace 
Di giubilo non fon . Spofa a tal' uomo ! 
A tal moftro ! a tal furia ! Io mi vergogi 
D' effer veduta, e fol potria calmarmi, 
Pietofc genti, un voftro cenno, un fegno 
D' aggradimento , di pietà , c d* applaufo . 
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IL MOSTRO TURCHINO. 

FIABA TRAGICOMICA 

in cinque Atti. 
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PREFAZIONE. 



A-* le Fiabe, volute un moftruofo nul- 
la dai dotti immaginar) , incominciava a 
difpiacermi. 

Io mi vedeva privar dal Pubblico del- 
la libertà di poter porle in ifcena, co- 
me un capricciofo fpropofito. 

Avrei defiderato allora, che'l Pubbli- 
co intero ragionafle di quelle Fiabe, co- 
me ragionano i miei ipocondriaci cenfo- 
ri , dotti in fogno , piuttofto di fentire 
da' Nobili rifvegliati a fare delle contro- 
verfie, e delle offervazioni fopra quelle, 
come fe folfero Hate il Cid di Cornelio. 

Tai ferie ponderazioni, in luogo di 
darmi coraggio, m'avvilivano; ed aven- 




riputazione, in cui erano entrate 



N 3 



do 



do ottenuto il mio intento fui Pubblico 
nella mia propofizione con fei rapprefen- 
tazioni , io aveva anche ftabilito di tron- 
care un corfo d' opere teatrali , riufcito 
con un non meritato onore , piuttofto 
che pormi ad un rifchio di acquetarmi 
la vergogna d' un opera, che, guardata 
con ferio rigore, aveffe un'efito infelice. 

Erano troppo utili alla Truppa Sacchi 
le mie Fiabe; troppi erano i protettori 
di quella; e troppi i rifpettabili Soggetti 
defiderofi di vederne di nuove , per poter- 
mi facilmente difpenfar dal comporne. ; 

Il Moftro Turchino, ch'io bilanciai 
molto per la foggezione, in cui m'ave- 
vano pollo i colti, ed acuti miei giudi- 
ci, fu la fettima Fiaba teatrale, ch'io 
donai alla Truppa Sacchi. 

Io non fono prefuntuofo, nè impofto- 
re , e confefferò , che '1 rifpetto , e '1 ti- 
more, ch'io ho del Pubblico, mi fece 
c oliar quefta Fiaba , fettima di quello 
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nome, una fatica non conveniente ai fuo 
ridicolo titolo di Moftro Turchino. 

Ella fece la fua comparfa felicemente 
nel Teatro di S. Angelo a Venezia agli 
8. di Decembre V anno 1 764. , e fe ne 
fecero tra '1 fine di queir autunno , e il 
carnovale fufleguente quattordici pieniflt- 
me recite. 

La paffìone fantaftica, ch'ella rinchiu- 
de, fu guardata, come una verità incon- 
traftabile, e la critica, e'I faceto delle 
mafchere furono liberalmente applauditi. 

La fua fufliftenza fulle fcene pel corfo 
di otto anni dovrebbe abbaftanza prova- 
re, ch'ella è una qualche cofa, e non 
indegna di ufcir da' torchj . Rimetto il 
mio difinganno a'cortefi miei leggitori. 
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PERSONAGGI. 

Zelou, Genio, Moftro Turchino. 

Dardane , Principefla della Giorgia , amante di 

Taer, Principe di Nanquin. 

Fanfur, Re di Nanquin, decrepito Padre di 

Taer. 

Gulindi*, Schiava, feconda moglie di Fanfur* 
Smeraldina, Damigella di Dardanè. 
Truffaldino, feguace di Taer. 

Pantalone i \ # 

~ p Mi mitri di Fanfur. 

Tartaglia J 

Brighella, Capitan delle Guardie. 
Un Cavalier fatato, armato all'antica. 
Un'Idra con fette tede. 
Magnati del Regno. r 
Soldati . 

Schiave, che non parlano. 
Un Carnefice. 



La feena è in Nanquino , e ne' fuoi 

contorni . 



AT« 
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ATTO PRIMO. 

« 

Boi co, fpelonca nel fondo fotto un monte. 
SGENA PRIMA. 

Zebù, Mqftro turchino, ufeendo dalla fpelonca. 

« 

O Stelle, o ftelle, io vi ringrazio. E' giunta 
L'ora per me felice, in cui fin ileo 
Di reflar chiufo in quell'orrida fpoglia 
Golia mi! cria altrui . Per quello bofeo 
Dardanè, Principeffa della Giorgia, 
Coli' amato fuo Principe, Taer, 
Ereditario di Nanquin, verranno. 
Trovar doveanfi due fedeli amanti , 
Come Taer, e Dardanè. Una Donna, 
Che menomo penfier, genio non mai 
Provato averte per altr'uom vivente, 
Fuori che per un folo . Un' uom trovarfi 
Dovea , che fol per una Donna al mondo 
I movimenti dell'amor fentiffe, 
Che per di qua paflafTero, acciocch'io 
Di mia condanna ufeiffi! O inaudito 
Miracol nuovo! Si fon dati al mondo 
Due tali amanti; pafleran fra poco; 
Ufcirò di condanna, (verfo le feene) Avan* 

ti, avanti, 
Sventurati amatori . Affai m' increfee 

Di 
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Di dover rovefeiar tante miferie 
Sulle voftre perfone , per far libera 
La rrfia dalla condanna , in cui fon ftretto. 
Ma chi può amare in fe ftefib il tormento, 
Potendo ufeir coli' addoffarlo altrui? 
• Molti avrò moftri fimiglianti a quanto 
Farò tra poco, teftimonj avendo 
Solo arboscelli, e quell'opaco bofeo. 
Tempo verrà , che le trasformazioni , 
. Ch'io fon per cagionar, fervir potranno 
D'allegorici cafi, e i fprezzatori x 
Moftri faranno, com'io fon, cercando 
Ti trasformar fe fteffi in nuovo afpetto, 
Grato nel mondo , trasformando altrui , 
Se mai potranno, in abboniti moftri. 
(guarda dentro) Precedono due fervi agl'infelici 
Principi amanti. Quefti alla Cittade 
Di Nanquin anderanno a recar nuova 
Dell'arrivo del Principe Taer. 

(prende un fiafeo , e un bicchiere ) 
Licor d'obbliyion, tu fa, che feordino 
Tutte le andate cofe , e i Signor loro , 
E che di lor nulla fi fappia in Corte. 
(pofa il fiafeo , e 7 bicchiere da una parte , 
e fi ritira nella fpelonca ) 



SCE. 
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SCENA IL 

• * 

Truffaldino con otnbfcll<t fervendo Smeraldina , 
wflhi alla Cbineje. 

Truffi che fi deve lafciar , che i cavalli mangino 
un poco d'erba, perchè traboccano ogni 
momento per debolezza . Che già i Padro- 
ni fono ancora lontanetti ec. Pofibno ri* 
crearli all'ombra di quelle amene piante, 
al mormorio de' r ufcelle tti , al canto de' cano- 
ri augelli ce. poi andare a Nanquin, che 
fi vede. Può effere lontana dugento paffi. 
Canterà la ftrofa feguente di canzone no- 
ta, e popolare. 

Oh che cucagna! 
Oh che felicità ! 
Andar in Campagna 
Con la fo innamorà . 

* Óimè, che moro, 
E moro per amor 

Un t, uni, un'a, un'm, e un*o. 

Smer. Che dice bene ; che '1 luogo fembra oppor- 
tuno a rifvegliar le idee amorofe ec. che 
non farà poi fempre collante, che li {cor- 
derà di lei per qualch' altra damigella ec. 
Truff.Un t, un'i, un'a, un'm, un' o ; 
< . Vuol dir, ch'io t'amo, 

E fempre t'amerò; 
. Un t , un' i ; ec. 

Suoi 
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Suoi giuramenti . Aver Fefempio del Prin- 
cipe Taer, fuo Padrone, al cui fervigio s* 
è pollo incontrandolo nella Giorgia fortuna- 
tamente collante amorofo della Principeffa 
Dardanè , il quale non ha mai guardate al- 
tre Donne, che tutte gli parevano orride 
ec. Che ne ha vedute di bclliffime difpera- 
te per il Padrone, ma che l'ha Tempre ve- 
duto a (prezzarle tutte, e qua fi a fputar 
loro fopra . Ah, la fua Dardanè ! la fua 
Dardanè! ec. 

JWr.Che s'egli ha Tefempio di Taer, fuo Pa- 
drone, ella ha lo fpecchio di Dardanè, fua 
Signora . Gran fedeltà ! Non crede , che nè 
men dormendo abbia fognato mai altr' uo- 
mo, che! Principe Taer ec. 

Tmff. Che , a dir il vero , Taer s' è meritato 
tale affetto, perchè ha fatte le grand' im- 
prefe a liberarla dalle perfecuzioni dei Ma- 
go Bizeghel . Se fi ricordi di quel gran 
combattimento, che fece con la Scimia di 
fuoco, e quell'altro coli' Afino dalle orec- 
chie, che legavano, e dalla coda, che ta- 
gliava ' y e queli' altro coli' uccellone , che 
cacava olio bollente nel vifo ; e tutto fu- 
perato , e tutto vinto per amore . . ; oh 
grand' amore ! gran coftanza ! grand' amo- 
re! ec. 

Sfnev.Uffer vero ; ma fe gli paja poco, che Dar- 
danè fi fia ferbata fedele a Taer , quando 
il Mago Bizeghel le aveva poflo fulle fpal- 
le quel velo incantato , che mette furor nel- 
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le Donne, e defiderio di aver tutti gli uo- 
mini , che vedono . Ah , gran coftanza a fu- 
perar queir incanto per amore del folo 
Taer ec. 

Truche gli par molto. Se abbia avuto lei 
quel velo fulle fpalle qualche volta ec. 

Smer. Non mai ; ma che farebbe fiata collante 
anche fe lo aveffe avuto. 

Truff. Suoi fcherzi fu quefto velo incantato; che 
crede oggidì tutti i veli , che fi vendono 
alle botteghe alle Donne, incantati, come, 
quello di Bizeghel ec. Suoi affetti , fofpiri 
romanzefehi per Smeraldina ec 

Smer. Sue fomiglianti corri fpondenze a Truffaldi- 
no . Dice di aver caldo , e fete . 

Truff. Sue fmanie ; oh mia Principeffa. ce. cerca 
acqua , trova il fiafeo, e '1 bicchiere di Ze- 
lou. Sue confid erazioni ; Qualche Pallore 
T avrà lafciato ec. Lo fiuta ; fente buon* 
odore da Scopub, o Cipro ec. Sua fuper- 
bia di poter fervire in quel diferta. di li- 
quore la fua Principeffa . Le porge una taz- 
za del liquore ... 

Smer. Beve; luoi lazzi di dimenticanza. Chiede 
a Truffaldino chi fia . 

Truff. Un t, un'i, un' a ec. Il fuo caro Truffai- 
dino fvifeerato amante, 1' imitatore nella 
fedeltà di Taer, Principe di Nanquin ec. 

Smer.Chc fi levi di là, che non fa f chi fia nè 
Truffaldino, nè Taer ec. 

Truff. Oimè, ch'io moro, 

E moro per amor ec. 

Cre- 
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Crede, che Smeraldina fcherzi. La confi- 
glia a inviarli verfo la Città, perchè a 
momenti giugneranno i Padroni, e Darda- 
nè potrà darle de* rimproveri ec. 

Smer. Temerario : che non fa nè di Padroni, nè 
di Dardanè ; che fi levi di là ec. 

Tmff.Sc abbia fulic fpallc il velo del Mago Bi- 
zeghel , e fi Tenta prurito d' altri amanti ec. 
La piglia per un braccio per condurla a 
falire a cavallo, e per andare alla Città. 

Smer. Suoi ftrapazzi. Gli dà uno fchiaffo, e par- 
te verfo Nanquin. 

Truff.Un t, un'i, un' a , un'm , e un'o . Suoi 
ftupori . Suo fvenimento , che fi fente ve- 
nire. Ha bifogno di ridoro. Beve del fia- 
feo . Suoi lazzi di dimenticanza . Non fa 
piìi , dove fia ; come fia giunto . Che gli 
par d'efler giunto a cavallo, perchè gli 
dolgono le natiche . Non fi ricorda nulla . 
Vede la Città , andrà a ricoverarli ec. par- 
te verfo Nanquin. 

> 

SCENA III. 

... t .. é 

ZeloUj Mojlro turchino. 

Ite, miferi fervi. I Signor voftri, 
Se averan forza a fuperar reftrema 
Difgrazia lor, ritornerete ancora 
Ad amarvi , e a conofeervi . Ma veggio 
Taer, e Dardanè. Nembo fi levi, 
Tuoni il Ciel, caggian folgori tremendi, 

Sic- 
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Sicché i dedrier de' Principi in fpavcnto 

Sfrenatamente fien difgiunti. Salva 

Sia lor la vita, e feparatamente 

L'un dopo r altro amante in quello bofeo 

Giunga, ed il retto io faprò ben compire. 

( ofeurità , tuoni , folgori ec. ) 
Difgiunti fono, e i lor dedrier sfrenati . 
Corro n l' un verfo il monte , un verfo il piano • 
Caduto è quel di Dardanè mefehina. 
Eccola fpaventata a quella parte 
Volger il piè veloce . Ritiriamci . 

(fi ritira . Seguano per poco tuoni , e lanu 
pi, poi fi rifehiara) 

SCENA IV. 

Dardanè, indi Zelcu. 

Dar. (/paventata) 

Ciel, dove fuggo! Chi mi dona aita? 
Come morta non fon! Miracol certo 
Fu quel , che m' ha falvata . Ah , che mai dico? 
Salva fon per fventura , e fors'è morto 
L'amato mio Taer. Taer, Taer, 
Dove fei caro ben, folo conforto 
D'un' infelice, da implacabil della 
Perfeguitata , opprefia? (piange) 

Zel. (facendo fi ) Dardanè, 

Dalla tua {Iella (offendi poco, 
Molto ti reda a fofferire. 

Bar. (fpaventata) Oh Dio!.. 

Modro , chi fei ? Tu mi fpa venti . . ♦ oh Dio ! . . 

Do- 
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Dove mi falvo? oh Dio... 

(vuol fuggire;. Zelou la trattiene) 

Zel. Deh ferma, ferma; 

Da me non puoi fuggire . Io quello fono, 
Che'l nembo hafollevato, e che difgiunfe 
Dardanè da Taer. 

Dar. Crudel , finifei ; 

Levami ancor la vita . Ho già perduto 
Quello, per cui vivea. 

Zcl. Donna infelice, 

Io ti compiango. Il tuo Taer è vivo, 
Ma più noi vederai. Della tua vita 
Trema; ma non per or. Le tue fventure, 
E quelle di Taer da queflo punto 
Hanno vero principio. 

Dar. Io piìi non deggio 
Vedere il mio Taer! 

Zel. SI, il vederai, 

Ma non lo vederai. Taer perduto 
Fia per la Spola , e da crudel dettino 
Afpra condizione, e quafi certa 
Morte in duri perigli a Dardanè 
Viene importa, e a Taer per rivederli, 
Per ritornar felici. . ' 

Dar. Moftro, dimmi 

Quali condizioni a quella mifera 
Ancor verranno impofte, dopo tante, 
Ch'io n'ho fofferte per l'amante mio? 

Zel. Non fpaventarti , Dardanè. La prima 
Condizion ria quefta , che vedrai . 

( batte un piede in terra . Dar. riman veflita 
da mafehio armigero alP orientale nobilmente ) 

Dar. 
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Dar. Ahi , perchè mi cambiarti le mie fjtoglie? 
Moftro, che fia di me? 

Ztl. Per così poco 

Tremi? M'afcolta ben. Brami acquiftarri 
Nuovamente Taer? 

Dar. Perchè mai chiedi , 

S' io bramo d' acquiftar ciò , che fol bramo 
Sopra la terra ? 

Ztl. E ben. Verfo Nanquino, 

Che vedi, parti, t'introduci, e innanzi 
Ai vecchio Re Fanfur, di Taer Padre, 
Ti preferita, com'uomo, t'efibifei 
Sotto mentito nome al fuo fcrvigio. 
Ivi i due fervi fon da te fpediti, 
Ma non conofeeranti , ed uomo tutti 
Ti crederan pur troppo. Tu, per quanto 
Ti fuccedelTe, mai non palefare 
Lo flato tuo a neflun . Se tu '1 palefi 
Con un menomo cenno, il tuo Taer 
E 1 perduto per fempre. 
Dar. E quefta è dunque 

Dura condizion? Picriola imprefa, 
Moftro, m' imponi. Al Cicl prometto,e giuro ; 
Mai non mi feoprirò. 
Ztl. Picciola imprefa, 

Mifera, chiami quefta? Io ti prevengo. 
Mi fai compaflion. Le fpoglie d'uomo 
Ti condurranno a immenfì alti perigli , 
Alle più crude eftremità . Per quanto 
Ti fuccedefle, ticn celato il nome, 
Non feoprir d'efler Donna, e la tua vita 
A' tremendi perigli non rifparmia 
To. II. O A co- 
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A corto della morte , o '1 tuo Taer 
Hai perduto per fempre . 

Dar. Ah, crudo Morirò, 

Tu fol barbari arcani, ed uniformi 
Alla prefenza tua , mi vai dicendo , 
Forfè per fpaventarmi. Io rinnovello 
Il giuramento mio. Soffrirò tutto; 
Non mi paleferò. Ti prego folo 
Di dirmi, a qual condizion crudele 
Soggetto è'1 mio Taer. 

ZtL Alla più atroce 

Condizion foggetto è'1 mefchinello, 
Nè te la poffo dir. Parliamo, o figlia, 
Di tua condizion, della fua taci. 
Se tu vincer faprai quanto t'impongo , 
Se la vita non perdi ne 9 perigli , 
S' hai cor diverfo a tutte V altre donne , 
Di man non pallerà, che trionfante 
Godrai col Spofo tuo letizia , e pace . 
Tanto creder mi dei. 

Dirr. Mago d'inferno, 

Lieti eravamo; a che far nafeer nembi, 
Per difgiungcr due amanti? A che cam- 
biarmi 

Le mie fpoglie di donna? A che tacermi 
Lo ftato di Taer? e perchè devi 
Scagliar me ne 9 perigli, e fare arcani 
Di miferia, c d'orror? Morirò , fucceda 
Quanto fucceder può , tacerò fempre 
D'efler donna, ti giuro, ed efporrommi 
A qualunque periglio. Il Cielo, i Numi 
Affitteranno un'infelice donna, 
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Debile è ver, ma calda amante, e fida. 
( m atto di partire * Zelou la trattiene ) 

Zel. Figlia j ti ferma * 

Dar. Che pili dir vorrai? 

Zel. Tu in quefto bofeo per tua cruda ftella 
Fra poco tornerai * 

Dar. E che per quefto? 

Zel, Di tua condizion poco ti dilli « 

Dar. Che mai ti refta a dir ? 

Zel. Contempla, figlia, 

Queft' orridezza mia* guardami attenta. 

Dar. Sì, ben ti guardo, ed a fatica io miro 
L'atroce effigie, e'1 moftruofo corpo. 
Non m'obbligar pili a lungo a rimirarti. 

( moftra ribtevg? ) 

Zel. Mifera! dimmi, il tuo Taer ti preme? 

Dar. Ah, non mei chieder più. Quanto me ftefla 
Mi preme il mio Taeié 

Zel. Sappi, io compiango 

La tua condizion é Contempla, figlia, 
Quell'orridezza mia, non [paventarti . 

Dar. O Dio, mi fciogli, nort voler, ch'io miri 
Tanta orridezza. Qual ftrana richiefta? 
Non refifte il mio i guardo. 

Zel. Ah miferabilc! 

Di più non dico. Parti; in Nanquitì pafla, 

T'efponi alla mi feria, a cui ti deggio 

Inviar, obbedendo al tuo dettino. 

1 miei precetti non feordarti. Ah, figlia, 

Impoflibile è certo queft 1 imprefa , 

Ch io ti deggio tacer. Taer tu perdi, 

Nè difpenfai ti dall' imprefa io poffo. 

O % Dar. 
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Dar. Non sbigottirti, Dardanè. M'affollano 

Le idee confufe, e quefto Moftro iniquo... 
Scaglierommi nel pelago crudele 
Degi' inauditi arcani di miferia . 
Tutto fi foffra, e almen lo fpofo mio 
Sappia, ch'io tutto feci, c fe la morte 
Mi troncherà le vie di poffederlo, 
Morte m'è neceffaria; altro non voglio. 

(entra ver fa Nanquin) 

Zel. Va ? fventurata amante. Io non poteva 
Dirti più di così per prepararti 
A fortezza lo fpirto, e al rio dettino 
Della tua circoftanza non più intefa. 
Ecco lo Spofo feiagurato in traccia 
Dell'inaudita fua cruda fventura. 
Facciafi quanto puoffi, e s'ammaeftri; 
Poi nella fua miferia s'abbandoni. 

(fi ritira in dietro) 

SCENA V. 

Taer , e Zelou . 



Taer. Dopo tanti perigli, e tante angofee , 
Dardanè, dovea perderti? Ove mai 
Quell' indifereto palafren condaffe 
L'adorato mio ben? Forfè la vita 
Perduta ha Dardanè. Penfier atroce! 
Io mi fento morir, (piange) 

Zel. (facendofi innanzi) Taer, non piangere. 

Taer . Ahi , crudo Moftro , chi fei tu ? Non credere 
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Di levarmi la vita facilmente. 

( in atto di combatterlo ) 

Z:L Pofa, pofa, Taer. Quella tua fpada 
E inutile {frumento. Or non fi tratta 
Di battaglia, e di morte. A te nimico 
Efler io deggio, è ver, perchè a me fteflò 
Efler amico deggio. In quanto poflo, 
Util efler ti voglio. 

Taer. A me fol bafta , 

S' util efler mi puoi, che tu mi dica, 
Se per quefto tuo bofeo una donzella 
Pattata fra, che di bellezza avanza 
Il Sol, che in Cicl rifplende. 

ZcL Ella è pattata 

Illcfa dal deftrier, che morto giacque. 
Il nome è Dardanè. Verfo un'abiffb 
D' angofee eftreme, c in braccio a cento mali 
Fu da Zelou mandata. 

Taer .Oimè , che fento! 

In braccio a cento mali! da Zelou! 
Chi è quefto Zelou? 

Zel. Taer, io'i fono. 

Io fon Zelou, famofo Genio, un giorno 
Di ftupenda bellezza . OrTefi i Saggi 
Del monte facro della China, e quelli 
In quefta deplorabile orridezza 
M'han trasformato, oggi faran cent'anni. 

Taer. Or ben; reflati in pace, fchifo moftro, 
Nella condanna tua. Dammi la traccia 
Della mia Dardanè. Perchè fpedirla 
Nelf angofee , e ne' mali ? Empio , m' addita 
Torto la traccia fua. Lo ftarti appreflo 

O 3 M'in- 
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M' infaftidifce . La tua fozza immagine 
Non poffo fofferir. (in atto di partire; Ze* 

lou lo prende per mano) 
Zcl. Tacr, ti ferma. 

Se la tua bella Pardanè di nuovo 
Vuoi pofleder, m'afcolta. In poco d'ora 
A me più non dirai fchifb, nè forzo. 
Tacr . Or dì ciò , che tu vuoi ; fpacciati , e lafciami . 

(fi libera) 

ZcL Taer , non tanta boria . Io vo' narrarti , 
Che'l Padre tuo, Fanfur, paffato un luftro 
Della tua dipartenza da Nanquino 
Tacita , e occulta, c non potendo mai 
Aver nuova di te, ti pianfe eftinto. 
Senza erede era il Regno , onde il buon vecchio 
Gulindi prefc in Moglie , una fua fchiava 
Di cor lafcivo, e d'ogni macchia lordo. 
Sol d'ingiuftizie, c d'impudiche brame 
Voragine è colei. Per le fue colpe 
Spedito io fono a flagellare il Regno 
Dentro a quella caverna. All'altra parte 
Della Città fpedita ha un'Idra il Cielo, 
Più di me fiera, e orrenda, e della Torre 
Di Nanquin prefe un Cavalier pofleflb , 
Che nato è d'un Folletto, e d'una Fata. 
Io, dalla mia caverna fpefTo ufeendo, 
Stermino i campi, e le giuvenche , e i tori 
Trucido , e fquatro , e 'i Territorio infetto . 
Dalla fua Torre il Cavalier fatato, 
Invincibil di forze, efee ogni giorno, 
Uccide i paffeggier , Nanquin minaccia . 
L'Idra, flagel più enorme, col fuo fiato 

I po- 
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I popoli avvelena, e, per tenerla 
Fuori dalla Città, cibo ogni giorno 
Un'infelice vergine, il cui nome 
Si trae d' un'urna, fi fpedifee all'Idra. 
Piange Fanfur , m ì fero vecchio afflitto , 
Che non ifeopre nella trifta Moglie 
La cagion de' flagelli. 

Taer. Or ben; ciò bafti. 

Io faprò vendicar Fanfur, mio padre, 
Dalle perfecuzion. Tu, moftre , aftienti 
Da cagionar più danni , o quanto punga 
Proverai quefta fpada . Io vado intanto 
Dietro all'amato ben. Lo darti appreflb 
M'infaftidifce, fchifo moftro, e fozzo. 
Tu Dardanè m'infegna, o andrò a trovarla, 
(w atto di partire; Zelou lo trattiene) 

Zd. Taer, fe Dardanè ti preme, a (colta . 
Principe sfortunato! in poco d'ora 
A me piìx non dirai fchifo , nè fozzo. 

Taer. Or dì ciò , che tu vuoi ; fpacciati , e lafciami . 

[fi libera) 

Zel. Taer, non tanta boria, e non minacce 
A chi procura il minor mal, che puofli 
Nelle feiagure tue. Se non m' alcol ti, 
Se ricufi ubbidirmi, fei perduto, 
Ed è perduta Dardanè , tua fida . 
Già predo la vedrai qui comparire 
Sott' altre fpoglie, ed a te fol concedo 
Il conofcerla fia . Tu dalla Spofa 
Non farai conofeiuto, e fin la voce 
A lei fia in tutto ignota. Ben ti guarda 
Di non fcoprirti a lei. Taer, ti guarda 

O 4 Di 
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Di non fcoprirti a chi fi fia; m'afcolta. 
Se tu ti fcopri, non fperar più mai 
Di poffeder la fpofa. 

Taer.E quali arcani, 

Moftro, mi narri? Come la conforte 
Non mi conofeerà , quando mi veda ? 

Zel. Taer, fra poco i tuoi dubbj avran fine. 
Non cercar Dardanè. Quella caverna 
Sia albergo tuo. Là dentro fta riporto 
Un libro, in cui le tue crude fventure 
Stanno deferitte, e quelle della Spola. 
Leggi quel libro attento , e , quando giugne , 
Configliala, Taer, com'ei t'infegna. 
Parlale con dolcezza, ed a' configli 
Aggiungi tenerezze, e d'un' amante 
Quant'arte, quanti fpafmi, e quanti modi 
Può un cor di donna intenerir, che t'odia, 
E infin t' abbatta a tutto, e fa ogni sforzo, 
Che Dardanè s'accenda, e pigli affetto 
Per la perfona tua. 

Taer.O folle moftro! 

Io sforzerommi a far, che Dardanè 
Mi prenda affetto, Velia è un vivo efempio 
Di caldo amor, di fè per il fuo fpofo ? 
Stolto moftro, che narri? 

Zel. In poco d'ora, 

Taer, Ravvederai per tua feiagura, 
Ch'io non fon ftolto. Priegala, ripriega 
Ad amarti, e, fe'l puoi, fa, ch'ella t'ami. 
Non le dir, chi tu fia; fino agl'infetti 
Cela, che fei Taer. Triemito orrendo 
Nelle più interne vifeere, nei nervi 

Mor- 
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Mortai barbaro incendio, e fopra il core 

Un'agghiacciata man ti fentirai , 

Pria che tramonti il fol del nuovo giorno, 

S' ella non t' ama , e caderai defunto . 

Lo fteffo t'avverrà, fe a Dardanè, 

O a qualunque mortai per doglia, od ira 

Palefi, chi tu fei . Agli alti Numi 

Giuro , Taer , e alla palude inferna , 

Ch'io dico verità. Non palefarti. 

Umano la configlia, e fa, che t'ami, 

E le voflre feiagure avranno fine. 

Taer. Zelou, tu mi fpaventi , e arcani, e morte, 
E cambiamenti , e amor, eh' io non intendo, 
Ed aufteri Silenzj, e Arane cofe 
Stai minacciando, ed efibendo libri, 
Caverne per alberghi... Io nulla credo; 
La Spola m'ama; in traccia io vo di lei. 
( in atto di partire ; Zelou lo ferma ) 

Zcl. Fermati, miferabile. Ora vedrai, 
Ch'io tutto feci da pietà commofTo 
Per liberarti dal fatai dettino, 
Ch'ora ti coglie. O Saggi al monte Sacro, 
Che un dì mi condannale alla miferia, 
Eccomi fciolto alfin dalla condanna. 
Taer nella fpelonca entra, e col libro 
Là chiufo ti configlia, ed abbi a mente 
Quanto ti difli. Ancor ci rivedremo, 
Se tutto foffri ; e , fe non foffri , fappi , 
Più non ci rivedremo. Or mi perdona, 
Se per ufeir dalla fventura mia 
Rovefcio fopra te la mia fventura. 

{batte un piede: fon prodigio trasforma/i 

Tiier 
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Taer in> moflro turchino fumile a Zelou , 
e Zelou in vago giovane , che fi fugge ) 
Fa cor, amico, c ti governa: addio. 

SCENA. VI. 

Taer filo in mojlro* 

Oimè, mifcro me! fogno, o fon defto! 
Zelou crudel, Zelou, ritorna, oh Dio, 
Ben mi dicefti il ver. Dardanè mia, 
Tu dei troncar la mia fatai fciagura 
Coli 9 amar quell'orrido afpetto, e fchifo! 
Tu verrai, dov'io fon: dovrò tacerti 
D'effer il tuo Taer, che tanto amavi, 
Così ridotto in tanta eftremitade! 
S'io, chi fono, palefo, e fe non m'ami f 
Pria che tramonti il fol del nuovo giorno 9 
Morte mi prenderà, t'avrò perduta! 
Barbare ftelie! a che mi condannate? 

(piange) 

(furente) Si corra alla citta, veggafi il Padre, 
Afflitto vecchio oppreffo , a ognun fi chieda 
Pietà, foccorfo; fi palefi a tutti 
La mia fciagura ; già Zelou m' inganna ; 
Non fi perda un momento . ( in atto di pau 
tire , e fi ferma ) Ah , che mai dico ? 
Mie perdute fperanze ! o fpofa , o angofeia ! 
S' ubbidifea a Zelou . Dubbio non retta , 
Ch'ei non diceffe il ver. Tutto avverofli 
L'ofeuro favellar; per mio tormento 

I fuoi m 
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I fuoi prodigj io provo. Il libro leggali 
Fatai, là chiufo, e alfin tutto fi tenti 
Per ritornar felice ; e tu, fpelonca , 
Ad un figlio di Re lurido albergo, 
Cela quelle mie membra orride, e fozze. 

( entra neUa caverna J 
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ATTO SECONDO. 

Sala Regia ' in Nanquin . Trono , [opra 7 quale 
Fanfur , Re decrepito. In me^p alla [ala un 
urna , e un fanciullo a federe preffo aW urna . 
Magnati del Regno in due file a federe. Panta- 
lone , e Tartaglia , uno per parte del Trono . Ro- 
flro , fopra cui fi ftrida il nome tratto dall' urna . 

SCENA PRIMA. 

Fanfur , Pantalone , e Tartaglia , Magnati 

del Regno. 

Fanf. M Iniftri; io fo, che poco grato oggetto 
Agli occhi voflri è'1 voftro Re, ridotto 
Nelle fatalità del popol fuo 
Con le membra tremanti, inutil corpo. 
Ma fe T interno mio moftrar potetti , 
Non ra' odierefte già . Perduto ho '1 Figlio 
Unico mio, Taer. In quefta etade 
Prefi altra moglie per lafciarvi un Prence; 
Ma inutil opra. Un moftro orrendo, e fiero 
Occupa il territorio, e lo danneggia. 
Un Ca valici* , d'Inferno giunto, alberga 
Di Nanquin nella Torre, uccide ognuno, 
Minaccia la Città. Vano è'1 combatterlo; 
Che nefliin gli refifte. Un'Idra atroce 
De' comparire a divorar le genti , 
E gli oracoli miei fuggerir denno , 

Che 
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Che una vergine Donna ciafcun giorno 
Si deftini alle ingorde fue mafcelle 
Per minor male. Ira del Ciel, che feci 
Per meritar sì orribili flagelli? 
Grandi del Regno mio, fé v'è tra voi 
Chi falir brami quefto Soglio , Soglio 
D'angofce ? e pianti , io volentier difcendo. 
Mi fi narri alla fine . In quefto giorno 
Quai ftragi fece il Moftro? Qual'imprefe 
L'infernaì Cavalier? Quai nuove abbiamo 
Dalla parte dell'Idra? Avrem mài pace? 

Pant. Maeftà , con infinito mio dcfpiafer fto an- 
no ci vin farà caro. Quel maledetto Mo- 
ftro ftamattina in teli' alba averà guaftà più 
de diefemila campi de vigne . Parerà im- 
poffibile, Maeftà; ma quell'infame, dopo 
aver efterminà tanta grazia del Ciel, el s* 
ha devertio a fcannar tutte le piegore, e 
i moltoni fuburbani, e a buttarli zo per 
el fiume. In fomma per ft' anno, fe no fe 
tofemo nu altri , no ghe xe un pelo de la- 
na nè per 1 ftramazzen, ne per 1 edifizj 
da panni , e no ghe xe vin da bever . Ma» 
gnati , Grandi del Regno , chi no voi pian- 
zer, no pianza . 

Tart.Ho veduta la nota dei paffeggieri ammaz- 
zati quefta mattina dalle dodici ore alle 
tredici , e mezza , dal Cavalier della Tor- 
re , Maeftà . Sono cento , e quindici . Sef- 
fant' otto birbanti , ventidue villani , che 
fan ottanta , quindici Medici , cinque Av- 
vocati , che fan cento , quattordici Poeti , 

che 
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che fan cento quattordici , e, quel ch'è peg- 
gio di tutto, un Commediante onorato , 
eh 9 io non finirò mai di piangere . ( piange ) 

Pant. Per dir ci vero, e lo digo col cuor ftraz- 
zà , no fe poi più refifter , Maeftà . I fud- 
diti deferta, come formigole, c i va fotto 
altri Prencipi, e i ga in tele roane i ban- 
di , e le confiicazion dei beni , che fe ghe 
fa . La Città è fpopolada , e una Metropo- 
li de ita forte me par deventada ... che fo- 
jo mi ? Caorle , Mazorbo , Pprtobuffolè . 

Tart. Quanto all' Idra , Maeftà , ella non è re- 
(lata molto contenta della merenda di que- 
lla mattina. Figurarli! era una ragazza lec- 
ca, fecca» Pareva, che avefle Un poco di 
polpa qui dinanzi , e qui di dietro , ma 
nel fpogliarla per legarla, al folito palo , 
le fono caduti cinque , o fei cufcinelli po- 
fticci di qui , e di là , ed è rimafta una 
lucerta li, lunga, lunga, pelle, ed offa. 
In fomma l'Idra mette urla fpaventevoli , 
e a guardare verfo la montagna , dov' abita , 
fi vedono ufeir fiamme di fuoco, e in co. 
feienza mia , quantunque io non fia una 
fanciulla vergine, mi tengo poco ficuro . 

Fanf. O Dei , o Dei , che mai vi feci ! Io pure 
Tanti gran Sacrifiz], ed oftie pingui 
Diedi agli Altari voftri , e nulla giova . 
Fidi Miniftri , Popoli , a me cari , 
Voi già vedete, quante ogni momento 
Vergini fchiave ho compre, e tutto feci 
Per fcarfeggiare alla famelica Idea ; 

Del 
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Del caro fangue delle voftre figlie. 

Oggi la forte una novella vergine 

Qui mi condufle, e fu pofto nell'urna 

Subito il nome fuo co» gli altri infieme. 

Figlie mie proprie aver vorrei, che polli 

Sarieno i nomi lor dentro a quell'urna 

Colle fuddite mie. Scuotafi l'urna* 

Novellò cibo per il nuovo giorno 

S'apparecchi all'ingorda infernal Idra. 

(fuono di trombi . Pantalone / fua riveren» 

K* fi f* innanzi , prende t urna , e la 
fcuote ) 

Pam. Sgorlemo pur l' urna . Da galantomo , fio- 
re putte verzene , che femo pochette qua 
drente Cavemoghene un'altra; tanto man- 
co refta . Ma l' è , che ftupiffo , che s' ab- 
bia trovà tante putte verzene da poder fup- 
plir fin adeflb. Tocca a chi tocca. A vu, 
fier innocente. 

{fanciullo ; fua riverenza * cava una carta 
dalf urna . Tartaglia fi fa innanzi con 
una riverenza; prende la carta ; fah fui 
rqftro con gravità , e firida forte il no- 
me . JVe / tempo delle funfim mute fuono 
dì trombe ) 

Tart. ( dal roflro forte ) La vergine Smeraldina . 

(difeende con gravità) 
Pam. O povera putta ! vardè ! chi aveffe ditto ! 

Appena zonta gh' è toccà la grazia de andar 

a faziar l'Idra da fette tefte. 
Fanf. { difeende dal trono ; tutti fi levano con rivi- 
renile j 

Mi- 
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Mifcra! la compiango. Il Capitano 
Delle carceri mie la trovi torto, 
Tolto la chiuda, ed al novello giorno 
L' efponga cibo ali* Idra . Io fon sì oppreflb , 
Cari Miniftri , per le gran (venture , 
Che'l refpiro vien meno. Altro conforto 
Nella decrepitezza non mi refta, 
Che la prelenza dell'amata fpofa 
Mia , Gulindì . Da lei men vado in traccia 
Di qualche alleviamento alla mia doglia . 
Voi rrf intendere . S' ubbidifea al fato . 
Pant. ( a parte ironico ) Che la prefenza dell' ama- 
ta fpofa! 

Tart. {a parte ironico) Mia Gulindì! (fi fuona 
una marcia ; Fanfur entra co' Magnati ; rejlano 
Pantalone , e Tartaglia) 

SCENA II. 

Brighella, Pantalone, e Tartaglia. 

Brig. Gale comandi , patroni ? Come xe andà V 
eftrazion del lotto? 

Pànt. Stravagante , fior Gapitanio . Ga tocca el 
terno a quella zovene capitada in corte fta- 
mattina ; onde la fazza grazia de trovar- 
la , de fermarla , e doman de mandarla per 
la folita marendina all' Idra . 

Brig. Mi no V ho vWa . No fo chi fia Ila ver- 
gine. 

Tart. E' una piccoletti , col nafo pi uttofto gran- 
de, fpiritofa a tale, ch'io non vi configlio 

a fer- 
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a fermarla folo , perch' ella darà degli 
fchiaffi al Sig. Capitano . Dev' effere qui 
in corte . La cercherete . Eccovi '1 nome . 
(gli dà la carta) 

Brig. { legge) La vergine Smeraldina . Oh lid- 
ie ! ho lafsà una forelietta piccola a cafa , 
co fon partì, che aveva fio nome; che la 
fuffe mia forella ! O giudo , da Bergamo 
in Nanquin! e po che in vint' anni , che 
manco, no la fe fia mai maridada ; che la 
fia ancora putta! eh fiabe, fiabe, fiabe. Pa- 
troni reveriti. {entra) 

7*1*. Schiavo , Signor Capitano. 

SCENA III. 

Pantalone, e Tartaglia. 

Pant.Uk però granda, vedè, Tartagia , che fo 
Maeftà no fe accorza , che tutti i flagelli 
xe capitai per le iniquità de fo muger. Nè 
fe ghe poi dir gente; l'è infatuà, fpirità, 
peno , orbo ; el par un puttello . 

Tart. Io fono di ftucco , Pantalone , perchè ha 
buon talento . Colei è una lana feutarina 
maledetta . Ha cento amori fecreti , e ac- 
crefee corone al Regio capo di fua Mae- 
ftà ogni momento. Tu non fai tutto. Sap. 
pi, che l'altra notte è comparfo da me un* 
Eunuco , e voleva , eh' io mi veftiffi da 
femmina per ordine della Principerà Gu- 
lindì , e voleva introdurmi nel iuo appar- 
To. II. P ta- 
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tamcnto . Io mi fon difefo con politica alla 
meglio: di (fi, che aveva una diarrea, che 
mi tormentava ogni memento ; in fomma 
non voglio far torto al mio Monarca . 

Prfwf.Oimè, Tartagia, fe no gavefTe el cuor op- 
prefTo da tante defgrazie, rideria, come un 
matto. Vu dalla Principerà Gulindì , ve- 
(lio da donna, a che far? 

Tart. Parla piano in malora; è vero in cofeien- 
za mia . 

Pant.Mz che quel bon vecchio no averza mai 
i occhi , che el gabbia fempre da creder 
tutto? (lupiffo, che una fchiava viliffima V 
abbia redotto a (la miferia . Saveu , Tarra- 
gia, che un Vifir, mio corrifpondente , m' 
abbia aflicurà... ma zitto, vedè , ohe , la 
xe fia d'un gua ; fo mare gera una rom. 
pipignoli ; e cuftia , mo cuftia criava li- 

, gambi, e barette da notte per le (trade de 
Samarcanda • 

Tjrt.ìLh, quella cofa non la (limo nulla. 

Pant.Ako, no (liraè , che una vendi ligambi , 
fia d'una rom pi pignoli , e d'un gua , che xe 
dada la prima volta vendua per un quarto 
de feudo , fia deventada Regina de Nanquin ? 

Tart. Io no , perchè quefto è il fecolo fiiofofico . 
Stupifco bene della debolezza di Fanfur . 
Ma è un vecchio bavofo : con una bella 
femmina giovanetta al fianco, furba, co- 
me '1 diavolo, non gli par d*e(Ter degno, 
e farà menato fempre per il nafo. A Na- 
poli ho veduti mille cafi confimili. 

Pant. 
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Pont. Ma troppa orbariola, caro amigo. Ar- 
riva quella povera diavola de Smeraldina, 
che par una putta de merito . Fanfur la 
voi metter al fo fervizio, mo fior no; no 
la la voi , anzi la lo obbliga a ficcar ci fo 
nome in teli' urna; e lu ficcheghelo. La ga 
certe fchiave , che la ferve, che fta Tempre 
coverte col velo , *le fa certi paffi longhi co 
le cammina ; ohe go paura , che fotto quei 
veli ghe fia tanti de muftacchi , Tartagia . 

Tart. Oh , lo giurerei anch'io . Ma che dici di 
queir altra debolezza di Fanfur ? Giugne 
quel Moretto buffone , detto Truffaldino : pia- > 
ce alla Signora Guiindì, e Fanfur: Sia fu- 
bito al fervigio della Signora Guiindì . E* 
un pezzo di diavolo tanto fatto colui ; non 
fo nulla , non me ne intendo , non dico 
di più. 

iW.Eh, pezo, pezo. Arriva, no xe do ore, el 
fior Acmed , quel bel Zovenctto, che dife 
d'effer un gran Signor defeazuo della Gior- 
gia, e che farà qualche fquartao, zaratan, 
venturier; noi ghe defpiafe alla Siora Gu- 
iindì, e Fanfur fubito: fervirete di paggio 
alla Signora Guiindì . El ga un mufetto, 
che el par un Cupido; da bon Venezian , 
che el ga un vifo da far innamorar i pi- 
ladri , nguremofe ! ohe , Tartagia , crede- 
mio, che Fanfur fia quaranta volte bon? 

Tart. Burli , Pantalone ? Le ha dato per paggio 
quel bel Ganimede ! O Fanfur matto , ò 
Fanfur beftia cornuta, (entra) 

P 2 Pant. 
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Pant. Ma , la xc cusì lu . E nu altri poveretti ga- 
vemo al cefto el moftro Turchin , ci Ca- 
valier fadà , e 1* Idra con fette tede , e 
bifogna tcgnirla, bifogna tegnirla. (entra) 

SCENA IV. 

Stanza magnifica di Gulindì. 

Fanfur piangente , Gulindì , veflita ladinamente 
con decenza teatrale , fedttti P un preffo aW 
altro [opra due cufeini . 

Gal. Caro conforto mio, non pianger tanto. 

( a parte ) Acmed , tempo verrà , eh' io feoprir poffa 
Interamente del mio fen l'ardore. 

Fanf. Ah, Gulindì, vecchiezza è grave pefo, 
E toglie forza a fofferir coflant£ 
Sì gran feiagure. (piange) 

Gul. E tu, mio dolce ìpofo, 

Con le lagrime tue mi togli forza 
Di poter confolarti. Oh Dio, mi fento 
Stringere il cor . . . Io manco .... 
(finge uno fvenimento) 

Fanf. No, mia cara... (la foflicne) 
Schiave, Eunuchi, accorrete... 

Gul. Ah, no, ti ferma. 

Ballerà fol, che tu freni il tuo pianto, 
Ch' io non fo comportar vedere afflitto 
Il mio compagno, il mio Signor. 

Fanf. Mia flella, 

Perverfa (Iella , tu fopra ad un fianco 

Vec 
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Vecchio tante feiagure mandi, ch'egli 
Forzato è a lacrimar, e mentre cerca 
/ Nelle lagrime fue qualche conforto, 
Quelle lagrime fteffe opprimon l'animo 
Di chi folo conforto può donargli, 
Per fua doppia feiagura . ( Uvandqfi tremante ) 
Gulindì , 

Le mie fatalità mi traggon lagrime, 
Nè ho forza di rinchiuderle nel feno . 
Tu fofferir noi puoi , nè (offerire 
Può Fanfur di veder quel tuo fembiante 
Conturbato un momento. Raflerenati, 
Cara mia Spofa , e cerca alcun follievo . 
Io nelle ftanze mie per non affliggerti 
Vado a sfogar le angofee , e di quel poco , 
Che amareggiai quel cor, tu mi perdona. 

( entra ) 

SCENA V. 

Gulindì. 

Vanne, vecchio infelice. Al Cielo è noto, 
Sento compaflion; ma oh quanto errafti 
In quell' etade a fceglier nova moglie, 
Giovane, coraggiofa, e fcaltra! F tempo, 
Che ai caro Acmed palcfi la mia fiamma . 
Ehi , Truffaldino. 

1 
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■ 

• SCENA VI. 
Truffaldino, e detta. 

Truff. Se fia partito quel vecchio. Che fappia, 
eh' è flato a fpiare dietro la portiera . Che 
fi lenti va morire di gelofla . Che l'ha ve- 
duto a toccarle la punta del nafo . Che gli 
era venuto un capogiro. Che quàfi era ca- 
duto in terra. La chiama tiranna, infede- 
le, perfida ec. 

Gul. a parte Che ( buffon graziolo è quello Moro ! ) 
Come! in sì breve tempo tanto ardifei ? 

Truff. Che quei fcherzo fattogli da lei , quando 
le diede da lavar le mani, di fpruzzargii 
nel vifo quel poco d' acqua , era (lato uno 
fcherzo parlante, eloquente ec. Una dichia- 
razion patente d'un' amore fvifeerato ec. 
Che quello fpruzzo d'acqua non era flato 
acqua , ma fuoco cocente al fuo cuore ec. 
Che non capifee più nella pelle ec. 

Gul. Va, folle, va, chiamami Acmed qui fuori. 

Tr^Come! che, appena vede il fol , non vuol 
efTer privo ec. Che voglia da quel frafea 
d' Acmed ? che fi fente morire , che certa- 
mente non vuole, che s'introducano altri 
uomini in quella flanza ec. 

Gul. Olà buffone , Acmed mi chiama , e parti . 

Truff. Ah barbara , fai fa , lu fin ghiera ec. Come può 
eflerfi feordata così pretto quel colpo di di- 
to , che le diede fui nafo , quella punta d* 

ago 
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ago ficcatagli nelle natiche ec. Che non fi 
fanno accender gli uomini con tali finezze, 
per poi mancare di fedeltà ec. 

Gtd. Va, Truffaldino i va - tu m'ubbidifci, 
Se non mi vuoi tiranna. Acmed mi chiama. 

Truff. Ah cara , ah brava ce. 

Se non mi vuoi tiranna , Acmed mi chiama ! 
Che ha intefo tutto, che farà forza a fe 
fteflò ec. Mp che fi raccomanda alla fua te- 
nerezza , fedeltà ec. Lazzi di fpafiraato 
amante, (entra) . . 

SCENA VII. 

. Gulindl. 

Che bel piacere è Tcffcr donna, e avere 
Lufinghc , e vezzi , ond' uno fcherzo , un rifo 
Vacillar faccia ogni uomo, e fpczialmente 
Certi Eroi gravi , e faggi , e divertirci 
Con mille ftravaganze! e quale abbiamo 
Noi piacer, fuor di quefto? Io non vorrei 
Trovar caftigo in quefto Acmed gentile. 
Trionfai fopra tanti, ed il mio core • 
Sempre illefo è rimafto. A 1 vezzi miei 
Coftui gli occhi nafeonde , e a terra abbatta , 
Raro elcmpio oggidì , tutto modeftia , 
Dolce roflòre . Amor , non ho più dubbj ; 
Tu ti vuoi vendicar; mi fento in feno 
Un foco tal , che, fe non nT ama Acmed , 
Diverrò cieca furia. Eccolo. Il vago 
Afpetto di coftui fa, che mi trema 
Il fangue nelle vene. 

P 4 SCE. 
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S C E N V Vili. 
Dardanl fatto nome <? Jlcmed , e detta. 

GuJ. (con doleva) Acmed, t'avanza. 

Perchè fofpefo? c perchè tal freddezza? 
Tu fei giovane, e bello, e fol ti manca 
Vivacità. Rifvegliati, che temi? 

Dar. Temo rafpetro della mia Regina, 
Come convienfi. 

Gul. £ fe la tua Regina 

Ti comandale a non temerlo ? 

Dar. Allora 

Più '1 temerei , perchè abufar non deffi 
Dell' efpreffion de' Grandi, e non conformi 
Al grado lor. 

Gul. ( la^p diforprefa ) Acmed , m' afcolta attento . 
O tu fei d'umiltadc un raro efempio, 
O'I raro fei della più fine aftuzia . 
Via , lafcia quel timore . A che la fronte 
Hai di tanta meftizia, e angofeia carca? 

Dar. S' altre angofee nel core io non aveflt, 
Che'l Cielo fa, quella averei di quefta 
Flagellata Città , quelle , che opprefTo 
Tengono il Re Fanfur, mifero vecchio, 
Voftro Spofo infelice ; e tal mi fembra 
La fua miferia, che penfar non deggio 
Neffuno in quefta Corte cercar poffa 
Di pattar liete l'ore , e fuor che in pianto. 

Gul. (a parte) Ah rimproverò acerbo! c pur 
m' è dolce , 

Da 
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Da quelle labbra ufcito . Acmed , qui fiedi . 
Dar. Perdon, Regina. Mal convienfi a un mi* 
fero • * • . 

Gul. Siedi, ch'io tei comando. 
Dar. Io v'ubbidifco. {/tede) 
Gul. Odimi , Acmed ; io leggo in quel tuo 
fguardo, ' 

C'hai de' fofpctti al core. In quefta Corte 
So, che odiata fon. Tu vedi, Acmed, 
Una giovane donna, e non milenfa, 
Non fciocchereUa , è vero , ad un decrepito 
Vecchio conforte, mai non ha prudenza, 
Che badi agli occhi altrui. Lingue maligne 
Trovan fcmpre che dir. C'è qualche ftucco, 
Che ancor difende la filofofia 
Sciocca de' tempi andati. Io fo, che paflò 
Per baldanzofa alquanto, e che i Miniftri 
Giudicano di me con troppo ardire, 
£ , appena giunto in quella Reggia , avranno 
Suffurrato al tuo orecchio alte menzogne, 
Nere calunnie , e m' aVeran dipinta 
Scellerata, lafciva , empia , ed attuta. 

Dar. Regina , fofpettando de' Miniftri , . 

Sofpetta te di me . Poco è , eh' io giunfì ; 
Chi dovea tanto ardir meco in poche ore? 
E come avrei sì baffo animo, e indegno 
Di dar orecchio, e non punir gli arditi, 
Che della mia Regina infamemente 
M'ofaffer favellar? 

Gul. Ah, Acmed, fra poco 

Forfè diverfamente parlerai. 
Dimmi, vago fanciul, tu, che fentire 

De- 
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Devi '1 vigor di frefea età . Può darfi , 
Che una giovane Donna , a forza unita 
A un freddo vecchio, fuperar ribrezzo 
Pofla, ed amarlo? 

Dar. Io molti efempj vidi . 
Amarlo puofTi. 

Gul. Un freddo vecchio, e fianco, 

Canuto, e crefpo in volto, ogni momento 
Cagionevole , e opprcfTo da que' mali , 
Che accompagnan vecchiezza, potrà mai 
Dettar amore in una frefea donna? 

Dar. Un generofo fpirto , un gentil core , 

Umano, amante, e Re, chiufo in tremanti , 
£ decrepite membra , è amabil fempre . 
Vidi più giovinette amar lo fpirto 
D'un conforte canuto, e rifpettare, 
Se non amar , le venerande membra . 

GuL Tu parli, Acmed, da Cortigiano aitato, 
£ con quella virtù, eolla tua lingua, 
Ch'io fono certa , che '1 tuo cor non ferite. 
Via , tei confefferò . Ben mille volte 
Feci forza a me fletta, e non potei 
Amar lo fpofo mio. Come mai pofTo 
Sentir ciò, che non ferito in quello core? 

Dar. Non amate Fanfùr! Se, non è molto, 
Seco vi feorfi in tenerezze ed rem e 
Colle più calde efpreffion d'amore! 

Gul. a parte (Ah, m'offende il mio ben * tutto 
fi foffra . ) 
Acmed , tu dei faper quanta politica 
Neceffaria è fra noi. Via, tei confetto, 
Io non amo Fanfur, anzi T ho a fchifo. 

Tu 
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Tu, di tanta virtù ripieno, infegnamì 
Ad amarlo, fe puoi, deh via m'infegna. 

Dar. Io ve V additerei , ma d'ira accendervi 
Temo contro di me. j 

Gtd. No, quelle labbra 

Tutto poflbno dire; io non m'offendo. 

Day. Cosi, s io foffi in voi meco medefma 

Parlerei con la mente, (con grandma '» 

atto di rimprovero) Gulindì, 
Tu nafcefti in battezza. In quella Corte 
Schiava venduta fofti. Il Re Fanfur 
S'è abbaflato ad amarti, e affettuofo, 
Nel lezzo nata, e qui fchiava venduta 
Tutto feordoflì, e generofo amante 
Seco a regnar ti volle. 

GuL Acmed, ti ferma, 

Per pietà non dir più. . 

Dar. Sì, mia Regina, 

Deh lafciatemi dire. Io già favello, 
Come fe foffi in voi. {come fopra) SI, in» 

grata donna, 
Ama Fanfur, tuo Spofo , e i fegnalati 
Benefìzj d'un Re l'alma t'accendano 
Di caldo amor per lui. Se renitenze, 
Figlie d'ingratitudine, e battezza, 
Oftacolo ti fanno a amar lo Spofo, 
Ama te fletta, ed ama il tuo decoro, 
L'cffcr tuo di Regina, e Tonor tuo. 
Fa conofeere al mondo, che la nafeita 
Virtù non toglie , e eh' anche in fra i mefehini 
Nafcer può un'alma di virtù ripiena, 
Degna di feettro, c diadema al capo . 

GuL 
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Gul. {dolce) Fermati, Acmcd , non più . Forfè 
fperafti i 
D'offendermi così. Sappi, accrefcefU 
Col virtuofo favellar la fiamma 
D'amore in quefto feno. Ah, almen poteffi, 
Come favella un'adorabil lingua, 
Penfare, e ragionar. Acmed, t'adoro; 
Celar noi porlo, e, fe t'oftini ad effere 
Ingrato all'amor mio, morrò di doglia. 

Dar. {a parte) Ecco il principio di novelle angofce , 
Già predette dal Moftro; ed ifcoprirmi 
Non deggio , o perdo il mio Taer per fcmpre . 

. (punge) 
Gul. Non pianger , no > garzon ; di che mai temi , 

Se t' affidi al mio amor ? Dì , piangi , o caco t 

Per me commoffo? ah no, tu piangi forfè 

Le tue fventure, è vero? Efule fci, 

Privo di beni... 

Dar. E' ver, le mie fciagure 

Più, che voi non pcnfate, gravi fono, 
Ed or fi fan maggiori, {piange) 

Gul. Arturo, fenti; 

Tu non mi credi. Il dubbio, ed il timore 
Ti fofpendono l'alma. Io farò prima 
Ad affidarmi a te. Le tue fventure 
PorTo forfè troncar. Regina fono... 
Decrepito è Fanfur . . . Eredi mancano . . . 
Fanfur nel mondo ... il vedi ...E* fol d' 

ingombro... 
Io maggior forza ho in quefto Regno forfè , 
Che tu non penfn 

Dar. 
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Dar. (a parte) Oh fcellerata donna! 
Che fento! inorridifeo. 

GuL Acmed , che dici ? 

Tu ftupifei, amor mio, che tanta grazia 
Dopo tanto tuo ardir la tua Regina 
Ti conceda , e che t' ami . Ah , non ftupire ; 
Tutto amor puote. (fiera) Acmed , anche 
può tutto 

Un'amor difprezzato . ( dolce ) Or dì, che penfi ? 

Dar. Penfo al voftro timor vano, che avelie 
Sopr'a'Miniftri, che narrato aveffero 
A me di voi baffezze con menzogna , 
£ che la voftra propria lingua pofeia 
Ciò, che tacquero gli altri, a me palefi. 

Gul. (fiera) Virtuofo imbecil, non cimentarti 
A dettar in me fdegno maggiormente. 
(dolce) Eh lafcia, lafcia romanzefche idee- 
Amami , Acmed , deh via ... dì , m' amerai r 

Dar. Deggio amare il mio Re , nè poflo amarvi . 

GuL (levando/!) Incauto, ingrato! io maledico 
il punto, 

Che ti conobbi , e che non ebbi forza 
Di tener chiufi in feno i miei difegni. 
Temi'l credito mio preflb allo Spofo, 
Trema del mio poter. 
Dar. ( a parte ) Ah , mio Taer , 

Non mi porto feoprire, e la tua mifera 
Dardanè retta alla barbarie cfpotta 
D'un' empia donna. Gulindì, vi giuro, 
Ch' io non v' amerò mai , perchè non poffo . 
Non aggiungete ad una cofeienza 
Maculata altre macchie, e a un'infelice 

Al. 
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Altre miferie, e, fe v'offefi prima 
Con libero parlar , a' piedi voftri 
Per don vi chiedo; ma vi chiedo ancora 
Di non voler amor, che quello è invano. 

( s* inginocchia ) 

S C E N A IX. 

Fanfur , e dette . 

Fanf.Che veggio! a'piè della mia Spofa Acmed! 
(forte) Acmed, Gulindì . 

Gal. Fanfur, non ira 

Colla tua Gulindì. L'incauto Acmed 
Vuol'efpor la fua vita. Ei mi giurava, 
Che ha cor, e forza d'ammazzar il Moftro 
Della caverna. Il difluadea da tanto 
Infuperabil rifchio. Ei mi chiedea, ' 
Che ottenerti da te grazia d'efporre 
La fua vita col Moftro; io gli negava 
D'aderir a follie. Dall' umil atto 
Comprendi il fuo difio. Tu fa che vuoi. 
(con ironia vcrfo Darà.) Rifparmia a un 

giovinetto, mai efperto 
Delle cofe del mondo, ed oftinato 
Nelle maffime fue, sì gran periglio. 
Giovani con le donne affai millantano, 
Ma> s'ei refifte, il forfennato vada. 
(piano a Dard.) Tu m'intendtfti, Acmed; 
da te dipendi . ( entra ) 

■ 
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* 

SCENA X, 



Dardanè, e Fanfur. 



Dar. (a patte) Perfida! Raccapriccio. 

Fanf.( iranico) Tu, guerriero, 

Sì gran cor hai di liberar il Regno 
Da quel Moftro fatai ? Perchè non chiedere 
Ciò , che alla Spofa mia chiederti or ora , 
Al Re, che ti raccolte? 

Dar. Re, Fanfur , » 
Sappiate, io non dicca... 

Fanf. Che ! Gulindi 

Non è capace di mentir. 

Dar. Mio Re, 

Giuro, ch'io non dicea... 

Fanf.Taci> fpergiuro. 

Ben ditte quell'onefta, e accorta donna: 
Giovani con le donne affai millantano; 
E forfè tacque per prudenza il refto. 
Sì , sì , detto gliel' hai , ma con fperanza , 
Io certo fono, e già ti leggo in fronte, 
Giovinetto moderno artifiziofo, 
Di millantar valore ad una donna 
Di cor pietofo, e di non giunger pofcia 
Al cimento di morte in quefta imprcfa. 
Vii ganimede d'infelici aftuzie, 
Ingrato, temerario, appena giunto 
Paghi i miei benefizj in quefta forma, 
E tanto ardifei con la tua Regina, 

Con 
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Con la mia Spofa? Il Ciel qui mi condufle 
Per tuo caftigo a tempo. E che fperavi? 
Per giovinezza, per bellezza, e (tolte 
Millanterie di forza, e di valore, 
Di fedur ad amarti un'alma grande, 
Una faggia conforte, una Regina? 

Dar. ( a parte ) Stelle , che fento mai ! qual cecitade 
E % quella di Fanfur ! Nè potrò dirgli 
Verità, e palefarmi ? No, mio Prence... 

Fanf. Taci , non più . Giacché '1 chiedcfti , efponi 
Il tuo valor col Moftro. Pria che'l fole 
All'occafo fen vada, o tu l'uccidi, 
O, pria che'l fol tramonti, la tua tefta 
Pagherà, fe tu manchi. Miei foldati, 
Cuftodite coftui . Condotto fi a 
Al bofeo , alla fpelonca ; ei tutto avvampa 
Per uccidere il Moftro . Acmed , impara 
A tentar di. fedur le carte donne, 
A millantar colle Conforti altrui, 
Ch'altri non fanno amar, fuor che lo Spofo. 

( entra ) 

.'SCENA XI. 

Dardanè . 

Mifera Dardanè! perfida donna! . 
S'incominci a cader nelle fventure, 
Fortunate fventure, fe per quelle 
Deggio ricuperar Taer, mio Spofo. 
Si taccia l'cffer mio, foffranfi tutte 

Le 
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Le tirannie. VadaG contro al Moflro 
. Ad efpor la mia vita. Ei ben mi difle: 
Guardami in volto; qui verrai fra poco; 
La tua vita è in periglio ; e pur non devi 
Ricufare i perigli. Ah, non è quello 
Periglio fol, ma certa mòrte . Mifera 
Donna, frale, inefpcrta, a petto un Moftro 
Di forza immenfa, d'orridezza, e ardire, 
D'inferno ufeito !.. Ah, vile! s efeguifea 
Quant'ei mi diffe, e difperatamente 
S' incontri morte , e per Taer fi mora . ' < 
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ATTO TERZO. 

• ' * ■• • . • » ■ « . . ì 

1 ; Reggia. c . ; £ 

S C E N A P R I M A. 

• t * • • t ! * * 

Smeraldina , , e Truffaldino . 

S 1 Incontrano , e par locò di conofeerfi . Truff. 
Che fi ricorda di aver avuto! uno fc hi affò. 
Smer. Efler vero, nel bofeo vicino, perchè 
voleva prcnderfi delle confidenze . Chiede 
feufa . Se abbia neffuna carica in quella 
corte , fe poffa aflifterla , non fa pendo, come 
vivere. Truffi Sue fuperbie fulla richieda, 
fue millanterie . affettatamente caute fugli 
amori della Regina Gulindì . Come abbia 
nome. Smer. Smeraldina ec. che cerca im- 
piego ec. Truff. fe per forte fia la vergine 
Smeraldina . Smer. Appunto . Truff. Che 
non ha altro bifogno cT impiego , eh' è im- 
piegata / Smer* In che? La Regina non 
averla voluta, non faper a chi raccoman- 
darfi, come vivere. Truff. Come non fap- 
pia 1' effrazione del lotto, per cui deve 
ufeir d' ogni neceffità? Smer. Non faper 
nulla: qual fortuna? qua! lotto? ec. Truff. 
Vedendo venir Brighella , che ecco la fir- 
ma, che ha finite tutte le fue miferic ce. 
{entra) 

SCE. 
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SCENA II, 

Brighella , faldati , e Smeraldina . 

Brig. ( guardando Smer.) Oimè , che rivoluzion 
de fangue ! Tritio augurio , infelice pre- 
fagio . 

Smer. (con laigi if allegrerà) Serva fua , mio 
Signore . 

Brig. (a parte) In grando le fattezze xe quelle. 
La xe mia madre de brocca fpuada . Oi- 
mè, che palpitazion de cuor! 

Smer. Non faprci con quali cfpreffioni ringra- 
ziarla di quella fortuna, che V. S. è per 
parteciparmi .... 

Brig. (a parte) Sta ofe me bifega in tei precor- 
di"* Oggio, da andar in traccia de cono- 
scerla , e de moltiplicar i mii dolori ? . . 
Oggio da obbedir ciecamente, e da cfeguir 
la lo tremenda fentenza , fenza cercar de 
guadagnarme un tormento maggior inutil- 
mente? O umanità, o umanità miferabile ! 
•( piange ) 

Smer. ( a parte) Piange! che in quello paefe s* 
ufi a piangere le altrui fortune, come ne- 

?li altri. 
a parte) Ah , fini mola , appaghemo ita 
curiofità micidial. Fa cuor, Brighella; re- 
cordete , che ti xe foldado , un Capitan 
onorato. Chiama alla mente in to lbccor- 
fo i antichi eroifmi dei Greci , e dei Ro- 

Q. 2, ma- 
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mani . ( rifoluto ) Bella putta , come ve 

chiameu ? 
Smer. Smeraldina , mio Signore . 
Brig. Forti, Brighella. Da che Paefc feu? 
Smer. Da Bergamo, Illultriffimo . 
Brig. ( a parte) Ah , ghe fon , ghe fon . Avereffi 

a fortuna una melanzana fu 1 1 a bocca del 

ftomego ? 

Smer. (a parte) Che coftui fia unoftrolago! Ec- 
cellenza, sì; di color pavonazzo. 

Brig. ( a parte) Ahi, fatai melanzana! El co- 
gnome, in grazia , el cognome ; sbrighemofe . 

Smer. Menarella , Altezza , Menarella . 

Brig.O (Ielle! cofa manca a fta recognizion? 
Aftri, influffi, Pianeti, ve ringrazio, che 
me prefentè un'occafion de immortalar el 
mio nome . Animo , compimo fta feena 
tragica. Saftu chi fia mi? 

Smer.Mi fu detto, che fiete la firma delle mie 
fortune. 

Brig. La firma delle to fortune? Mi fon Bri- 
ghella, to fradello, partio da Bergamo de 
dodes' anni, e arriva al grado de Capitan 
de guardia in fta Corte. 

Smer. Oh , caro Brighella , caro fratello , ecco 
eh* è vero, eh' io finifeo tutte le mie dif- 
grazie . Lafcia dunque , eh' io ti abbracci , 
che ti baci in fronte , oimè ; mi fento mo- 
rire per la ternerczza. 

Brig. ( a parte ) Me commovo , me commovo , me 
commovo; no porlo più. (piange) Come! 
che viltà è la mia ! Slontanete ; no gh' è più 

tem- 
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tempo. Go commiflion dal mio Monarca 
de darte da magnar a un* Idra da fette tette . 
Preparete con coftanza a fentirte a sbranar 
le carne, a fgretolar i oflì , come cornetti 
de pan frefeo . No me far fcamoffie fem- 
minine, no far nafar to fradcllo, l'croif- 
mo della Bergamafca noftra famegia . 

Smer. Fratello , tu fcherzi. E ti par quefto il 
punto di fcherzare dopo tanti anni della 
noftra lontananza? 

Brig, Scherzo? Olà, guardie, tolda in mezzo , 
condufcla in fondo della Torre, e domat- 
tina... (a parte) ah, che efprelTion xc mai 
quella! {rifoluto) E domattina che la fe 
vada a far devorar. 

Smer.(inginoccb'ktndofi) Ah, fratello, pietà. Io 
ti feongiuro per quei fcherzi fanciuilefchi , 
che facevamo infieme nell' età puerile ; 
Per quell'amore, eh' c flato fempre fra, 
noi; Per quelle lagrime, che fparfi nella 
tua lontananza-; per quel medefimo ian- 
gue, che feorre per le fraterne noftre ve- 
ne, rifparmia a quefta mifera tua forel- 
la una morte così barbara , cosi crudele . 
{piange) 

Brig.(a parte) Me commovo, me commovo , 
me commovo, (punge) (rifoluto) Eroifmo, 
defmiffiete. Devo ubbidir al mio Monar- 
ca . No gh'è remiffion . Ti zonzi all'età, 
che ti gà , ti viazi tanto mondo , e ti ar- 
rivi in Nanquin putta? A to danno, no 
ti dovevi arrivar qua putta a metter a re- 

Q 3 pen- 
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pentaglio V eroifmo d* un fradello della mia 
qualità. Guardie, fe ci voftro uffizio. 
Smer. (furio/a) Ah , tiranno , difumanato fratello . 

(in tuon tragico) 
Morirò dunque , e morirò collante ; 
Ma di tanta barbarie invendicata 
Non vorrà '1 Ciel eh' io fia . Dopo la morte 
Ombra feguace , irata , furibonda 
M' avrai , non più forella , ma conforte . ( a ) 

(entra fra C arme) 
Bvìg. Compiango i cafi tuoi . Raggio celefte , 
Voi icorgete il mio cor. La colpa è tutta 
Di lei , non mia , s' ella qui giunfe putta . 

( entra ) 

SCENA III. 

Bofco , fpelonca , faflb da federe . 

Taer , Moflro , con libro in mano efee dalla fpelonca . 

Barbare leggi! Io tutto raccapriccio 
D'orror, di paffion . Zelou tiranno, 
A che mi condannafti, e a quai perigli 
Soggetta è Dardanè , di quella vita , 
Deforme refa , più foave parte ? 
Libro d' Inferno , a che mi giova mai , 

Che 



(a) La ferveva , che faceva quella parte , era 
moglie da vero 
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Che tu m' additi il mio deftino , 4 '1 fuo ? 
Che tu m* iufegni , in vita per fcrbarla , 
Scarfi riraedj , e incerti a* crudi rifchj, 
Ne' quai deve cader ? Mifera Donna, 
Debile giovinetta , ed inefperta , 
A guerreggiar ridotta, e co' più fieri 
Oggetti ineforabili d' abiffo ! 
Perchè non potrò dir? Son' io Taer. 
Narrarti i cafi miei? Perchè le ftelle 
Ti faran comparir fin la mia voce 
Diverfa da quel, ch'era? Ch'altro mai 
Potria far, che tu amaffi quello moftro, 
Fuor che '1 faper chi fono, e la mia cruda 
Metamorfofi atroce? Ho da tacerti, 
Ch' io fon Taer , o caderò defunto ? 
Se tu non t'innamori di s\ orrenda, 
Moftruofa prefenza, pria che pafli 
Il nuovo giorno, d'improvvifa morte 
Dovrò cadere, e perderti per fempre? 
Chiara luce del dì, dimani ancora 
Potrò mirarti, c pofeia ofeura notte 
Mi ti torrà per fempre. Dammi forza 
Almen, ch'io tutto tenti, e ch'efeguifea 
Quanto leffi ne' fogli, e, s'io pur deggio 
Perir, quella mefehina favorifei, 
Che adoro tanto per maggior mia pena. 
Eccola; io ben la riconolco (con tra/porto) 

Oh Dio... 
[in atto di correrle incontro) Vedi, mia Dar- 

danè , come il tuo fpofo . . . 
(fi ferma) Ah, che amor mi tradifee. Fac- 
ciane forza. 

Q. 4 Tut- 
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Tutto fi tenti, c s'ubbidifca ai fogli. 

(fi fft$ra titilli J^^cloTÌC Ct ^ 

SCENA IV. 

Dardanè con un afta fra foldati % Pantalone, 

e Tartaglia. 

Pant. Tartagia , abbiè V occhio alla grotta , ci 
vedeu? ci vedeu? 

7\*ft.Non ancora; ma sbrighiamoci, ch'io cre- 
do, che mi venga la febbre. 

Pant. Quello xe el logo, bel putto. Mi me fe 
compaffion, perchè vedo beniffimo, che el 
voftro xe un coraggio affettà. Avè una 
deretta, che parè un convalefcente , e, fc 
podeffimo vederve in tele bragheffette, fon 
feguro, che vedereffimo delle coffe belle. 

Tart. Via, Veneziano ciarlone, sbrigati. Che 
diavolo (lai dicendo bragheffette, coffe bel- 
le? non è tempo di pantalonate ora. 

Pant Sion sì, el me fa peccà; Tè fta una frà- 
fca, un'imprudente, c vogio farghe mezz* 
ora de correzion; ai vecchi ghc tocca... 

Tart. Mezz'ora di correzion ! Ecco il Moftro 
Turchino, eccolo, eccolo, (fogge) 

Pant.Mo cordonazzi! A vu, fier Mandricardo. 
Putti, a mea. (ver/o i faldati, che fuggen- 
do lo feguono) 
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SCENA V. 

Dardanè fola. 

Cicl , mi (occorri , e , fe innocenza ha merto , 
Se T efpormi a' perigli per lo Spofo 
Può ottener la tua grazia , in tanto rifehio 
Tutto fpero da te. Se m'abbandoni, 
Che fperar deve in sì fiero cimento 
Un debil polfo, un'infelice donna? 

SCENA VI. 



Tétcr , Mqftro , con una fpada , uno feudo in una 
mano, una catena nelF altra , un corno 
a lato y e Dardanè . 

Dar. Moftro crudel, t'avanza. A darti morte 
Vengo, fe'l poffo, e, fe di quella vita 
Sei vincitor, poco trionfo acquifli. 

(j' apparecchia air a jj alto colf afta) 
Taer . ( con doleva ) Fermati , Dardanè . Debil 
quell' afta 

E forfè a quefto feno. Eccoti un ferro 

{le porge la fpada 3 poi lo feudo) 
Pili pungente , e più forte ; ecco uno feudo 
Opportuno a' tuoi cafi. Un fen parato 
A fofferire ampie mortali piaghe 
Dalla tua delira in quell'orrido moftro 
Trovi, e facil battaglia meco avrai. 
Dar. [a parte forprefa) Qual linguaggio è mai 
quefto! e qual mai trovo 

Uman 
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Uman coftume nella fera orrenda! 

( prende la fpada , e lo feudo , gittando F afta ) 
L* arme , che porgi , accetto . Io fon qui tratta 
A darti morte, od a lafciar la vita 
Per quelle vie, che tu mi predicefti, ' 
Non è molto, qui intorno. 

(/guaina la fpada, imbraccia lo feudo) 

Taer. (dolce) E avrefli core 

D' infanguinar la deftra in chi ti porge 
Una fpada , uno feudo , un fen feopcrto 
Senza difefa far? No, non ti credo, 
Dardanè, sì crudel. Che mai ti feci? 

Dar. Barbaro ! che facefti ? li mio Taer 
Separarti da me. Cambiando i panni 
Di donna in uomo in me , con ftrane leggi , 
Duri precetti, in dure circoftanze 
Mi fcagliafti, e di morte ogni momento 
In periglio evidente. E ancor mi chiedi, 
Che mi facefti? Iniquo! 

Taer. a parte (E non le poffo 

Dir , eh' io non fon Zelou ! ) Ti chiedo in 
grazia , 

Adorabil fanciulla , de* tuoi mali , 
De' mali di Taer incolpa folo 
Un fpietato deftin. Se tu fa pedi 
L'alto dolor, che de' tiK>i mali io fento, 
E deli'eftremo inufitato danno 
Del tuo Taer, non mi vorrefti morto. 
Se predar non vuoi fede alle parole, 
Credilo, o figlia, a quelle calde lagrime 
D'intenfa doglia, lagrime fanguigne. 




Dar. 
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Dar. Tu piangi ! a parte ( Ah , nulla intendo . ) 
Moftro, dimmi; 
Dove fi trova il mio Taer? deh dimmi 
In qual' atroce circoftanza è'1 mifero? 

Taer. Non te lo poflb dir. Credi, ch'ei fia 
Nella più oicura circoftanza, e avvolto 
Nel più crudo deftin . Sappi , alma grande , 
Che, fe non vinci le diffidi cofe, 
Gli eftremi tuoi perigli , e fe non vinci 
Quanto è impoffibil che tu vinca certo, 
Pria che tramonti il fol del nuovo giorno, 
Morrà Taer miferamente oppreflb. 

Dar. Morrà Taer opprcflò, s'io non vinco 
Quanto è impoflibil ch'io fuperar poffa! 
Crudel !.. più non mi reggo . Oh Dio,qual forza 
Reftar mi deve a fuperar le imprefe , 
Se imponibilità coftui minaccia? 

( indebolita s 9 ajfide fopi un faffo ) 

Taer. (fqftenendola) Deh, figlia, non t'opprima 
la tua doglia, 
Se pria del tempo lacerato il core 
Non vuoi , che '1 tuo Taer mora d' angofcia . 

(piange) 

Dar. ( fdegnofa ) Ritirati , crudele , e non aggiungere 
A quell' intenfa doglia, che m'opprime, 
Con l'orrida tua effigie anche fpavento. 
( afflitta ) Tanto amor , tante tenerezze , tanta 
Conjugal pace, chi avria detto mai, 
Che quell'empio d'Inferno orrido moftro 
Troncar poteffe in fui più dolce punto , 
Dopo tanto patir ? ( piangente ) Taer , mi fcufa , 
Dove fci, caro ben, fc un* infelice 

. Mal 
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Mal refifte per te. Per or ricevi 
Lagrime folo ... contro all' empio moftro 
Ti fdegna folo ... e non ti fi a difcaro , 
Ch'io pianga opprefla, anzi mi ftrugga in 

pianto. (Dardanè piange a parte) 
Taer. a parte (Cor mio non ifchiantarti per la 

doglia . 

Mifera donna! e me forfè piti mifcro! 
£ fcoprirmi non pofTo, o morir deggio! 
Taer, coraggio; fi refifta almeno 
Sino all'ultimo punto. Non è ancora 
Tramontato il fol d'oggi, e tempo retta 
Del nuovo giorno al giro.) Dardanè, 
Tu non ami Taer. Maggior coflanza 
Forfè ha Taer per te. Celar non deggio, 
Che in terribili imprefe la tua vita 
Efpofta è certo, e tu non puoi capire 
Perciò la doglia mia. Forfè i configli, 
Ch'io ti darò, forfè il coraggio tuo 
Ti falveran da morte. Ma ti deggio 
Palefar la maggior delle tue imprefe, 
Tanto diffidi più, quanto tu m'odj . 
Guardami in faccia; te medcfma vinci; 
Non abborrirmi. Sappi; il caro amante 
Non farà tuo mai più, fe pria quel core 
Non s'ammollifce, e fe non prendi affetto, 
Tenero amor per quell'orrida effigie. 

Dir. (levando/i) Oh Dio, che fento! Innamorar 
mi deggio 
Dell'orridezza tua? 

Ts:cr. Dardanè, afcolta. 

In grazia io chiedo , de' tuoi mali incolpa 

Non 
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Non chi t' è innanzi, ma'l crudcl dettino. 
Giuro per quanto ha di più facro il Cielo , 
Che, fc non s'ammollifce quel tuo core, 
Se di tenero amor per me non arde, 
Perduto è il tuo Taer, più non lo vedi, 
E pria che '1 nuovo giorno il fuo fin abbia , 
Piangilo morto; egli non è piti vivo. 
Dar. ( irata ) Sozza effigie d' abiflò , moftro orrendo , 
Odiofo a 9 miei (guardi or doppiamente , 
Puofii udir più! Le tirannie fin' ora 
Non fono al cohno , e ancor di più ne aggiungi ! 
Di qual mai ftrana legge, ed inaudita 
Carchi quell'infelice? È come mai 
Mover pot raffi il cor per tale oggetto? 
Taer, Taer, tufei dunque perduto ! {piange) 
Taer . ( disperato ) Non pianger , Dardanè ; forfè tu 
m' ami , 

E non credi d'amarmi ... {a parte) Ah, 

troppo diffi, 
E ribrezzo di morte ogni momento 
Mi fembra di fentir . ( a Dard. ) Sappi , io 
non fono 

Quel , che di tante angofee ... (a parte) 

Ah, che'l dolore 
Oh Dio, m'accieca alfin . (a Dard.) Non 

sbigottirti, 
Figlia, ne' gravi tuoi perigli; forfè 
Utile ti farò col mio configlio. 
Gratitudine fpeffo in fen di donna, 
Di donna giufta, il cor commove, e accende 
Per un'oggetto d'orridezze carco. 
Cautamente quel brando , e il feudo ferba , 

Ch' 
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Ch'io ti donai. Tu qui giugncfli , figlia, 
Per darmi morte, e ti dorrebbe affai... 
„, (a pam) Ah, che mai dico!) Ed Util non 
farebbe 

A te la morte mia. Quella catena, • 
... Infrangibil catena, ecco io ti porgo, 
Ecco le mani , ecco la vita mia ; 
Volontario mi dono; tu m'annoda; . 
Sono tuo prigionier. Fanfur contento 
Sarà d'avermi in un carcere ofeuro 
Forfè a fuo modo incatenato, e'ftretto, 
E tu vittoriofa entro a Nanquino ! 
Tra gli applaufi del popolo trapaffa. 
Manfueto io ti feguo; e, fe ribrezzo 
Senti a venirmi approdo, ecco io ra' annodo 

(j incatena da fe) 
Da me medefmo, fon tuo fchiavo, ed altro 
Per or non chiedo, che qualche fcintilla 
Del mortai odio tuo nel fen s'ammorzi, 
Se a meritar comincio, ed abbi a mente, 
Che, fe non m'ami, è'1 tuoTaer perduto. 
Dar. [a parte) Come può darfi crudeltà, dolcezza, 
Umanità, barbare leggi, e ftrane, 
Tanta pietade in moftruofa fera, 
Più terribil deftin di quel, ch'io provo? 
Ben mi dicea ftaman : contempla , figlia , 
Quell'orridezza mia, guardami attenta, 
Tacendo il refto ch'or pur troppo ei dice. 
Dimmi, foxzo animai, forfè m'inganni 
Con dolci modi, e d'intenzion maligne 
Sotto agli arcani tuoi per me nutrifei 
Brutale amor ... 

Taer . 
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Trfer.No, Dardanè, ti ferma; 

Non m'offender così. Folgor m'uccida, 
Se ti dico bugia. Ti chiedo amore, 
Per amor di Taer; d'amor tutt'ardo 
Di te, ma per Taer ... Taer ti prega 
Col labbro mio, che m ! ami ... (a parte) 

Ah, non fo come 
JFrefiar la lingua , e morte ho fopra il capo; 
Io ti replicherò; quefto è'1 dettino:: 
Se tu non m'ami, è'1 tuo Taer perduto. 
Dar. (agitata) Mi vacilla la mente ... ah,k:ff tratta 
Del mio Taer ... il core fi fovvcrta,.. 

(guarda il moflr&) V 
Taer. Figlia, guardami pur. Oh potefs'io 

Cambiar effigie ; io fo , che m' amerefti . 
Dar. (irata) Temerario ! è impoffibil , ch'io t' 
amaffi, 

Se vago folli, non che Tozzo, e fchifo. 
Fuori del mio Taer altr'uom non amo. 
Precedi i paffi miei verfo Nanquino . 
Taer. Ubbidiente, manfueto, e pronto, 

Adorabil fanciulla, io movo il paffo; 
E credi pur, che l'afpra mia catena 
Sia '1 minor mal , che quefto moftro opprima • 

(entra) 

Dar. Oh Dio, Taer, Taer, foffrirò tutto; 

Ma che a tanta orridezza il cor fi mova , 
Quefto non fia giammai. Taer, ti perdo, 
Ma con la morte mia farai perduto. 
. / (entra feguendo Taer) 

SCE. 
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SCENA VII. 

p • 

a 

Reggia. 

' \ ' 

GulinJÌ fola . > 

^itata) Che feci mai! Leggiadro A cmed , tu devi 
Forfè or ferito , fanguinofo , e morto 
Giacer nella campagna. Amata faccia, 
Parmi vederti, occhi, brillanti ftclle, 
V'ho ancor prefenti ; or dovet'effer chiufi 
Per fempre al guardo mio. Per mia cagione 
Sì bel, sì buon, sì faggio giovinetto 
Forfè morto farà. Qual mai vendetta 
Ha'l tuo cor, Gulindì? Da doglia immenfa 
Trafitta fono . Ah, che mai dico! Indegno, 
Sprezzafti l'amor mio* Rimproverarti 
Superbamente una Regina, e quella, 
Che tanto t' efibia nella miferia 
Del tuo povero ftato. Tu potevi, 
Pria d'andar alla morte, a me fommefTo 
Ricorrente venir, raccomandarti, 
Ch'io ti traeffi di periglio. Io pure, 
Pria di lafciarti, fo d'averti detto: 
Tu m'intenderti, A cmed ; da te dipendi. 
£ tu fuperbo fenza più vedermi, 
Pria d' abbaflarti a chiedermi foccorfo , 
Mcn la tua vita, che la grazia mia 
Stimando, a morte ten corredi in braccio. 
Difprezzata così, di che mi lagno? 
Di che mi lagno? D'aver doglia intenfa, 

In 
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In cambio di vendetta . Ahi , che nafcoflo 
Non terrò '1 mio dolore. Acmed, tu folo 
Quello cor pofledefli . A cento amante , 
Amor fingendo, io fui, ma fol capriccio, 
Noja d' un vecchio Spofo , avea per guida • 
Te folo, Acmed, amava, c t'ho tradito. 

(flange) 

• • 

SCENA Vili. 
Fanfur , e delta. 

è 

Fanf.Tu piangi, Guiindi! già non m'inganno, 
Tu piangi ; e che t' offende ? 

Cui. Io piango, è vero. 

M'offende lo feoprir nel Spofo mio 
D'indole cambiamento. Io più non fono 
Spola d'un Re pietofo, umano, amante 
D' ufar clemenza * e contro al mio penficro 
D'improvvifo m'avveggo effer conforte 
D'un Re tiranno. E quella la cagione 
Di quel pianto, che verfo. 

Fanf.lo fon tiranno! 
Di che m'accufi ? 

Cui. Chiedi a' tuoi vaffalli 

Le accufe, non a me. Perchè un mefehino 
A morte lafciar ire ? Io pur ti diffi , 
Rifparmia a un giovinetto , mal efperto 
Delle cofe del mondo, ed oflirjato 
Nelle m affi me fuc , sì gran periglio. 
Grida la Corte, e nelle accufe tue 
Non e falvo il mio nome . 
To. IL R Fanf. 
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Fanf.Guìinàì, 

Sappi, eh* ci t'offendea, negando ferapre. 
GuL Evidente timor. Tel diffi pure: 

Giovani con le donne affai millantano; 

E tu, crudele, a morte lo fpigncfti. 
Fanf.Chcì ti par poco il dir, ch'egli ebbe ardire 

Di teco millantar! Ed a qual fine 

Millantar teco? Ei fol di morte è degno • 
GuL (fiera) E dunque gelofia dopo si lunga 

Efpericnza, e' hai della tua fpofa, 

Tiranno far ti puote? E chiedi ancora 

Di che m'offenda? di che pianga? Barbaro! 

Puofli più un'alma delicata offendere? 

Quefto non attendea dal mio conforte. 

{piange) 

Fanf. Ciel , che mai feci ! a che m' aggiungi ancora 
A feiagure feiagure? Io certamente 
Quefta fra l'altre fofferir non poflb. 
Guiindì, che far deggio? irata, afflitta 
Io non fo comportar di rimirarti. 

GuL Se a tempo fei, ripara all' onor mio, 
Impedifci il cimento di quel mifero; 
Tronca i difeorfi, che di debolezza, 
Di tirannie fi fan; non perder tempo. 
(a parte) Ciel, fa, che Acraed fia vivo. 

Fanf. Oli, Miniflri, 
Soldati, fervi. 

(Qui grida di dentro , fuono di tamburi, 
e di trombe), 



SCE- 
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SCENA IX. 

Truffaldino, poi Tartaglia, Pantalone, e detti. 

4 * * 

Truff. fpavcntato , gridando: il Moftro Turchino, 
il Moftro Turchino: fa confufione, entra 
correndo . 

Gtd. Mi fera! che farà? 

Fanf. Quai grida , e ftrepiti ! 

Tart. (/paventato correndo) Maeftà, Maefta, aju- 
to . Il Moftro Turchino , il Moftro Turchi- 
no verfo Nanquin ... Si vede . . . viene ani» 
mazzando , (terminando , d efolando . ■ vado 
a nafeondermi , con fopportazionc , nel re- 
gio ncceffario. (entra correndo) 

Gtd. Ahi, morto è Acraed; io non farò più 
lieta . 

Fanf. Puoffi dar più ! Forfè fdegnato il Moftro . . . 
Vili, fi corra., chiudanfi le porte; 
Si refifta alla fera. 

Pont. ( allegro ) Chi 1' aveffe dito , chi 1' aveffe 
dito, Maeftae? 

Fanf. Via , che giova 

Cercar d'intimorir la tua Regina, 
La Corte tutta? 

Pant. Che timori ? che paure ? All' onor de chi 
tanto merita. Quel fcagazer, longo un deo, 
ha buo coraggio de ligar ci Moftro Tur- 
chin con tante de caene. L'è qua vittorio- 
fo con quella pegola de Moftro ligà , come 
fc el fuffe la fimia del Padoanello , e mi 

R 2 no 
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no me poffo più tegnir, c vogio andar a 
chiappar quel ragazzo per la tetta , darghe 
quaranta bafacci lullc ganafle, ftruccolarme- 
Io , magnarmelo , forbirmelo , come un vo- 
vo frefco . ( entra ) 
Fanf. Tcco , Spofa , m' allegro . Io vado incontro 
A quel prode garzon. Vo a liberarmi 
Dal crudo Moftro. Acmed nelle tue danze 
Attendi torto. Io vo' , che la tua lingua 
Lo ringrazj per me ; che tu deftini 
Premio condegno a lui, che tutto ni erta. 

( entra ) 

Cui Tanto valore in così frefca etade! 

Lafciami in vita, eftrema gioja. Venga 
La mia delizia . Acmed , vieni ; io t' attendo . 
Chiederotti perdon dirò Tangofcia, 
Ch'ebbi pel tuo periglio: In abbondanza 
Lagrime fpargerò , cadrò a' tuoi piedi 
Svenuta, femiviva. Amor, m'addita 
Parole , vezzi , tenerezze , ed atti 
Da foggiogar quel core, o nel cor mio 
L' infofferibil fiamma ammorza alquanto; 
Che , s' ei non m' ama , io diverrò una fiera . 
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ATTO QUARTO. 

• • • • 

Reggia. 

Pantalone, e Tartaglia in berretta da notte 

con lumi. 

Prfwf.Dove diavolo ve ficchcu? 

Tare, Ero qui nel regio luogo comune. 

Pant. E no vegnì a veder un fpettacolo de quel- 
la forte? me parè un ftolido. 

Tart. E tu mi fembri un ragazzo di fettant'an- 
ni . Si vede , che fei un Veneziano curiofo . 
Non mi curo di veder Moftri. Se fpezza- 
va la catena , poteva sbranarti , ficcome ho 
fatto io fin ora di dicci foprafcrittc di let- 
tere. 

Pant . Eh , caro cuco , a vè perfo una gran con- 

Ìjiuntura a no veder l'incontro del Re Fan- 
ur col Moftro, e con quella Zogia de 
Acmed . Cafi grandi , cafi grandi , fradello . 
Ohe , avemo pianto tutti , come puttelli • 
7\*>*. Piangere ! di che? 

Pant. Prima de tutto fappiè, che ci Moftro ga 

nome Zelou. 
Tart. E bene , Zelou ; qucfto mi fa più ridere , 

che piangere» 
Pant. In fecondo logo el parla , come un Ciccrotì . 
Tart. Beniftimo ; quello mi fa ftupire alquanto , 

ma non piangere. 
Pant. In terzo , al Re Fanfur ghe xe vegnù vo- 

già de farghc tagiar la teda. 

R 3 Tart. 
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Tart. Quefta cofa mi fa crepar dal ridere per 1* 
allegrezza . Fanfur ha fatto beni Aimo . 

Pant. No disè cusì . Se avefli fentio la parlata , 
che Zelou ha fatto al Re, avereffi pianto 
anca vu • 

Tart. Verbigrazia che diffe quefto Zelou? ( fbaviglia ) 

Pant. Se me V arrecordafle . . . afpettè , vedè , af- 
pettè . . . dice . . . afpettè . • . 
Dice. Signor, già vini* fon; dice, quefta 

catena, ,/ *. ;,..».!., 

E un 1 o/cura prigion può affienarvi; 
Dalla fierezza mia , dice , afpettè , vedè , 

deb fofpendete 
Jl me la morte , e a voi nella mia morte 

i Un atroce misfatto. 

A fto paffo el s' ha meffo a pianzer derot- 
tamente, vardando el Re fiffo, fiffo. Ncf- 
v fun intendeva coffa el voleffe dir, ma cof- 
fa ferve? avemo feomenzà tutti a tremar 
ci barbuzzo, e a far le bocche da zavatte. 
Io veggo il fole, dice, 
Clr oggi tramonta , e forgerà dimani . 
Per un fatai dejlin , dice y fe jfcmed , fe voi 
i Ingordi fiete, eh" io fi a morto, dice, il fole 
D'iman tramonterà* Mi fia conceffo 

r II nuovo giorno ancor jolo di vita, 

E al tramontar del fol del nuovo giorno 
Efca quefT alma ; io più morte non curo. 
Qua el sa da un' occchiada tenera al Sior 
Acmed langhiottando , e fpandendo lagrc- 

. , me graffe, come npfelle. Stevimo là, co- 
me cocali . Sri arcani > fto pianto ha com- 

moffo 
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motto ci Re, c l'ha pianto. Vedendo, che 
fo Maeftà pianzeva , chi per civiltà , chi 
per compaffion , avemo feomenzà a ragiar 
tutti , come piattelli fculazzai . El Re ga fat- 
to varie recerche ; lu ha refpofto Tempre 
in arcano pianzendo con parole da retrazer. 
Bada, el Moftro Zelou xe (la meflb in tela 
prefon (cura , ligà con quattro zendaline 
della lupa. Sior Acmed ha domanda gra- 
zia de aver la cuftodia, e l'ha avù le chia- 
ve in confegna . In foni ma avè perfo una 
gran congiuntura de pianzer , Tartagia . 
Dormiu ? 

Tart. ( fbavigliando ) Io non trovo materia di 
piangere. (Jòaviglia) Se non hai altro da 
dirmi, vado a letto, perchè ho fonno, e 
le fette fono fuonate. 

Pant. Pii , che feppa che fè de venta ì No volè 
fentir le novità più grande? 

Tart. (fbavigliando) Che novità? . - 

Pont. Bagatclle , mufoni, ftrepiti in corte. Ac- 
med xe fta tre ore in congreflb con quella 
bona lana della Regina 

Tart.(fàaviglia) Non ti fianchi mai di pettego- 
lezzi, Pantalone? 

Pant. Pettegolezzi! Se Tpera, che el Sior Acmed 
domattina libera la Città dal flagello del 
Cavaiier fadà , e dall' Idra . A vu ; sbada- 
gicu ancora a fte novità? 

7*r*. Come? come? burli, Pantalone? 

Pant. No burlo gnente . Sia che la Regina fia 
innamorada del putto, fia che ci putto fia 
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innamorà delia Regina , bada , pottacch! 
fora pottacchi al l'olito . Ghc xe fta grifo- 
ii ade sfondradone tra la Regina , e el put- 
to, tra ci putto, e la Regina, tra el Re, 
la Regina, e el putto; in Comma, ohe le 
ftrazze va all'aria > el putto xe condanni 
a perder la burella, le no f ammazza el 
Cavalier , e V Idra , e domattina averemo 
fti combattimenti. Quella becca cornua de 
Regina da Drama per mufica ha buo fio 
boccon de gnuca. Se la xe caufa dei fla- 
gelli , la fé inzegna almanco a remediar 
con quei capitali, che la ga. £1 povero 
putto ghe latterà la vita za ; ma V efìto 
del Moftro Turchin me dà della fperanza, 
Tartagia; e vu andè a dormir, fier mar- 
motta caro , perchè a vederve a sbadagiar 
con Ila forte de novità in corpo , da galan- 
tomo, fe ftago troppo qua, ve ficco fta 
candela in tele cegic. (entra) 
Tart. Io credo di dormire , e di fognare , che 
Pantalone m'abbia piantate delle gran ca- 
rote ; mi fembra di non cflere a letto j on. 
de me ne vado, (per partire) 



SCENA II. 



Truffaldino in camicia , berretta da notte , e lume, 

e 



Truf. Amore , e gelofia eflcrc due gran cofe . E 
gelofo d' Acmed , non può chiuder occhio , 

ha 
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ha fudatc lei camicie, fi fente palpitazioni 
di cuore, fumane ec. 

Tart. Stupifce della figura; dove vada? 

Truf.St fia mai flato innamorato? 

Tart. Sì , ma non clfer mai andato di notte in 
quella forma ec. 

Truf. Non farà mai flato innamorato di Regi- 
ne, che fi farebbe beniffimo ridotto ad an- 
dare in camicia ec. Se fi a mai flato gelofo? 

Tart. Stupifce delle ricerche , s' annoja , vuol par- 
tire. 

Truf. Lo ferma; che non partirà fenza fpiegar- 
gli cofa fia amore, e gelofia. 

Tart. Lo chieda a qualche Filofofo . Dopo feenet- 
ta ad arbitrio fui propofito, tratta da mat- 
to Truf., (ed entra) 

» 

SCENA III. 



Brighella , faldati con fiaccole, e Truffaldino. 

Brig.Effer l'ora fatale; fpunta l'alba ; fi deve 
condurre Smeraldina al palo per l'Idra , 
prima che'l Cavalier fatato fi detti. Truff. 
Lo ferma ; fe fia un Filofofo . Brìg. Suoi 
ftupori della figura, efler filofofiflimo.rrw^. 
Vorrebbe fpiegazione d'amore . Brìg. Suoi 
fofpiri caricati ; non faper altro , fennon- 
chè 1' amor fraterno è una gran cofa ; pian- 
ge. Truf. Sue ricerche. Brig. Che va a 
condune Smeraldina all'Idra, e che l'ha 
feopcrta forella ec. Truff. Non fi difperi j 

effer 
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efler poca male il morire nella China, Brig. 
Perchè? Truff. Che potrà aver fua forella 
viva anche dopo morta. Brig. Come ec. 
Truff. Che fa, che i Chinefi, quando muo- 
jono , tengono in mano ftretta una vacca 
per la coda , e nello fpirarc paffano nel 
forame della vacca, rimanendo in vita di 
nuovo . Faccia tenere a fua forella ftretta 
la coda della vacca , quando muore, e avrà 
la forella viva ancora. Brig. Sue collere, 
contrailo; entrano tutti. 

». 

SCENA IV. 

Carcere ofcura. 

Taer , moflro , incatenato con catene lunghe ad u*a 
colonna. Ha un libro nelle mani. 

Sconofciuto dal Padre, anzi dannato 
A sì dura prigion dai Padre ifte(To! 
Orrido in vifta , in odio alla mia fpofa, 
Che in periglio di morte ogni momento 
Per amor mio s'efpone! e morir deggio, 
S'io mi difeopro! o duro afpro decreto! 
Chi piU di me fofFerfc, e chi dovrebbe 
Più di me bramar morte? e pur ribrezzo 
Della morte m' a(Tale . Ah , quefto è folo 
Per dovermi fiaccar miseramente 
Dall'amato mio ben, dalla mia fpofa. 
Zelou, Zelou, perchè m'abbandonaci? 
Tu mi diccfti pur: Ci rivedremo, : 

Se 
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Se tutto {offrirai. Quanto mi retta 
A (offerir, fuor che la doglia eftrema, 
Che mi tolga di vita, e di tormento? 
(guarda dentro) Veggo fplendor ; che fia ? 

Novello raggio 
Del nuovo Sol ria quefto, al di cui giro 
Chiuder dovrò le luci . Ah , in quella tomba 
D' orrore , e d' ombra fol , raggio non entra • 

•y Ella è la ff>ofa mia , che della perfida 
Gulindì fia caduta in nuove trame. 
Meco a configlio vien • Tacr , coraggio , 
Soccorri V amor tuo , fpera . Ah, chi mai 
Potria fperar, che quell'amata vita 

, Salva oggi retti , e alfin eh' amor la prenda 
Della preferirà mia , eh' io fteflo ho a fchifo? 

S C E N A. V. 

• 1 

Dardanè con torcia, Taer y mqftro • 

J)ard. Crudel Zélou , qual' or configlio darmi 

Potrai, perch'io refifta alle kiagure? 
r .. Già l'empia Gulindì, per non in tela 

Perfìdia mai, ridufle il Re Fanfur.... 
Taer. Bada, infelice. Ella ti volle amante; * 

Forfcrmata d'amor fece ogni sforzo 
. Per fedurre il cor tuo; tu virtuofa 

Co' rimproveri tuoi la trafiggerti. 

Dimmi, in quai fenfi terminò '1 contratto 

Con quell'iniqua? » 
Dard. Con acerbi detti. 
. . Le difli infin , che di velen dovria 

Mo- 
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Morir per man del fpofo, e che, fc mai 
Mi (occorre fortuna, ella impunita 
Non andrà de'fuoi falli. 

Taer.E minacciarti 

Velen ne' tuoi contrarli! (a parte dinotando 

il libro) Ecco avverata 
Sin la maggior feiagura. Ahi meich inetta! 

Dard. Sdegno fa Tempia donna con inganno 
L'imbecil fpofo per vecchiaja , e amore 
Ridurle a condannarmi nuovamente, 
O a lafciar la mia tefta, o'I Cavaliero 
Superar della Torre, e la fiera Idra. 

Taer.E affettuofa al tuo Taer mefehino, 

Collante a non feoprir l'elTer di donna, 
Piuttofto vuoi perir! Se a liberarti /. 
L'immenfa gratitudine baftaffe 
Del Spofo tuo per sì nobil fortezza, 
Vendicata farciti, ed egli meco 
Delle feiagure tue non piangerebbe. 

(piange) 

Dard. Sa. dunque il mio Taer, eh* io m'affatico, 
Ch'io tutto foffro per amor di lui? 
Deh, Zelou, dimmi, per pietà mi narra, 
Dove fia il mio Taer. 

Taer. Lafciamlo , figlia, 

Nelle tetre ore fue, nelle fue angofee; 
Penfiamo a te. Fra poco alla battaglia 
Con un terribil Cavalier farai, 
Per natura fatato, invulnerabile; 
Ivi appretta coli 1 Idra. Quella fpada, 
Di cui ti feci dono, è fol capace 
Contro a quel Cavalier, contro quell'Idra. 

SfU 
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Sfidando il Cavalier , con quefto il sfida. 

[le dà il corno) 
Di quello il fuono ha forza per incanto 
Di sbigottirlo; ed al combatter poi • 
Stringi ben Telia della fpada tua, 
Se la forza ti manca, e fentirai 
Ravvivarfi vigore, e forza tale, 
Ch' uom non v'ò, che poflieda . E* virtù 
quefta 

Chiufa in quel brando , altra virtù ha quel 
ferro . 

Lo feudo ti donai; fu quel ricevi, 
Del Cavalier i colpi, agile, e deftra. 
Vedrai , che ad ogni colpo il Cavaliero 
Perderà forza . E' tal virtù in quel feudo . 
Un colpo fol, che al Cavalier tu poffa 
Dare al cimier dell'elmo, vincitrice 
Sei della pugna , e inafpettato cafo 
Vedrai con maraviglia. 

Dard.E l'Idra atroce 

Come mai vincerò, s'ella è si fiera! 

Taer. Per l'Idra dei tener ben chiufa in bocca 
Quefta radice , ( le dà una radica ) onde '1 

velen del fiato, 
Che l' animai per fette gole fpira , 
Non t' opprimefle . Il menar colpi all'Idra 
Vano farebbe. Se una tefta a cafo 
Tu le troncaffi, duplicate tede 
Vedrefti pullulare a quella fera. 
La combatti fchermcndo; un colpo folo 
Può eftinguer l'animai. Procura il colpo 
Fulminar fotto la finiftra fpalla. 
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- . Per ivi fol può in lei penetrar morte. 
Se fvenar puoi queir Idra , hai vinto affai . 

Darà. Zclou , gran cofe narri . I Numi affidano 
Quefta donna infelice , ond' ella porta 
Un Regno liberar da tai flagelli. 

Taer.lo non fo , Dardanè, fe augurar deggio 
Più la morte, o la vita di quell'Idra. 

Dard. Ecco di nuovo ofeuri fenfi; fpiegati. 

Tacr. ( a parte ) Ah , non le poffo dir : dell' em- 
pia donna, 
Lafciva, iniqua Gulindì , dipende 
Per occulto deftin, la vita indegna, 
Dalla morte dell'Idra. Allo frenarli 
Dell'Idra, s'ella vince, Gulindì, 
Qual nuovo Meleagro, nella Corte 
Fra fingulti, e agonie fpirerà l'alma; 
£ quefta di venen l'ha minacciata 
Per cader fempre in più crudcl periglio. 

{alto) 

Dardanè, non cercar di sbigottirti. 
Pianti , e miferie fol fpiegar potrei , 
S'io dicefli di più. : 

Dard. Quando avran fine 
Le mie miferie? 

Tacr. Sì , forfè avran fine 

Per te i perigli. Dimmi, impareggiabile 
Principefla fedel; ti fenti in feno 
Qualche fcintilla mcn per me'l ribrezzo? 

Dard. Sento meno il timor, maggior franchezza 
Teco a parlar. Gli umani modi, e forfè 
Lo fguardo afluefatto all'orridezza 
In (offerì bil tua, mi toglie alquanto 

Di 
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, ! Di ribrezzo, c 4'orror. . 
Taer. Schiavo qui venni, 

Che potea non venir . Per tuo vantaggio , 

Quanto fo, ti difendo, e ti configlio. 

Picciola parte ancor di gratitudine 

Ti fenti in fen? 
Dard. Noi fo negar , la fento . 
Taer. Grazie ai Numi del Ciel. Dimmi, alma 
grande , 

Quando giugnefti , era peranco il fole 
Neil' oriente apparfo? 

Dard. A' primi raggi 

Suoi r aurora cedea. 

Taer. Ti rifovviene, 

Che, fe in tutt'oggi affetto non ti prende 
Per quello , qual fi fia , deforme oggetto , 
Pria che tramonti il fol del nuovo giorno 
Il mifero Taer non è più vivo? 

Dard. (collerica) Sì che mi rifovviene , e fappi 
ancora , 

Che teco favellando quefto fpirto 

Combattei fino ad or, tentai, fopprefli, \ 

Per fovvertire il cor; ma al fovvenirmi, 

Che tu fofti cagion delle fventure 

Del mio Taer, e mie, ch'egli è vicino 

Per te a morir, ira m'accende il feno, 

E in mille doppj d'orridezza carco 

Ti feopro, e t' abborrifeo , infernal moftro. 

E pretendi, ch'io t'ami! Oimè , Taer, 

Tu fei perduto. Io ne' cimenti corro 

Di morir prima, e che fperar più deggio? 

( entra furio/a ) 
Taer. 
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Taer.( di/per Jto) Ti -benedica il ciel . Figlia, deh, 
figlia , 

Salva pur la tua vita. A Taer preme 
Più la tua vita, che la Tua. Dettino, 
Quella è la vita mia: quella, ch'io fpiro, 
Non è più vita, è mille morti inficine. 

SCENA VI. 

Il Teatro cambia. 

Torre da una parte con ponte levato/o. Mura della 
Città di prò/petto con ponte levatojo , dal? altra 
pane colonna , a cui fi legano le Vergini , cibo 
air Idra , con a piedi varj trfcbj , gambe , braccia , 
ed offa , avanci dell' Idra . Calafi 7 ponte della 
Città . 

Brighella , foldati , Smeraldina in abito fuccinto , 

piangente , legata . 

Brig.(ufccndo) Leva el fol in (lo ponto; la por- 
ta della Torre xe ancora fcrrada ; bifogna 
però sbrigarfe, perchè , fe el Cavalicr fa- 
dà fe delmiflia , el ne infilza , come bec- 
cafighi . 

Smer. Anima nera ! hai cuore di penfare alla tua 
vita , mentre conduci una forella a far di- 
vorare ad un' Idra eh , cane , infame , bric- 
cone maladetto. 

Brig. Care vifeere, fe fe podefTe veder in tei cuor 
dei omeni , vedereffimo , che l' efterno per 

ei 
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ci più xc diffcrcntiffimo dall'interno. Cara 
forella, care le mie carne, lafla , che te- 
gna ferrà in tei cuor el tormento , e che 
poffa mantegnir, per tua , e per mia glo- 
ria , un' efterno da eroe a defpetto della fra- 
gilè umanità . Ohe , putti , vardè , che no 
le averza la Torre , che ei Cavalier fadà 
no me fpaccafte la tefta. 
Smer. Eroe briccone , poltrone , boja del tuo fan- 
gue. L'eroifmo farebbe, fe devi anche ob- 
bedire il tuo Re, di morire almeno gene- 
rofamentc o uccifo dai Cavaliero , o dall' 
Idra qui a fianco della tua sfortunata fo- 
rella. {piange) 
Brig. Ignoranza , debolezza inutile , della qual 
un Filofofo no deve efler capace . Ti ti ga 
un' educazion , che le ufava nei tempi re- 
moti • L' eroifmo , che ti intendi ti , no 
xe altro, che un'antiquata parola, che fe 
trova nelle Iftorie , e nei Romanzi , e che 
ancuofe fcanfa, come cofa ridicola. Cusì di- 
xe l' inoculazion del bon fenfo. Se no ti 
avelli pregiudizi de educazion antica , igno- 
rante, fe ti avelli ftudià i fittemi filolofici 
correnti , el to nome no la ria entrà in tei' 
urna delle putte , e adeflo no ti fa re (Ti in 
ita miferia . L* eroifmo ancuo xe moftrar 
franchezza fulle defgrazie dei altri , e anca 
fulle proprie , per arrivar ai fo intenti . 
Mi no go el mio intento a afpettar de cf- 
fer sbudellà dal Cavalier della Torre. Ba- 
lla, no go tempo, e xe fuperfluo , che te 
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fazza aderto una lezion. Fortezza, Filofo- 
fia moderna, Filofofia la voi effer, Filofo- 
fia . Ohe , fradelli , abbiè V occhio alla Tor- 
re per carità . Via , Ugnella alla colonna . 

Smer. Numi , confolatemi almeno con una faet. 
ta , che incenerila queft' empio . ( piange , vien 
legata alla colonna) 

Brig. Oh fenti , forella; no te defperar tanto . L' 
Idra no vien fin* a un' ora de fol j ti ga 
tempo ancora mezz' ora a ridurte con (ti 
tefchi , e con fti membri fparfi ; miferie 
umane za , alle quali fé avemo da ridur tut- 
ti. Ole, abbiè l'occhio alla Torre . Sap- 
pi, che un ragazzo s' ha e libi de ammaz- 
zar el Cavalier dalla Torre, e l'Idra. Chi 
fa ? Spejfo dei pa^i la fortuna ha cura . Tan- 
to lu , quanto ti , meritè d' effer fortunai . 
So mi quel, chedigo. Mi te dago l'ulti- 
mo addio, colla gloria de no aver fpanto 
gnanca una lagrema, e vado via, (guarda 
la torre) perchè no vorria , che a fermar- 
me de più fe indeboliffe quella virtù, che 
per grazia del ciel xe ancora forte . Ma 
ecco el to dcfcnfor eroe all'antica . Com- 
militoni, no perdemo tempo , ritiremofe in 
tella Città. 



SCE- 
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SCENA VII. 
Dardanè, e detti. 

Dar d. Ite nella Città; dietro le fpalle 

Mi fi chiudali le porte. Anime vili, 
Io fol faprò morir; che un difperato 
Poco cura la vita. 

Brig. Umiliffimo fervitor alla fo defpcrazion. 

(entra co foldati , fi chiude la porta) 

Dard. (a parte verfo Smer. , che piange ) Miferabile ! 
S'ella mi conofeeffe, maggior doglia 
Forfè avrebbe di me . Donna , non pian- 
gere. 

JVffer.Qual motivo ho di rider? 
Dard. Che compagno 

Hai nella morte tua chi non credevi. 
Smer. Quefta è confolazion per i dannati. 
Dard. Non difperarti ancor . Forfè il dettino 
Salva ti vuol . Se '1 ciel vuole altrimenti , 
Vedi, come fi muor d'intrepidezza 
Colma la fronte, e il core. 

(fuona il corno; vien rifpojlo con altro cor. 
no dalla fommità della Torre . Si cala 
il ponte della Torre . Si caricano le mtu 
ra di popolo fpettatore . Efce il Cava, 
liete ) 

^VwenNumi, affittetelo, 

Pria che l'Idra qui giunga. 
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SCENA VIIL 

Cavalier fatato, e dette; Popolo fulle muta. 

Cav. ( da fe ) E qual tremore 

Quel fuon mi pofe nelle vene! Olà, 
Che pretendi , fan dui? Va, non mi degno. 

(in atto dì ritornarcene ) 
Dard. ( imbraccia lo feudo , trae la fpada ) 

D'ucciderti, o morir; quello pretendo. 
Cav. Va; non mi degno, ragazzone ardito, 
Pazzarello, imprudente. Al mondo narra, 
Ch'ebbi di te pietà. 
Dard. Pietà non cerco , 

Che morte cerco . O tu m' uccidi , o mori . 

(in atto £ affalirlo) 
Cav. Abbi dunque la morte. Ecco ella viene. 

(trae la fpada, fegue ditello . Dardanè ri* 
ceve i colpi fullo feudo. Smeraldina farà 
qualche layro, battendo i piedi, o guar- 
dando il cielo , ad arbitrio . Si fermano ) 
Dard. ( imbrandendo la fpada , a parte ) Qual forza 

acquifto prodigiofa , e nuova! 
Cav. ( a parte irato con voce fiacca ) 

Più non m' avvenne quel , eh' io provo . 

Oh Inferno, 
Spofla to fono, e tu non mi foccorri? 
Cofhii mi vincerà! 
Dar. Che fai? che penfi? 
Cav. Penfo a troncare un temerario capo. 

(in atto if affai irla) 

Dar. 
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Dar. Ah , fe i Numi del Ciel m'affideranno, 
Quel, che tu brami , efeguirà'l mio brando. 

(fegue ducilo nuovamente) 
Cav. {con voce anfante) Vigor, tu m'abbandoni. 
Dar. Oh potefs'io 

Dargli '1 colpo al cimier. 
Cav. (fpojfato affatto) Ahi, più non pofib. 
Dar. { dandogli 7 colpo al cimiero , che cade ) 

Togli , crudcl . 
Cav. Oimè! Fanciullo, hai vinto. 

(*) (fi?* ofcurità , f lampi . Si [dolgono 
V armi vuote , cadendo qui f elmo , co/i 
corata , </# 41** i bracciali , */i /i /« 
gambiere; P uomo non fi. vede più . GrU 
da allegre del popolo fulle mura , mentre 
Dardanè va con iflupore esaminando i pe^ 
delle armature) 
Dar. Che vidi ! una fantafma , un fpirto , un* ombra , 

Un trofeo d'armi vuote io combattei? 
Smer. {[paventata ) Gucrricr , guerricr , vifeere mie , 
ecco l'Idra, 
Ecco 1* Idra , ecco 1* Idra ; oimè , fon morta . 

(veggonfi fiamme) 
Dar. {[peqra la radice) Donna, non paventar; 
tien chiufa in bocca 
Quella radice, e al Ciel mi raccomanda, 
(le mette in bocca la radice) 

S 3 E fe 



( a ) Quefta Ulufione fu mirabilmente efeguita daU 
la Truppa Sacchi. 
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E fe piacefle al Ciel la morte noftra, 
Coftanza, o figlia, volentier fi mora. 
(verfo f Idra) Crudo animai , di defiderio avvampo 
Di darti morte, e non per fuggir morte;) 
Ma perchè col finir della tua vita 
Libero da miferie un Regno intero, 
E quefta fventurata ; e di que* mali , 
Predetti da Zelou per la tua morte, 
Ch' io deggio l'offerir , poco mi curo . 
(fi mette in bacca la vodke , imbraccia lo 
feudo , impugna la [pad a . Smeraldina ; 
laz$i , tremando con de* mugiti . Efce f 
Idra , che va dirittamente a Smeraldina , 
la quale accrefee i mugiti . Dardanè af- 
fatto Pldra, e le dà colpi) 
Volgiti a me, fozzo animai , che anch'io 
Pollo efler cibo all'orride mafccllc. 

(fegue combattimento coli* Idra. Dopo alquan- 
ti giri per la feena , Dardanè darà la 
ferita di punta fotto la fm'tflra [palla) 
Ecco il colpo fatai; giacché '1 finiftro 
Fianco a me rivolgerti, ho vinto alfine. 
( udranfi mugiti con[uft di [ette gole , w- 
dr affici [angue abbondantemente ufeire dal 
fianco delP Idra , che cadrà a terra crol- 
lando/! , e facendo sfingi . ^Allegrezze , [uo- 
ni di tamburi ; calafi 7 ponte . Dardanè 
corre a slegar Smeraldina • entrano alle- 
gre nella Città . Calaft una tenda , che 
rapprefenta una flanra della Reggia con 

SCE- 
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SCENA IX. 

Gulindt , afftfiita da due fcbiave , Fanfur . 

Gul. ( efce furiofa ) Lafciatcmi . . . fuggite ... oh 
Dio! mi fento 
Furor di morte... (a parte) Ah, Acmed, 

tiranno Acmed, 
Forfè or fci morto, e fopra me tentarti 
Mortifero velen per tua vendetta . . . 
Io non m'inganno ... tu mei minacciarti... 
Tu mi defti veleno ... ahi , più non porto . 

{[chiave la fqftengono) 
Fanf. ( difperato ) No , Gulindì , diletta Spofa . . . 
dimmi . . . 

Che parli di velen ? . . d'Acmed ?.. mi narra . . . 
Gtd. (da fe) Dubbio non refta ... avvelenata fono ... 

Fuoco è l'interno ... lacerar le vifeere 

Tutte mi fento ... O Dio ... Fanfur , io muojo , 

E muojo di venen. 
F^w/.Dei, che mai fento! 

Servi, i Medici miei torto chiamate... 

Chi potè tanto ardir?.. Forfè tu ftefla?.. 

Bevanda falutar torto... 
Gtd. Ti ferma... 

Vana è ogn' opra per me . . . già cieca fono . . . 

Lume non veggio ... l'alma è viatricc... 

Sulle labbra io la fento ... (a parte ) Ah , 
crudo Acmed... 

Se vivi ancora ... invendicata certo... 

Io non deggio morir ... ahi , quanta angofeia ! 

(cade fui fojP) 
S 4 Fanf. 
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Fanf. Torto foccorfo ... oh Dio . . . Spofa , coraggio . 
GuL Fanfur . . . Acmed m' ha avvelenata ... io 
muojo 

Per opera d' Acmed... 
Fanf. Acmed! Acmed! 

Qual ragion motte il fcellerato a quefto 

Misfatto enorme? 
Gal. Spofo ... tu tr.ifcorri .. 

Quanto vuoi col penfier . . . tutto non fai . . . 

EfTer io non potei % . . quale il crudele 

Volea , eh' io foffi ... al Ciel tutto è palcfe 

Minacciommi venen... venen mi diede... 

D' Acmed tutto non dico ... ei non doveva 

Meco trattar così . . . S' egli ora è morto . . . 

Godo, ch'ei morto Ga ... Se ancora vive .. . 

Spofo ... la delira porgimi... 
Fanf. Dolore • . • 

Furor, non m'uccidete... ecco la delira. 
GuL Sé m'amarti, Fanfur... s'ei vive ancora, 

Giura di vendicarmi ... Oh Dio, l'angofcia... 

Giura, che la crud'alma invicrai... 

Dove la mia ... oh Dio ... dove la mia 

Difpcrat'alma ... ad afpettarlo io vado. 

(fpira) ^ 

Fanf. ( Mente ) Mifera ! è morta ! chi mi dona aita ? 
Chi mi foccorre? Eftrema doglia» lafciami 
Tanto di vita ancor, che, fe l'indegno 
Morto non è , di lui far ftrage io porta . 
Unico mio conforto, ora perduto, 
Nelle parole eftreme che volerti 
Inferir mai? chi'l fa? Spofo, tra/corri 
Quanto vuoi col penfier , tutto non fai • 
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Effer io non potei, quale il crudele 
Volea, ch'io fojfi; al Ciel tutto è palefi . 
D 1 \Acmed tutto non dico, ei non dove* 
Meco trattar così. Ah, noi vid'io 
Protrato a' piedi fuoi col foco in faccia, 
Tutto vergogna alle comparfe mie? 
Seco alterato, e fuor di fe? Evidente 
E % l'attentato all'onor fuo, ed al mio. 
Di veneno ei la tolfe, ond'ella mai 
Palefar non potefle i fuoi delitti . 
E tu, bell'alma, infino negli eftremi 
La chiara iniquità m'accenni appena! 
Giovinetta infelice, a te funefta 
Fu la bellezza, in te sì raro pregio. 
Vendicata farai. Se Acmed è morto % 
Non baderà, che in mille pezzi il corpo 
D'un'uom sì fcellerato effer de' parto 
Delle fere, e de' cani. In traccia torto... 

(qui voci allegre , fuono di tamburi) 
Ma quai voci di giubilo, e qual fuono 
Sento nel punto più angofciofo, e ofcuro , 
Che paflafli giammai nella mia vita! 

SCENA X. 

Pantalone , Tartaglia , Brighella , foldati , 
Dardanè , e Fanfur. 

(Pant.Tart. Brig. lav^i J* allegrezza , voci allegre. 
Fanfur , laigi di nojaj volgendo la faccia fa 
cenni, che tacciano.) 

Dar. Signor, libero è il Regno. Il Ciel mi volle 
Vittoriofo, e fortunato fervo 

A' vo* 
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A' voftri cenni* avendo alfin pietade 
De* fudditi m efehini . . . 

Fanf. (irato) Iniquo, taci. j 

Specchiati. Inorridirci. Io rutto feppi. 

(mqflra Gulindè) 

Dar. Gulindì! Qual' oggetto alla mia vifta! 

Tart.Oh pofFar Berginguzino . 

Pant.hz Regina morta! (a Brig.) Com'ella, 
Sior Capitanio? 

Brig. Se ghe ne fo gnente , me vegna ci fluffo . 

Fanf. Miniftri , non ftupor. E' quella mifera 
Vittima sfortunata di quell'empio, 
Che nella Corte mia giunfe, per voi 
Utile certo, ma per me fatale. 
Nimico all' onor mio , d' inganni , e trame 
Ripieno il fen delle più nere infidie 
Tentò la Spofa , e invan ; morta la volle . 
Ingrato ! • • infernal alma , abbominevole ! . • 
Ah, più non reggo ... l'ira il guardo of- 
fufea . . . 

Di pefanti catene egli fia cinto, 
Pollo in carcere ofeuro. Ivi la teda 
Gli Ila tronca dal buffo , e in mille brani 
Sia fatto il corpo fuo ... ma fi fofpenda 
L'efecuzion di morte, in fin ch'io pofla 
Riacquiflar vigor; ch'effer prefente 
Voglio alla mia vendetta . Alcun de* fervi 
Rechi altrove il cadavere a me caro, 
Ch'io lo bagni di lagrime. Miniftri, 

(a Pam. ed a Tart.) 
Voi mi feguite . Il Capitano redi , 
Collui nel duro carcere del Moftro 

Rin- 
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Rinchiuda torto di catene oppreflb. 
(entra. Due foldati portano via Gul'tndl) 

Pant. (a parte) Oh cofa che me de{J>iafe fio 
contratempo ! Veramente le azion de fio 
putto xe belle ; ma i totani , ci ga troppo 
coraggio, (entra) 

Tart. (a parte) Siamo liberati da quattro difgra- 
zie . Gulindì era la peggiore di tutte . Mi 
brilla il core per l' allegrezza . Ma coftui 
lega moftri , vince Cavalieri fatati , fvena 
Idre , ammazza Regine in un giorno , e 
mezzo ! E* troppo valorofo . La politica 
vuole, che quefta fotta d'uomini non met- 
ta radice nel mondo . Fanfur in quello è 
un'ottimo politico, (entra) 

Brig.Mc defpiafe, mio Sig. , maffime avendo V 
obbligazion , che la m' ha liberà mia forel- 
la dalla morte , che me tocca a effer efe- 
cutor... 

Dar. [che farà fiata penfofa colle mani agli occhi) 
(collerica) Taci, non m'annojar. (getta la 

fpada) Prendi, efeguifei. 
(da fé) Zelou , troppa miferia . Il mio 
Taer 

Dunque acquiflo così! Se in poco d'ora 
Morta farò di morte ofeura, infame 
Alla memoria mia? Rea d'attentati 
All'onor d'un Monarca, c della morte 
Della Moglie d'un Re? morrò innocente 
Senza mai palefar l' effer di donna, 
La mia innocenza ? Ciel , tu mi foccorri , 
M'illumina, mi reggi; io non ho mente 

Per 
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Per dirìgermi pih ; fon difperata. 

(entra furiofa) 
Brig. Son' Eroe , fon Filofofo ; ma f fc fufle nel 
cafo de fto povero ragazzo, ho paura , che 
deventaria un poltron , e più ignorante d' 
un tafanario, (entra) 




/ 



ÀT- 



Digitized by Google 



*8s 

ATTO QUINTO. 



Reggia • 

SCENA PRIMA. 

Pantalone , e Tartaglia. 

Tati. TiM A, non mi fcccar altro. Ho fatto 
IVA quant'ho potuto. 

Pant. Me par impoffibile . Se avcffe podcfto cf- 
fcrghc mi , avcria abuo forza certo de per- 
vaderlo a fcampar, a falvar la vita. Que- 
llo gera manco mal. £1 Re xe oftinà. Nu 
ga verno una folle vazion de popolo feguro. 
Ma vu fe un Miniftro della fava. 

Tart. Ti giuro per l'illibatezza di mia Madre • 
che d'accordo col Capitano Brighella l'ab- 
biamo tenuto in corpo di guardia fino in 
quefto punto, e che ho perorato, come un 
Scipione Africano , per farlo fuggire. Vuoi 
di più ? gli ho pofti in roano fino due mez. 
zi filippi , che me li cavavo dal cuore, 
acciò potette andarfene ben provveduto ; 
non ci fucafo; è un ragazzo orti nati Aimo; 
ha voluto andarfene nella prigione del mo- 
ftro, e Brighella ora lo conduce. 

Pant. Graffo quel dindio. Co la xe pocusì, chi 
ga el can per la eoa , fe defpettola . So 
Maeftae ha dà ordene , che fe efeguiffa la 
fentenza , e che el ghe voi' effer anca lu , 

c che 
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c che la fe efeguiffa verfo la bruna in tela 
prefon a porte fcrrac , perchè credo , che 
el veda anca lu el pericolo . Nafce qual- 
che diavolezzo feguro. Nu, Tartagia, ve- 
demo ftaffera meflb in trono Actned , c 
cazzà fio vecchio Monarca a criar feoazze , 
feguro , feguro . 

Tart.Ycr me tengo da chi vince. Ho fempre 
mille riverenze di riferva per chi ha il 
feettro nelle mani. 

Pant. Oh , andemo a levar fto vecchio grinta, 
che xe tardi . Xe affae però , xe affae . Po. 
der falvar la vita, andar via con do mez- 
zi felippati, donai dalla voftra generofitae, 
e no voler. Xe affae, xe affae. (entra) 

Tart.Ho detto, ch'erano due mezzi filippi; ma 
per verità erano due ventifette , e mezzo , 
tanto fcarfi , che non v'è un cane , che 
me li voglia barattare, (entra) 

SCENA IL 

Prigione . 

Taer, Mqftra, alla colonna incatenato, con un 
macigno appreffb da federe» 

Taer . (agitato) Chi mi fa dir , che fia della mia Spofa, 
Ch* io più non vedo ? Ah , certamente cftinta , 
Vittima sfortunata ella rimafe, 
£ forfè volontaria a' gran cimenti ♦ 
Oh giorno di tormento , oh giorno , in cui 

Lun- 
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Lunghiflime fon Tore, e in un fon brevi! 
Agitato , e dolente de' perigli 
Delle vifeere mie, delle fuc angofeie, 
Eterno è'1 giorno, e breve è qucft'ofcuro 
Giorno , in cui deve il fol , eh' io qui non vidi , 
Efler predò all'occafo, e già mi fembra 
Morte fentir fui capo. Ahi, chi fa dirmi, 
Che fia della mia Spofa , e quanto manchi 
Del fole al corfo ? Deh lo compia , e venga , 
Venga la notte, e tronchi la mia doglia. 

SCENA III. 

• * 

Voce di Zelou di dentro , e detto. 

Zel. (dentro) Taer , coraggio; ogn'opra è già 
compiuta. 
Retta la più difficile; coraggio. 

Taer. Voce, che mi confoli, e mi contrifti, 
Nuova non fei. 

Zel. Conofcimi; fon voce 

Di Zelou, che t'opprefle. Un'ora fola 
Al tramontar del fol manca. Raccogli 
Tutti gii fpirti tuoi. Non ifeoprirti. 
Vedrai tra poco Dardanè, tua fida. 
Fa , eh' ella non fi feopra , e tutto foffra . 
Per ottener amor tenta ogni prova. 
Chi fa? forfè l'avrai. Se non l'acquifti, 
Io ti compiango. Un'ora fol ti refta 
Di vita ancora • A rivederci, amico. 

Taer. Barbara voce,- nunzia di miferie, 

Qual coraggio mi dai ? Ha dunque il corfo 

Già 
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Gii terminato il fole? Un'ora fola 
Mi retta ancor di vita? Ah, pazienza. 
Morte , non fpaventarmi : ho almen conforto , 
Ch'aura vitale ancor Dardanè fpira. 

SCENA IV. 
Dardanè incatenata, e Taer. 

Dar. Aura vitale ancor quell'infelice 

Spira per poco, e tu, crudel , la caufa 
Sei della morte mia . Spirata ha V alma 
Gulindì, nè fo come . Io condannata. 
Rea d'attentati all'onor fuo, cagione 
Della fua morte, morirò innocente 
Per non feoprir giammai l'elfcr di donna, 
£ morrò infame. 

Taer. ( a parte ) Ecco la piii tremenda 
Delle miferie fue. Zelou, che fi a ? 
Fa, ch'ella non fi feopra, e tutto foffra? 
S'ubbidifca al crudel. Dardanè, il fai, 
Che un' ora fola è '1 foi prdTo all' occafo ? 
Nè fi commovc il cor? 

Dar. (furio/a) Commo(To ad ira, 

E a difperazione , avvampa tutto , 
Cieca mi rende, e maledico il punto, 
E'1 dettino fpietato , in cui m'avvenne, 
Ch'io m' abbattefli in te, perverfa fera, 
Maledetta dal Ciel, fuori d'inferno 
Ufcita con diabolici, imperiati 
Arcani di miferia , mai più intefi . 

Taer . 
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Taer. Sì, ragion hai. (a parte agitato) Crudcl 
Zelou , che brami ? 
Fa , eh 1 ella non fì feopra , e tutto foflra ? 
Che avverrà?... che farò? (dolce) Sì, ra- 
gion hai. 
Ma così penfi al tuo mifero fpofo, 
A cui di vita è un'ora fola ancora 
Concetta, e poi per tua cagion fen more? 
E ancor non tenti a fovvertir quelf alma 
In favor di Taer? 
Dar. Spietato Moftro, 

Tu ben lo fai , che un' impoffibil tenti ; 
Tu medefmo il dicefti, e fai, che priva 
Per quefta via del mio Taer rimango , 
£ che la vita infamemente perdo. 
Alma perverfa, allettamento cerchi 
Nelle miferie altrui per Arane forme. 
Così bramarti delle noftre vite 
Lo (lame tronco, per un mar paffete 
Di guai, d'angofee, e lagrime, e fofpiri. (piange) 
Taer. ( awicinandofele affettuofo ) 

. Io ti priego, amor mio, per quanto caro 
Ti fa Taer , per quanto la fua vita , 
La tua felicità ti preme, vinci 
V impoflibilità . Rifletti, o figlia, 
Che dal tuo amor dipende la più afflitta 
Alma, che pochi ancor neri momenti 
Tenga rinchiufa la più afflitta falma. 
Dar. V allontana da me . Sempre più accendono 
L'ira mia le tue forme. E hai cor di 

chiedermi 
Nel mio mifero ftato , dileggiando , 



To. IL 
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Che l'impoflibil vinca? Ah panni udire 
I ragginoli cardini, e le porte 
Strider della prigion. Giugne il momento: 
Tronca il capo (arò . Così difciolgo , . . 
Così Taer riveggio, e negli eftremi 
T'alletti a dileggiar quella mefehina. 
Ma che! Deluder poflo le tue brame, 
E infame non morir. No, venga pure 
Fanfur fdegnato. Io palefar mi voglio 
Donna, e innocente, e rimarrà delufa 
Una perverfa direzion d' abiflò . 
Se rea non muojo, ed infamata, e perdo, 
Come bramarti, il mio Taer, io Ileffa, 
Innocente feoperta, di mia mano 
Saprò la vita mia levar d' angofeia • 
Venga Fanfur; egli faprà chi io fono. 
Taen ( a parte ) Crudel Zclou , che brami ? ah , 
che far deggio? 
Fa, ch'ella non fi feopra, e tutto foffra? 
Sento pur troppo anch' io ft rider le porte . . • 
Dovrò lafciar perir la mia diletta? 
S' ubbidita al crudel fin negli eftremi. 
Non ifeoprirti, oimè, non ìfcoprirti, 
Refifti , anima mia . . Se tu ti feoprì , 
Perduto è il tuo Taer. Sovverti'! core, 
O morto è il fpofo tuo . Rammenta , figlia , 
Quanto feci per te: Di quante lagrime 
Per amor tuo, per quello di Taer, 
Alla prefenza tua bagnai la terra, 
E fe le fparfe lagrime fur fcarfe, 
Saziati in quefte ; abbi di lui pietade . 

(piangi dirottamente) 

Dar. 
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Dar. Fa, eh' io riveda il mio Taer; deh dimmi * 
Dove fia il fpofo mio. Zelou, ti giuro, 
Che, fe di tanto fol m'appaghi, io celo 
L'efler di donna, e volentier poi moro. 

Taer. a parte ( Ahi tormento ! ahi dolor!) figlia, 
io ti priego, 
Quefto non chieder mai; dir non tei poflb* 

Dar. (fie*a) Oftinato! crudele! avvampo d' ira • 
Giurami ancor, che, fe a Fanfur mi feopro, 
Perduto è il mio Taer. Giurami ancora, 
Che, s' io non t'amo, al tramontar del fole 
L* amato mio Taer la vita perde. 

Taer. Per quanto è di più facro in Ciel ri n chi ufo , 
Per la ftigia palude, ih fulla fronte, 
Sopr' al mio capo, Dardanè , tei giuro. 

Dar. ( risoluta ) Se impoflibil fi rende , eh' io 
fovverta 

Quefto cor per amarti , è in mio potere 
Il celar, ch'io mi fìa . Morafi adunque, 
Nè'l mio Taer m' accufi , s'io non poflb 
Quefl' odiofo amar barbaro oggetto. 
Grato mi fia , che volentier la morte, 
Ch'io pur fuggir potrei per innocenza, 
Palefando chi fon, per eflò incontro. 
Vinca il ribrezzo, che di morte io fento, 
Un penfier folo. Fra momenti eftinto 
Il mio Taer farà ; morendo anch' io , 
Seguo quella bell'alma a me sì cara. 
Taer. ( con trafporto ) Caro mio bene ... (a parte ) 
Ah quai tormento è quefto ! 
Dunque invan fpererò, ch'amor ti prenda 
Per amor di Taer ! 

T x Dar. 
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Par. Sdegno m'accende, 

Che tu parli d'amor. Io fo morire 
Per amor di Taer, ma non amarti. 

Taer. Ingrata donna! Se vigor, fe forza \ 
Rimarrà in me, Taer fpirerà l'alma, 
Tu viverai. Taer vuol, che tu viva» 
Perchè dolente, da' rimorfi .oppreffa , 
Che per odiar chi ti campò da morte, 
Chi per te pianfe, chi per te fofpira, 
Chi ridonarti il tuo conforte brama , 
Nulla curarti; alle preghiere, ai pianti 
Nulla crederti : tu Taer uccidi . 

par. Zelou, favelli all'aura. Ecco la Corte , 
Ecco Fanfur, tutto furore in vifta . 
Taer, muojo corta n te , e fol mi grava 
Di non vederti, pria che'l mortai colpo 
Scenda , e m'uccida , e , poi che morir deggio, 
Di teco non morir. 

Taer. (agitato a parte) Giunto all'eftremo 
Sono de' mali miei . Che fperar pofTo 
In sì brevi momenti ? Il Sol già parmi 
Vedar tuffarfi in mar. Sentir già parmi 
Vicino... oh Dio... vicino è quell'interno 
Triemito minacciato, e nelle vene 
L'ardor predetto, e l'agghiacciata mano 
Sopra '1 cor fento, e ovunque gli occhi giro 
Della morte l'immagine difeopro. 
Zelou, che più? Devo lafciar, che pera 
Tronca l'amato capo a me dinanzi 
Queft' innocente a me vita sì cara? 
Sino all'ultimo punto fi relitta • 
Tutto fi tenti, e a morte al fin fi ceda. 

SCE. 
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SCENA V. 

Soldati con torciti fuono lugubre , Carnefice ton 
fciahola ignuda, Pantalone, Tartaglia, 
Brighella , Fanfur , e detti . 

Fanf. Salia fìa V ira , è la vendetta mia i 
Tronchifi'l capo di colui* che ingordo 
Sono del fangue fuo. 

Dar. Pronto è '1 mio capo , 

Pronto è'i mio fangue a ufeir, reo, od 
innocente ; 

Piìi non fi tardi , ogni momento ho a fdegno. 
(Dardanè S'inginocchia, porge il capo, il 
Carnefice *va apparecchiando fi) 
taer. Fanfur, ti ferma» Popoli, foldati, 

Come vi foffre il cor > che coftui mòra , 
Voftro libera tor ? Sia rifpettato 
Chi ancor Ranco è per voi , chi ancor bagnata 
La fronte ha di fudor* chi la fua vita 
Con tanto frutto per le voftre efpofe. 
Fanf.Chemi fuccede, e che odo! Audace Moflro, 
In faccia a un Re, nelle catene avvinto, 
Tanta temerità nutri nel feno 
Di fedur le fue genti! Olà, fi vibri 
Il mortai colpo. Il Reo di mille morti 
Cada fvenato. (Il Carnefice i come [opra) 
Taer, Fermati , crudele. 

( lax$t di Pantalone , di Tartaglia , di Bri- 
ghella, al Carnefice, che fofpendaj di no» 
feoflo da Fanfur) 
Fanfur quegli è innocente. E % tua Confort*? 

T 3 Per 
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Per lo fpirar dell'Idra a morte giunta; 
Tal* era il fuo deftin. Tutri i flagelli, 
Che fofferia quefta Città mefchina, 
Eran dal Ciel fpediti , eran caftigo 
Delle lafcivie , delle fcclleraggini 
Della tua Gulindì. Fu Acmed tentato 
Invan dall'alma indegna; ei virtuofb 
Rifpettato ha il tuo onor . Cieca vendetta 
Di quell'alma perverfa efpofe ai rifchi 
L'innocente garzon; V efpofe a morte 
Anche morendo, e per vendetta folo . 

Fanf ( furiofo ) Ma qual tardanza a' cenni d' un 
Monarca] 
E come foffro gli efecrandi detti 
D'una bocca infernali Moftro, compagno 
Nella morte farai di quell'iniquo. 
Vibrifi '1 colpo , Acmed cada frenato, 

( // Carnefice t come /opra) 

Taer.(a parte difperato) 

Ahi, fi difenda l'amor mio. Zelou 
Ben ditte, eh! ella non fi feopra ; e mai 
Però , eh' io non la feopra . ( li Carnefice al^a 

la jpada) Olà, ti ferma. 
Fanfur, quella è una Donna. Ella è tua 
Nuora , 

Dardanè è 'i nome fuo. Conforte è quella 
Del Figlio tuo Taer , che tu piangefti 
Eftinto per error, ma ch'or potrai 
Con verace dolor lo fventurato 
Pianger eflinto . Dardanè, tu vivi. 

( Lampi , tuoni , tremuoto : Dardanè fi tras- 
forma con abito magnifico di donna ^ 

Fanf. 
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Fanf. ( confufo ) 

Vifta , tu t' abbarbagli . Ah , che mai veggio ! 

Pant . Tartagia , un Chirurgo , che go le vertigini. 

Tart. Magia bianca, magia bianca, Pantalone. 

Brig. L' eclifle . Cam battimento del fol colla luna. 

Dar. Zelou, qual zelo? e perchè tormi a morte? 
Crudele! io vo* morir. 

Taer. Tu vivi , e lafcia 

Morir, chi compier deve il fuo dettino. 
Viva d'ingratitudine, di fede, 
Di caldo amor , d' odio innocente , d' odio 
Ragionevole, giufto , in te un-el empio 
Non mai piìi intefo al mondo . ( agitato , e 

tremante) Ahi Tento... ahi fento... 
Si tuffa il fol neir onde... Oimè,qual foco 
M'arde nel capo!., qual tricmito orrendo 
M' affale i nervi ... e qual rigida mano 
M'opprime il cor nelfcno.'.. Dardanè.,; 
Tu non potetti amar ... 1* orrida faccia . 
Più non ti dico . . . ingrata !.. io taccio , e 
moro . . . ( cade fopr al [affo tremante ) 

Dar. (agitata) Zelou, tu mori? (a parte fo/pefa) 
Ah non dovta Taer 
. Zelou viver dovea... Taer morire... 
Tante dolci parole !.. Tante lagrime!.. 
Tanti fpafmi per me.'.. Ah-, non vid'io 
Metamorfofi in me!.. Raggio celefte, 
Che la mia mente folgorando accendi , 
Qual fofpetto in me delti !... Oh Dio , Zelou ... 

( affettuosa i avvicina , e lo prende per mano ) 
Ciel , fa , che non fia tarda ... oh Dio , Zelou ... 
Più ribezzo non ho... l'orrida faccia, 

t 4 n 
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Il moftruofo afpetto più non odio; 
Commofla fono il cor. Di me medefraa 
Più che fi a non lo fo . . . Confufione . . . 
Speranza... agitazion... La tua bell'alma 
Ad amar fon sforzata, e nafca amore 
Dalla compaflion, da gratitudine, 
Da vivi dubbj miei, Zelou , t'adoro. 
( Qui nuovi lampi , nuovo tremuoto , trasfor- 
mazione di Taer di mojìro in Principe, 
riccamente veflito. Cambia/i la prigione 
in una [cena rifplendente , magnifica, con 
la quale appartfee Zelou, Genio) 

SCENA VI. 

Zelou, Genio, e detti. 

Dar. Spofo . 

Taer. Spofa ( / abbracciano ) 
Fanf.Tacv, mio caro figlio, 

Chi mi ti dona al fen ? . . 
Pam. Tart. Brig. O che cafi ! o che cafi ! 
Zel. Re Fanfur, Dardanè, Taer, Miniftri, 

Non maraviglia • il Ciel tutto difpone. 

Son r ombre , i moftri , i cambiamenti , e 
l'Idre, 

I flagelli, le morti, e le vittorie, 
Che voi vedette in quello voftro Regno, 
Alte dottrine, allegorie, che un giorno 
Molto avean pregio, or difprezzate fono 
Da moderni fcrittor , nè recar noja 
Deffi a fvelarle. Tra di noi fra poco 

Tut- 
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Tutto di (piegheremo, e goderemo 
Traendo fuor della caffetta , il frutto 
D' antica Poefia , che più non s' ufa , 
Ma che a' benefattor noftri ancor piace. 
Felici amanti, unico efempio al mondo 
Di coftanza, d'amor, di virtù vera, 
Perdon vi chiedo. Delle voftre angofee 
Fu cagione il deftin, la mia falvezza; 
Per voi tutto è compiuto , e lino ai fervi , 
Tra lor riconofeiuti , eccovi innanzi . 

SCENA ULTIMA. 

Truffaldino fervendo Smeraldina , come nelP %/Ttto 

Primo , e detti. 

Truffi (ufeendo) O che cucagnal 

O che felicità! 
( vede Taer ;fue allegre?? , ed abbrpcciamenti ) 
Smer. ( vede Dardanèyfue allegrexge^ ed abbracciamenti ) 
Dar. Sien le fefte fofpefe , e fi dipenda , 

Col cor tremante, e sbigottiti in faccia, 
Da'pietofi uditor. Da voi, gentili 
Alme cortefi , e dalle voftre mani 
La noftra gioja, o la meftizia noftra, 
Tutto dipenda . Oh quanta gioja avremo 
Se il fegno voftro è d'allegrezza, e feda! 
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FIABA TRAGICOMICA 
in tre Atti. 
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PREFAZIONE. 

» 

! 

DEL genere fiabefco, fpoglio di mi* 
rabile magico, fu V ottava mia 
fcenica rapprefentazione de Pitocchi for- 
tunati* 

Credei di effere in neceflitk di ricon- 
fermare al Pubblico con quefta, che uol 
apparecchio di circodanze ben maneggia- 
te , benché fieno piantate fopr una falfa 
bafe, può divertire, e intrattenere un' 
Uditorio, tuttoché illuminato. 

li mio Re Usbec , che per conofcer la 
verità ne' fuoi Miniftri , e ne' fuoi Suddi- 
ti , vive bizzarramente occulto - ne' fuoi 
Stati; la morale, il faceto, e l'intreccio 
di quella Fiaba diranno a Lettori in iftam- 
pa ciò, che dittero agli uditori in ifcrit- 
to per la voce de Comici • 

Le 
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Le più colte perfone lodarono cortefe- 
mente queft' opera, e'1 Nobil Signor Co: 
Durante Duranti di Brefcia, Cavalier eru- 
ditiffimo, ed ottimo fcrittore, e Poeta, 
s'è degnato di onorarla di elogj in alcu- 
ne fue poetiche compofizioni , che ha pub- 
blicate. 

L'irapoftura non mi muove a ramme- 
morare una teftimonianza, che farebbe 
un teforo per gl'impoftori. E' Iti molo in 
me foltanto la gratitudine, e la (lima, 
che confervo verfo d' un Cavaliere , eh' 
io non conofeo, che per fama, e per i 
fuoi coltiflimi ferini , ch'io leflì, ed afcol- 
tai in Teatro con fommo piacere. 

La Fiaba de' Pitocchi fortunati non era 
in tutto popolare. Ella fu rapprefentata 
dalla Truppa Sacchi la prima volta ai 
28. del mefe di Luglio Tanno 17Ó4. in 
Parma, e piacque. Entrò nel Teatro di 
S. Angelo a Venezia ai 2?. di Novem- 
bre dell' anno medefimo. Si fecero con 

que- 
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quella otto fortunate recite, fei fucceffi- 
ve neir autunno , e due nel carnovale. 

Fu mal rubata, peflimamente adulte- 
rata da alcune altre Comiche Truppe • 
Ella vive ancora, nè lafcia di farfi ve- 
dere ogni anno in fui Teatro « 

Ai nomi di Profeta Macone , e dì Mo- 
fchea , non voluti lafciar correre in Tea- 
tro dai prudenti Revifori Veneti , furono 
foftituiti quelli 1 di Apollino , e di Tem- 
pio. Ho detto di far imprimere le mie 
Favole tali, e quali furono recitate . Non 
altero l'impegno mio con regolazioni. 
In una Ubera, e capricciofa feenica ope- 
ra fiabefea prego il mio Lettore a (offe- 
rire le mafehere, eh' io volli foftenere, 
nelle circoftanze , nelle quali fono in que- 
fta fola, in Samarcanda. In una Fiaba, 
fi può non far differenza da Samarcanda 
ad un Teatro. 
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PERSONAGGI. 

Usbec , Re di Samarcanda , finto pitocco , c di- 

verfe perfone. 

Imano d'un Tempio. 

Saed, fu Vifir di Caracoran , pitocco amante di 

Zemrude, moglie ripudiata da 

Tartaglia , ricchiffimo Mercante di Samar- 
canda. 

Angela, amata da Usbec, figlia di 
Pantalone, pitocco. 

Muzaffer, gran Vifir, e Governatore di Sa- 

marcanda . 

Smeraldina, figliuola di Muzaffer, amante d> 

Truffaldino, pitocco. 

Brighella, tintore pitocco. 

Una donna moftruofa fopr'una 

parla . 

Miniftri, che non parlano. 
Soldati, e fervi. 




a è in Samarcanda. 
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ATTO PRIMO. 

» 

Tempio con portone chiufo di facciata. 
SCENA PRIMA. 

t 

Usbec da pitocco con vifo alterato . 

Già (punta l'alba, e'1 buon'Iman Miniftro 
Eller defto dovrìa. (picchia al Tempio) 

S (? E N A I I. 

Imano , e Usbec. 

Ima. Chi fei? che cerchi? 

Troppo è pcrtempo, e fino al mezzogiorno , 

Pittoco, l'elemofina non daffi = 

Che fuolfi difpenfar; parti, ritorna...» 

Usb. ( traendo/t la mafcBera ) Non conofei il tuo Re ? 

Im. (con forprefa) Deh, Usbec! Signore, 
Come sì trasformato, e in quefti panni 
In Samarcanda , Città voftra , dove 
Regnar dovrefte , e d' onde da quattr' anni 
Siete affentato, ad un Tempio vi miro 
Difformato nel vifo., ed in arnefe 
Lacero di mefehino? 

Usb. Amico, taci. 

Quattr' anni fon, che'l padre mio fpirato 
To. II. V La. 
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Lafciommi crede fuo. Ben fai, com'egli 
PoiTcdea fcarfo acume, e che nel Regno 
Mal fcopria'l ver. Di rei Miniftri un /formo 
Regnavano per lui. Con falfc tinte 
Colorian tutto , e '1 dabben' uom le mani , 
La voce, i paffi col voler de' trifti 
Moveva Tempre, ond' arricchì gl'iniqui, 
OppretTe i giudi , e (Vergognò fe fteiTo. 

Jw. Signor, vero è pur troppo. Io fui Miniftro 
Fcdel, ma sfortunato. Volli alfine 
Fuggir iniquitade. In quefte mura 
Tra le preci, e i digiun fcclfi finire 
Una vita già franca, e i miglior beni 
Cercar eterni. Ma deh, ^Jsbec , in grazia 
Non mei celate. A che partir dal Regno? 
A che cambiarvi in modo tal, che vifta 
Non potea penetrar la voftra effigie? 
A che lacere vcfH? a che a quell'ora 
Venire al Tempio mio? Per queir amore, 
Che, mentr'Ajo fui voftro, ebbi per voi, 
Non mi celate il vero, 

Usb. Imano , moki , 

Da me feorti fedeli, fan l'arcano, 
E fegato mi tengono. Te ancora 
.Scelgo a parte del ver. Non iftupire 
Del cambiamento mio. P01T0 a mio fenno 
Cambiar effigie ogni momento. Io tengo 
Facce diverfe accomodate in guifa, 
Che falfità neflun feoprir potria. 
Partii dal Regno , or fon quattr' anni , è vero , 
Lafciando in man de'foliti Miniftri 
Del Padre mio il governo . Io finfi , Imano , 

Que« 
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Quella partenza , e in Samarcanda ferupre 
Viffi celato. Scrifli molte lettere 
Fintamente or dall'Indie, or di Turchia , 

Da altri climi diverfi; or farà un'anno, 
Che Tho fofpefe; e pur di Samarcanda 
Non ufeii mai. Or fui Mercante, ed ora 
Cittadin fui . Talor Caffé fpacciando 
Bottega tenni , e , forfè in venti forme 
Cambiato in Samarcanda, ebbi a mio fenno 
Intrinfichezze , pratiche, c conobbi 
Nel Popoi mio, ne' Sudditi, nel Regno 
E ne' Miniftri ciò, che in Reai feggio 
Non s* intende giammai . Troppo ha portanza 
Educazione in noi . Mal fi comprende 
Fra le idee di ricchezze , e fatti , ed agi 
La miferia de* Sudditi mefehini, 
E troppo abbaglia adulazione, ed arte 
De* rei Miniftri , ingordi , e faggi , e accorti 
Sol per fc ftefli, che'l Monarca fanno 
Macchina (tolta fpeffo , ma a' tefori > 
Alle lor paflioni, alle vendette, 
Alle ingiuftizie valido {frumento. * 
Iman, molto conobbi. Al nuovo giorno 
Sarò Monarca , ed oh quanto mi pefa 
La libertà lafciar! Quanto diletto 
Ebbi in quefti quattr' anni, che trafeorfi 
Sotto diverfe fpoglie ! 
Im. Usbec , attonito 

Rimango a quanto mi narrate, lo bene 
Conobbi in voi fin nella frefea etade 
Bizzarria di penfarc, acuta mente, 
Ed infolito ardire. 

V l Vsb. 



3o5 i Pitocchi fortunati 

Vsb. Oh quanti cafi , 

Quanti perìgli fcorfi! e tutto, amico, 
Mi fu diletto , e rifì . Or fon fei giorni , 
Ch'io fon pitocco. Sotto a quefti cenci 
Divenni amante, Imano, e amante a fegno, 
Che avvampo tutto. 

Im. Amante in quegli arnefi! 

Qital facezia è mai quella ! In quelle fpoglie 
Mal corrifpofto effer dovete. 

Usò. Senti. 

Amante fon della più bella giovane, 

Che chiuda Samarcanda. E una fanciulla, 

Efempio di virtù, che in un 1 abiffo 

D'inedia, di miferia è rinomata 

Per tutta la Cittade. Io corrifpofto 

Effer non poffo. In quefti panni ebbi agio, 

Chiedendo carità, di rimirarla 

Tre, o quattro volte, e della fua bellezza 

Son tutto acecfo. In quello giorno fpero, 

Per non penfata via, ch'ella divenga 

Mia conforte, e di far felice al mondo 

Per modo bizzarriflimo , e faceto 

La più bella fanciulla , la più foggia , 

E la più virtuofa , che viveffe . 

Iman , qui attendo dopo il mezzogiorno 

Muzaffer, gran Vitir. Non poffo dirti, 

Quanto fo, quanto fcorfi, quanto jeri 

Provai col fcellerato. Egli mi crede 

Pitoeco , infame, ladro, e, come tale, 

Vuol adoprarmi... penfo... più non dico, 

Che ancor tutto non fo di queir indegno. 

Lafcia , eh' io goda , Iman . Dì , non è fuetto 
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Il giorno, in cui fogliono a te venire, 
Ed a 1 compagni tuoi di quefto Tempio , 
Le ciurme de' pitocchi , e in cui difpenfi 
L' demolì na tua? 

Im. Signor, è vero; 

Ma l'ora non è ancor. Sul mezzogiorno 
Suol venir la gran folla, e fol pertempo 
Giugne qualche pitocco , c' ha vergogna 
D' unirti agli altri , od ha qualche riguardo . 
Ma che per ciò? 

Vsb. Dammi de' tuoi compagni 

Una verte talar. Lafcia a me'l pefo 
Di cambiar la mia faccia. In fin che giunga 
L'ora, che MuzafFer, Vifir, qui venga, 
Vo', come Iman, che i poveri (occorre, 
Con i mendici converfar. Da quelli 
ÌForfe, pria di lafciar l'ignota vita, 
Potrò feoprir novelle cole , e nuove 
Ingiuftizie, ed arcani nel mio Regno. 

Im. Io ftupido rimango a sì bizzarro 

Modo d'oprar. Usbec, io non vorrei... 

Usò. Non perdo tempo. Veggo non da lunge 
Un mefehin uom, ch'ai Tempio tuo s'appreffa: 

10 vo' goder quelli momenti ancora . 

(entra nel Tempio) 
Im. Entrate; ubbidirò. Che raro fpirto ! 

Oh voglia il Ciel, che del Vifir difeopra 
Tutte le iniquità, ch'abbia feoperte 
Tutte le fcelleraggini , che quella 
Città opprefla folle vi, e alfin che purghi 

11 Regno fuo da' rei coilumi iniqui . 

(entra, e chiude il Tempio) 
V 3 SCE- 
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SCENA III. 

* - 

Saed , pitocco lacero alla Turca . 

• ... 

Il giorno è quefto, in cui gì' Iman pfetofi 
Difpcnfano a' mcfchini il icarfo cibo ; 
Ma troppo è bujo ancor . Quefto e per certo 
Anche il folito Tempio, a cui trovarmi 
Deggio per commeffion di quel Mercante, 
Che lufingommi fòvvenire in oggi 
Forfè alla mia miferia in qualche parte. 
Debile fon d' inedia. Si procuri 
Qualche riftoro, e, fe verran fortune, 
Sempre a tempo faran; potrò accettarle, 

(picchia al Tempio) 
• 

SCENA IV. 

■ 

Vsbec con effigie diverfa , con barba, e ve/le 
da Imano , e Saed, 

Vsb. Chi fei? che chiedi? 

iW.Iman, Saed mi chiamo; 

Quel, eh' io chiedo , e chi fia, quefti miei panni , 

La fcolorita faccia , in cui dipinti 

Son la fame, e'i digiun, dir tei potranno. 

Vsb. Quella faccia, e que' panni ti palefano 
Mendico, e chiedon quell'ufato cibo, 
Ch'io foglio difpenfar; ma troppi inganni 
Gl'infingardi, e viziofi hanno inventati 
Per viver dell'altrui fenra fatica, 

Cosi 
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Così togliendo a' veri mefchinelli 
Credito, e cibo. Or dì più oltre; io vogli 
Saper da' cali tuoi, fe l'elemofina, 
Che fogliam dar, ti merti. 

Sacd. Iman pietofo, 

Dirotti i cafi miei. Son di Damafco; 
Fui ricchiffimo un giorno; nelle crapule 
Giovinetto inefperto, e circondato 
Da falli amici , viziofi , infami , 
Confumai tutto. Alla miferia giunto 
Più amici noft trovai. La prima parte 
Delle fventure mie (finoero io parlo) 
Non m erta no pietadc, \ 1 

Usò. Anzi caftigo. * . • ■ 

Satd. E > ver, Sdegnòfo di Damafco ufeito 
Giunfì in Caracoran . Qui nelle truppe 
Di Mirgeano Re, che guerra avea, 
Soldato entrai, L'imprele mie fur tali, 
Che in breve tempo amico, indi Vifirc 
Del Re divenni, e al grado più fublime, 

Usb. E qui fuperbia, e ingiufte opre maligne, 
Sovente imprefe di chi in alto fale, 
T' han rovefeiato, e le grandezze tue 
Cambiarono in miferie. E* v«r? 

Sacd. No, Imano; 

Lafciami dir. Qui una fanciulla amante 
Di me divenne. Io non faprei narrarti, 
Chi la fanciulla fofle, che di notte, 
Bendato gli occhi, da fei fchiavi armati 
Era condotto a lei. Dirti ben poffo, 
Ch'occhi più ardenti , più vezzofa faccia 
Nè più leggiadro portamento altero, 

V 4 Non 
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Non fi vide giammai. Che raro fpirto! 
, Che dolce favellar! Iman, perdona, 
Se Tenti umanità. Rammemorando 
Quella voce, quegli occhi, quel fembiante, 
L' amor fervente , e cado , io mai non poflò 
Frenar la doglia, c trattenere il pianto. 

{piange) 

Usb. Mendico, tutto intendo. Una bellezza 
Scaltra t'ha miferabile ridotto, 
£ (tolto per colei, più forza ancora 
Ha in te l'amor, che mendicume , e fame» 

Sacd. T'inganni, Iman . La giovinetta avea 
Magnifico palagio , ove ricchezza 
Splende» per tutto, e generofamente 
Trattommi a menfe fplendide, ove'l fuono, 
Ed il canto di mufìche donzelle 
Facean dolci i conviti. Ella, per quanto 
Capir potei, unica figlia a un Padre 
Era d'illuftre grado. 

V*b* Tu in me detti , * 
Curiofo deCo di faper , come 
Giugnefti a* cenci, e a' laceri coturni. 

Saed. Taci, che tei dirò. Mirgean Re 

Mi tenea per amico a tal, che fpeflb 
Volle , che Gulendan , una Circafia , 
Sua favorita, rimi raffi, e volle, 
Ch'io confettasi efler la donna fua 
La più bella del mondo. Amor uri fece 
Incauto, ed imprudente, e fopra quella 
Vantai della mia ignota la bellezza. 

t Volle vederla , e , come (chiavo vile , 
In bufibnefehi panni effer condotto 

Ali* 
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Alla notturna tifata ora fcgreta . 
Ebbi arte tal, che, come un mio fedele, 
Graziofo buffon, bendato gli occhi 
Meco introdotto fu. Fatai momento! 

Usò. Mendico, intendo. Mirgean fu l'iftrice, 
Che la ferpe fcacciò. Di quell'ignota 
Il Re invaghito della tua caduta, r 
Della miferia tua... 

Sacd.No, Iman, t'inganni; ♦ 
Lafciami dir. Nota, che alla mia bella 
Pria palefai, che avea veduta in faccia 
Gulendan, Favorita, molte volte. 
Ella m' aveva chiedo , fe in bellezza 
La fuperava, a che giurai, che molto 

. • Era lei fuperior: Grata favella 

In cor di donna, e che mi fece acquifto 
Di trafporti maggior. Già pattavamo 
Col finto fchiavo di facezie pieno 
Tra vivande, e liquor la notte, quando 
Quella bizzarra , e fpiritofa ignota . ; 
Sol per ifcherzo fcmminil vezzofo... 
Per fentirfi efaltar ... formule ufate, 
Prefe un bicchier, e a me rivolta difle: 
Viva il tuo genio, viva Gulendan, 
Favorita del Re. Vidi agli accenti 
Accefo Mirgean . Dai capo a' piedi 
Il fangue in me gelò. Vojli troncare 
Lo fcherzo perigliofo. Ella ridendo 
Lo fcherzo accrebbe , e : no , Saed , mi 
diffe, 

Perchè vuoi tu negar ciò, che jer l'altro 
Mi confidarti? Gulendan t'adora, 

Ti 
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Ti corrifponde, ed il tuo Re tradifei ; 
Gulendan viva. Saggio Imano, penfa, 
Qual rimaneffi. Il Re in mentite fpoglie 
Sfavillava dagli occhi ira, e furore. 
Io confufo, dolente, ed imbrogliato 
Con la lingua tremante invan tentava 
Troncar lo fcherzo ; ella , godendo Tempre 
Del mio imbarazzo, piìi accrefeeva il gioco , 
Confermando il fuo dir . Fuor di me fteflb 
Per Tirato mio Re, per non feoprire 
Alia mia cara, che l'avea tradita, 
Ivi'l Re conducendo in finti panni, 
In lei le Tifa raddoppiava; e i detti 
Nel gelofo mio Re, che tempre tacque, 
Fremendo nel fuo cor, Tira, e'1 furore. 
L*ora del partir giunfe . Dall'albergo 
Confufo, fuor di me, bendati gli occhi 
Ufcimmo tuttidue. Tentai per via 
Giuftificarmi, e'1 Re nulla rifpofe, 
Sempre accefo di più. Giunto il mattino, 
Spogliato fui d'onor, di beni, e fiato, 
£ in pena della teda via bandito , 
Tempo poche ore. Salutar l'amante, 
Innocente cagion di mie fventurc, 
Più non potei. Chieder al Re pietade, 
Giuftificarmi, men. Sei mefi fono, 
Pietofo Imano, ch'efule, mendico 
Da Caracoran manco. Io foffro inedia, 
Lacere vefti, derifion , dileggi, 
Tutto con forza, e fol non fo feordarmi 
Quegli occhi, quella faccia, il dolce rifo, 
L' amor fervente dell' amata ignota , 

Nè 
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Nè rammentarlo fo fenza dolore, 
Senza pianto verfar. 

Usb. Saed , ti feufo . 

So quanta forza ha amor , nè quelle fpoglie 
Son corazza a fuoi dardi . 

Saed.lo tutto diffi. 

Se vuoi , porgi alimento a quelle membra , 
Che fi reggono appena. u 

Usb. Sì, m'attendi. ''-(entra nel Tempio) 

Saed. Oh giugnefle il Mercante , che promife 
1 Di' fovvenirmi . Àlmen tanto mi deffe, 
Che trasformato andar potefli ancora 
Entro a Caracoran; ivi fuffiftere, 
Sin che ottenevi una fol volrtt fcheora 
Veder la feonofeiuta amata amante . 

Usb. (con due pani) 'Prèndi , Sàed , riftòrati . 
: >>\ frequènti' '- 7 

Quefto Tempio ogni dì. Forfè Apollino 
T' affitterà; non avvilirti. Addio. 

• * ( entra nel Tempio ) 
Saed.Ti compenfi Apollin. Qui fuor dell'atrio 
Riftorerommi alquanto . O Ciel , deh tronca 
Quella vita mefehina. Un bene è morte, 
Che toglie a un tratto e povertade , e angofeia . 

( entra ) 

S G E N A V. 

■ 

Pantalone , pitocco. 

Sento dei fchiamazzi , e che fe me ride 
in fazza, dove che paffo: pazienza. No 

gio- 
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» 

giova el redurfe pitocchi fcnza vizj innocen- 
temente . La mi feri a xe la calamita dei 
difprezzi , delle derifion , de ogni sfogo deli* 
inumanità . Xe a bon' ora , e vorria procura r- 
me el miferabile alimento , che defpenfa 
fti boni Imani, prima che vegna altri pi- 
tocchi. Me vardo intorno, me vergogno 
d'effer vitto, e no poflb defmentegar 
quel , che gera in Samarcanda za quindes? 
anni. Par imponìbile, che un fulmine no 
inceneri Ila el Vifir Muzaffer. Ghe vuol in- 
ferenza de tutto. Cielo, no me aferi ver a 
colpa-yqualche atto de refentimen to de (la 
jnifera umanità. No perdemo tempo; e za 
che fe deve viver anc?*, in tele calamità de 
t i) tanto pefo, procuremofe un miferabile fo- 
ftentamento per avanzar anca do zorni de 
0fn vita. (picchia) : - T n#inO 

SCENA VI. * 

\ : 

Vsbtc da Iman, c detto. 

Vsb. Vecchio , fo , perchè vieni . Io vo' fapere , 
Da'cafi tuoi, le merti aver foccorfo. 

Pam. Caro Iman , ve compatiflb , avè rafon de 
no conofeerme gnanca vu . No trovo pivi 
neffun, che me conoffa. No podereffi fir- 
me quella poca de carità, che podè, fenza 
obbligarme a ramemorar le mie defgrazie, 
a fufeitar un defiderio de vendetta, che el 
Cicl me proibifee? quel Cielo, al qual vo« 
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gio raffegnarme de quanto me poi fucceder , 
e reconofeer per giudice giudo , per flagel- 
lo d' arcano , de providenza . 

Vsb. Il virtuofo favellar mi defta 

Maggiormente difio d' aver notizia 
Di te , de* cafi tuoi , della tua 

Pant. A un' omo da ben fé poi confidarle, e m 
poche parole ve dirò tutto. Per un crimi- 
nal , frutto <f una zoventù troppo fervida , 
e troppo violente, ha bifognà, che abban- 
dona Venezia, mia Patria, che no poflò 
mai recordarmc fenza lagrcme , e fenza fo- 
fpiri. Con un bon capital de foldo, con 
mia conforte , doDO aver zirà del mondo 
affae , fon afri va in fta Città de Samarcan- 
da . Son zonto , dirò , più per defgrazia , che 
per fortuna, più per caftigo dei mi falli, 
che per premio dei mi meriti, a effer caro 
al Re Mirabal , Monarca in fta Città , Pa- 
re de Usbec , che per fatalità de fto Regno 
no fe fa, dove el fia. Zelofo de mi Mu- 
zaffer, innalzà dal Re Mirabal da una na- 
feita vii al grado de fo primo Vifir, te- 
mendo, che mi podefle averzer i occhi dei 
Monarca fulle fo difezion , V ha feomenzà 
a perfeguitarrae. Un'anema trefla , un cuor 
negro , un tiran indefeffo nelle perfecuzion , 
come quello, no credo, che al mondo fc 
pofla trovar, el m'ha caluma appreffo el 
Monarca a lo modo , el m' ha fatto perder 
la fo grazia. Doveva contentarme cusì , c 
darme pafe ; jma un* omo d' onor so poi 

fof. 
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foffrir ombra de macchia fulla fo reputazion . 
Ho tentà de giuftificarme col Re; nè que- 
fto fe podeva far lenza feoverzer mille ini- 
quità , fatte dal Vifir , capace de tutto. 
No l'aveffio mai fatto: el torto xc fta 
mio. La forza , la confidenza, la teda fred- 
da, iniqua de MuzafFer, la debolezza del 
Re Mirabal ha causà la defolazion del mio 
flato, della mia famegia. No me fon mai 
degnà de avvilir la mia innocenza, buttan- 
dome in zenocchion al Vifir a domandar- 
ghe pietà . £1 m' ha zurà un 1 eterna inimi- 
cizia. No ga baftà, che mia Mugier mora 
fotto el pelo delle paflion ; che un' unico 
fiol , che aveva, el qual defpcrà s'ha vo- 
lefto refentir con la de fole parole, me fia 
fta condannà , come reo de lefa Maeftà , a 
morir per man d' un carnefice * no V ha 
avuo ben , fe noi m' ha vifto privo de tut- 
to, redotto in anguftia a cercar la limofi- 
na , come vedè ; e fo mi , che ancora quel 
barbaro no xc fazio de odiarme , nè della 
mia eftrema miferia. {piange) 

Vsb. a parte (Nuove ingtuftizie apprendo. E* 
tempo ornai , 
Ch'io le redini prenda del governo, 
Che i rei punifea .) Vecchio, il pianto afeiuga; 
Soffri ancor poco. Il Ciel fors'è vicino 
A levarti d' angofeia, e di miferia. 

Pani, Ah , caro Iman , xe vero , fon redotto a 
un' età , che poffo poco ancora portar ei 
pefo delle mie afflizion ; ma no favè tutto . 

Un' 
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Un'unica fiola, cfcmpio de virtù, de fof. 
f crenza , de ritiratezza , per io defgrazia 
bella, come un fior, troppo famofa per (la 
Città, benché miferabile , xe el mio vero 
tormento, la mia defperazion . El povero 
mio tugurio xe attornià da zovenazzi di- 
fcoli del fecolo , e benché la ftaga feonta , 
in un perpetuo retiro , no manca circuu 
zion , infidie indefefle , che , dove ghe xe 
zoventù , bellezza , e povertà, i viziofi fé 
luGnga de troppo , no i fe ftracca mai de 
circuir con diaboliche invenzion , e lo mr, 
che quel fcellerato Muzaffer fe rode i dei 
fin de quella confolazion , che provo d'aver 
una fia famofa per la fo vertù , e eh* el 
vorria abbaflar al fango anca (lo poco de 
gloria, che go dal mio fangue, dalla mia 
tducazion. Ho predo da morir, ho da laf- 
far una fia zovenetta, piena de meriti, de 
virtù, fenza appoggi, fenza foftentamento, 
. in brazzo della fame , della ncceffità , del 
pericolo . Quefto me lacera el cuor , me 
ferifee V anema , me fa pianzer zorno , c 
notte , no me latta un' ora de ben . 
Usb. (a parte) 

Che fento mai! che quella la fanciulla 
Fo(Te, che adoro? Quella, che'l Vifir, 
Un'iniquo credendomi, un mendico?... 
Dimmi, come fi chiama la tua figlia? 
Pant. Anzola . 

Usb. Angela! Dimmi, dove fta'l tuo albergo? 
Pant. A tacco al Caravanferaggio , poco lontan 
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da fio Tempio, in fazza ci Pallazzo Regio, 
dove abita Muzaffer, Vifir, mio perfecutor. 
Quella cafetta arrente a quei fepolcri , che 
ga le feneftre ftropae colla carta incolada ; 
che ga i (curi , che fe ghe latta a bocconi ; 
che ga l'erba tant'alta fui fcalin della por- 
ta ; che per mobili no ga altro , che do 
pagiazzi , e . . . ah, caro Iman , defpenfeme 
de dirve più avanti la mia povertà , e pri- 
ma , che vegna altri pitocchi , feme quella 
poca de limofina, che podè . (pùnge) 
Usb. Veneto, frena il pianto; attendi, attendi. 

( entra ) 

Pam. Veneto, frena il pianto? Ga bon dir: no 
pianzè: chi no ga el cuor fl razza lu. Sto 
Vecchietto anderà ogni di a tola parecchia- 
da, noi ga famegia , neffun rompimento 
de teda, e me par de vederlo a onzerfe 
la barbetta , e a magnar de bon appetito . 

Usb. (ufeendo con due pani) 

Prendi, e parti di qua. Non andrà molto, 
Credilo a me , che tu con la tua figlia 
Sarai felice: ogni mi feria è tronca. 

Pam. Eh, caro Iman, cofa xclli ? do panetti pro- 
digiofi queQi ? Per mi no gh* è più alle- 
grezza ; xe impoffibile. 

Usb. No, impoflibil non è. Già '1 tuo nimico, 
Muzaffer, il Vifir, macchina alfine 
La tua felicità. Così mi dice 
Il mio Nume Apollin. Se mai tu fenti 
Il fuon della mia voce in altr' oggetto , 
Quello il fegno farà, ch'ogni tuo affanno 

In 
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In gioja è per cambiarti . I Simulacri . . • 
Non ti dico di più . T' allegra , e parti . 

(entra, e chiude) 
Pant. Muzaffer ! el macchinerà de farme dardo 
picrae in te la tetta lu : così mi dice il fo 
Nume Apollino . Oh andemo intanto a 
portar (la poca de fotta nz a a mia povera 
lìa , che da geri in qua no V ha cercà gnen- 
te . Care le mie vilcere , ti geri ben degna 
d'aver al to fianco un pare più fortunà. 
Bifogna anca , che me fuga i occhi , che 
me l'erra in tei cuor fte lagreme per no 
darte maggior afflizion, e dolor, (entra) 

SCENA VII. 

Brighella da pitocco . 

Brig. Mi no fo più , come viver . Ga un bel 
far ammonizion quei , che ga la panza pie* 
na. Oh bada; no digo altro. I dixe, che 
xc megio cercar , che robar ; femo anca 
fta efperienza , e provemofe a beccar V ele^ 
mofina , che xc (olito a defpenfar in (la 
zornada V Iman de (lo Tempio . Xc a bo- 
nora veramente; ma chi va primi, no va 
fenza. (picchia) 
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SCENA Vili. 
Usbec, e detto* 

Usò. (con due pani) L' demolirla è quclìa , c 
prima intendo 
Sentir da' cafi tuoi , fe tu la inerti . 

Brig.l cafi miei? Ghe li defvoizo in tun mo- 
mento . Mi fon un Bergamafco , che ha 
feomenzà a fervir per mozzo de Ralla . £1 
primo guadagno , che ho avù , xe ila una 
fcalzada d'un cavallo , che m'ha fcavezzà 
una gamba in do tocchi. Quello xe fta el 
falario del primo mefe . Son andà all'of- 
peal, e fon guarì. Chi no fe ajuta, fe ne- 
ga . Son pafsà a fervir da Staffier . Qua per 
aver dà un sberlotto a un cagnoletto della 
Patrona , che riaveva orinà fu un poco 
de tabarro de fcarlatina , che a forza de 
refparmio gera arrivà alla confolazion de 
farme , la Patrona xe andada zo dei baza- 
ri ; el Cavalier fervente per darfe merito 
colla Signora , m' ha dà una carega zo per 
la tefta , e felicemente el me l'ha rotta . 
La Patrona per feufar la braura intempe- 
ftiva del fervente, m'ha accusà de ladro a 
fo Marido , e tra per quello , e perchè no 
conta in tele altre cafe certe bagatelle, 
delle quali gera informati (fimo , della Si- 
gnora , e del Cavalier errante, no fe m'ha 
volelto far el mio ben fervido ; s'ha dà 

del- 
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delle caritatevoli informazion de mi , e nif- 
futi m'ha più volefto al fo fervizio . Chi 
no fe ajuta, fe nega. Me fon mefTo a far 
el barbier ; i dixe , che feortegava . Ho 
fatto el CafFettier ; fe m' ha brusà la bot- 
tega accidentalmente , e fon fta in prefon 
per incendiario . Ho tentà la fortuna con 
trenta meftieri , e la m'ha fempre voltà 
tanto de terge . Ho camminà el mondo ; 
fon arrivà qua in Samarcanda . Chi no fe 
ajuta , fe nega . Me fon marida con una 
bella zovene , e averia feommeffo , che la 
nVaveffe tirà in cafa qualche poco de ab- 
bondanza . Oibò ; ho fposà Penelope fenza 
accorzerme. Alfìn la me xe morra da par- 
to dopo averme partorì una fìola , che add- 
io a vera vint' anni , e che ga addotto tutte 
le felicità d'un'ofpedal , e tutte le bellez- 
ze de cà del Diavolo . La xe ftruppia da 
tutte do le gambe ; la ga un mulo , che 
la par una denonzia fecreta ; una gobba , 
che ghe formonta fora la teda* una rogna 
perpetua , che ghe adorna le man , e i polfi ; 
e , quel eh' è pezo , un' acido in tei ftomego , 
che la magneria el fo Genitor a traverfo. 
Pietofo Imano, i cali miei fon quefti. 

Vsb. Cali ftrani da ver. Ma alcun meftierc 
Non hai da trar guadagno, e ti contenti 
Di gir pitocco mendicando il pane? 

Brig.'EÌ go un meftier . Fazzo el tentor; ma 
cofa ferve? No me vieo altro, che fatture 
de certe femené, che voi andar paregine a 

X a de- 
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dcfpctto della fo povertà . Quella ga una 
camifiola zalla ; la voi , che ghe la fazza 
pampadur . Queir altra ga una carpetta vec- 
chia limoncina ; la voi , che ghe la fazza 
ponsò. Un'altra ga quattro quarti de bra- 
ghette , onte , berrettine ; la li voi fuci . 
Le vien Tanno drio con quelle iftefle ro- 
be frutte , e perchè la moda del color xe 
cam biada, quella le vol f retentc blò; quell* 
altra agata; quell'altra dorè . Le voi dar 
poco colla raion , che le xe flrazze . Le 
battola , che le me fa tanto de tcfta ; le 
dà qualcofa a conto ; el refto no fe vede 
più . In fomma , chi no fe ajuta, fe nega; 
ma mi no ghe la catto in niflun meftier. 
I rifi vai vinti foldi alla lira ; el fermen- 
to quattro zecchini al fter. El gran Vifir % 
Muzaffer, crefee le gabelle ogni zorno. El 
Re xe fparì de qua da quattr'anni , e bi- 
fogna, ch'el gabbia del matto a laflar go- 
vernar el Regno a fto tiran . La defpera- 
zion me fa parlar troppo . La fame xe 
granda; go un moftro de fio la col mal del- 
la lupa ; fon tcntor , ma un tentor pitoc- 
co ; e la prego della fo carità . 

Usò. Bravo tintor, tu parli troppo ardito. 

Brig.Chì no fe ajuta, fe nega. No vedo l'ora, 
che i me fazza impalar. 

Usb. Com'hai tu nome? 

Brìg. Brighella Cavicchio ai fo reveriti comandi . 
Usb. [dandogli^ fané) Prendi, non difperar; la 
figlia tua, 

Mi 
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Mi rivelò ApolHn, fra poco tempo 
Farà la forte tua. Brighella, addio. 

( entra , e chiude ) 
Brig.Qutl lazaretto farà la mia fortuna! Se poi 
dir pezo ? In fatti per finirme de confolar 
no ghe voleva altro , che una revelazioa 
ridicola de Apollino , o de Bclfagor . ( entra ) 

SCENA IX. 

Truffaldino da pitocco, con grucce , tefta fa/data, 
pancia gonfia , e trasformato con barba . 

Quefte xe le vere opere de pietà . Quala fa- 
rà quella man benedetta , che fe moverà a 
compaffion? Chi darà follevo a fio povero 
infermo, che no fe ne poi guadagnar? po- 
veretto! No gh'è bifogno, che ve diga le 
mie miferie , poveretto ! Le vedè coi vo- 
ftri proprj occhi, poveretto! Idropico, col- 
la freve continua, che xe quatordes' anni , 
poveretto! Abbandonà dai medici, e d'ogni 
ajuto , e foftentamento , poveretto ! ec. Che 
vuol vedere di beccar agi' Imani relemofi- 
na, che fono foliti difpenfare quel giorno. 
Ch' è buonora , ma così potrà ritornare un* 
altra volta per averla doppia . O amore , 
amore, a che mi riduci! ec. {picchia) 
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SCENA X. 

Usbec da Intano con due pani, e detto. 

Ubs. Lo guarda, dicendogli, che ha un vifo di 
furbo . Truff. Che '1 Cielo gli pofla perdona- 
re , che non conofce il vero merito ec. 
Usb. Che' quella pancia , e quella barba ec. 
fono tutte cofe pofiiccie . Truff. Chi fia 
fiata quell'anima cattiva fcnza carità, che 
l'ha informato dei vero? ce. Usb. (a parte) 
Che quello dev'eflere un pitocco feiocco, 
godibile ; poi a Truffaldino : che gli Dei 
Apollino , e Belfagor l'hanno informato 
di tutto ; che , fe vuol Telemofina , non 
deve nalcondcr nulla . Truff. Sue maravi- 
glie . Se per forte Apollino , c Belfagor 
gli abbiano detto, che ha nome Truffaldi- 
no , e eh' è Bergamafco ? Usb. Senza dub- 
bio . Truff. E che fia baftardo , nato d' 
un birro , e d'una chincagliera di piazza? 
Usb. Sì certo, e che fua Madre ò fiata no- 
ve mefi a partorirlo ec. Truff. Suoi fi upo- 
ri. Se le dette Deità gli abbiano palefato, 
eh' è fiato fruttato per borfajuolo , che fia 
fiato in galera, e poi fuggito, che ha gi- 
rato il mondo , che fia fiato guattero" di 
Muzaffer, Vifir? Usb. Tutto; e che faceva 
difperare i cuochi per la fua gola , c per 
le firamberie , che faceva in cucina ec. 
Truff. Sue gran maraviglie . Che dunque 

non 
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non è poffibilc il tenergli nafcofti i fuoi 
amori lvifcerati colla figliuola del Vifir. 
Usb. Imponibile j ma che vuole fperimen» 
tare , s'è fincero , per meritarli l'clcmofi- 
na. Truff. Dunque che fappia, che'l Vifir 
Muzaffer è un tiranno , un briccone ; che 
fu nei fuoi primi anni un becca jo; che fa 
mille iniquità; che Usbec ad efler partito 
dal fuo Regno è un grand' afino ec. che 
lafcia correre mille difordini , mille crudel- 
tà ec. Ch'egli s'è innamorato di fua figlia, 
Smeraldina ; ch'era corrifpofto . Che Mu- 
zaffer s'era accorto. Che gli fece dare cen- 
to baftonate fulla pancia; che l'aveva ban- 
dito dalla Città , pena la forca ; ma eh' 
egli s'era così travefHto per vivere pitoc- 
cando non conofeiuto, e per poter vedere, 
e parlare di contrabando qualche volta con 
le fue vifeere , con Smeraldina , fuo tefo- 
ro ec. Usb. Saper tutto , e faper anche , 
che Smeraldina , tempo ventiquattrore , dev' 
effere fua conforte . Truff. Ah qual confo- 
lazione farebbe quella! eh' è im poffibilc, e 
in queflo Apollino avergli piantata una 
gran carota ec. Usb. Saper di certo , che 
tale fpofalizio deve nafeere. Una cofa foia 
non avergli detto Apollino, cioè come par- 
li con Smeraldina, poiché '1 Padre, Muzaf- 
fer , deve tenerla chiufa , e in gran gelo- 
fia nella Reggia . Truff. Che amore fa gli 
amanti folleciti , e ingegnofi . Che nelle 
ftanze di Smeraldina v'è un condotto, the 

X 4 co' 
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co'fuoi lunghi cannoni corrifponde in una 
foffa ; eh' egli fi caccia in quella foffa fpin* 
to da Cupido, e che Smeraldina di (opra, 
ed egli di fotto s'inviano parole dolcifli- 
me, fofpiri caldiffimi ec. Che per tale in- 
durre modo tiene la fua corri fpondenza 
colla cara , e adorata Smeraldina -. Usò. 
(a parte ridendo) che quella è una maniera 
induflriola , e non più udita di far air 
amore * 

Ma tempo è ornai , che mi riveda ancora 
Di mendico i mici panni . S' avvicina 
L'ora determinata, in cui qui deve 
Trovarmi Muzaffer iniquo. Oh quanto 
Goder voglio di lui! Pitocco, prendi. 

(gli dà'l pane) 
Già m'intenderti ; il Tempio mio frequenta j 
Prefto farai felice, e d'ora innanzi 
Ad un mio par la verità non cela. 

(entra, e chiude) 

Truff.Chc ha fempre fentito dire , la verità ef- 
fer una fola , e che per ciò dal canto fuo 
ha voluto rifparmiarla , perchè non fi con- 
fumi . Ch' è tutto allegro della predizione 
di Belfagor , e d' Apollino, che ftarà in 
aguato per bufear una doppia elemofina, 
c poi andar al condotto a raccontare alla 
cara Smeraldina la rivelazione di quelle 
Deità, per confolarla ec. (entra) 

SCE- 
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' SCENA XI. 

Tartaglia da ricco Mercante alla Tartara , 
e Saed pitocco. 

■ 

Tart. Ho intcfo . Tu fei dunque di Damafco . 
Quanto tempo è , che fei in Samarcanda ? 

Saed. Pochi giorni, Signor, fon, chequi giunti. 

Tart. Sicché non farai qui molto conofeiuto. 

Saed. Cercai per la Città tozzi di pane , 

E a qucfto Tempio fpeflò in fulle porte 
Qualche moneta. I noftri par, fapete, 
Poco badati fon. 

Tart. Damaschino caro, or bene. Tu m'hai an- 
che quafi moftaccio di galantuomo, e per 
ciò t'ho fatto qualche volta 1' elemofina • 
Sai perchè jeri ti difli , che venifli ad 
afpettarmi qui ? 

JW.Norfo, lo dite. 

Tart. Dimmi la verità : fci un galantuomo, o 
fei un'impiccato? 

Saed. Se ad un mefehino è lecito dar fede, 
Concedetela a me, che ben la merto. 

Tart. Sentimi , Saed . Io fcelgo te per valermene, 
in un' intereffe , che mi preme piìi di tut- 
te le cofe di quello mondo. Se tu mi pro- 
metti di fare puntualmente , efattamente 
quanto ti dirò , ti dono trecento zecchini in 
una boria, e un'abito nuovo. 

Saed. Lecita fia l'azion, che chiederete. 

Tart, 
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Tart. Lecita , lecita : per trecento zecchini , e una 
vette nuova è lecita certo. Afcoltamì. Io 
fono un Mercante in quefta Città , un Si- 
gnore , ricco sfondatamente . Mi fu concef- 
fa per le mie ricchezze una giovine (igno- 
ra foretti era in conforte con trentamila zec- 
chini di dote in trenta borfe tanto fatte . 
E una gioja, una ftella, un fole; mai più 
fi vide tanta bellezza , tanta macftà . Suo 
Padre ha voluto, che mi fpofi per forza. 
Sarà un mefe , che coftei fu condotta in 
cafa mia colla fua dote , e che l'ho ipo- 
fata. Quefta ingrata non ha mai fatto al- 
tro, che piangere , che difprezzarmi : non 
ha mai voluto , che me le avvicini . Ha 
trovate fuori mille feufe donnefehe. Io ero 
innamorato di lei , come un folenne ali- 
no ; le ho fatto un milione di belle gra- 
zie, di carezze* mi fono inginocchiato, ho 
fofpirato , ho pianto ; ho gettato V acqua , 
e'1 fapone . Colei , oftinatiffimf , m' ha 
fempre difeacciato, come un cane, e (Im- 
pazzato. Sono entrato in fofpetto, ch'ella 
ami qualche altra perfona ; m' accefì co- 
me un zolfo , e montai fulle furie . Quan- 
do mi falta la bile , fono feroce , come 
una leoneffa . La collera m' ha acciccato , e 
faranno tre giorni, che, fuori di me ftef- 
fo, ho efeguita la legge Tartara. Le fo- 
no andato dinanzi , 1* ho guardata con un 
zeffo infernale, ho gridato tre volte: ti ri- 
pudio , ti ripudio, ti ripudio: e pu, e ^ 

pu, 
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pu , c pu , le ho fputato tre volte in fac- 
cia, e l'ho ripudiata. 

Saed. S'ella era tal, vi compatifeo; anch'io 
Ripudiata l'avrei. Che far mai defli 
D'una fpofa, che abborre? Affai vi lodo. 

T^rf.Non dir così, caro mafcalzone Damafchi- 
no. Sono difperato, fuori di me, pentito 
d'aver efeguita la legge, e d'averle fatto 
quell'affronto. Sono cotto, non ho più nò 
cuore, nè polmoni , e non poffo vivere 
fenza quella conforte. Hó'l fuoco nelle vi. 
fccre, il diavolo addoffo, e voglio fpofar- 
la di nuovo. Tu fai già la legge. Io non 
poffo fpofarla di nuovo, fe non trovo un' 
Ulla , cioè un' uomo , che la fpofi , e poi 
che la ripudj » e 9 ripudiata che fia da queft' 
uomo , che fa l' uffizio di Ulla , allora poffo 
tornare a fpofarla; altrimenti non v'è cafo. 

JW. Quello lo fo, che i riti a me fon noti 

Tart. Oh braviffimo . Tu dunque m'intendi. 
Vorrei, che tu foffi Ulla. La fpofi, poi 
fubito le dici: ti ripudio, ti ripudio, ti 
ripudio: tre volte, e pu, e pu, e pu, le 
fputi in faccia tre volte; la cofa pafTa con 
fecretezza, fenza difeorfi per la Città. Io 
ti do trecento zecchini rufpidi in una bor- 
fa , una verte nuova , te ne vai via da Sa- 
marcanda, e io di nuovo torno a fpofare 
il mio fangue , il mio cuore , le mie bu- 
della. 

Saed. (a parte) Cherifolvo ? che fo ? Si , ripudiando 
Quefta infelice , del danaro acquifto 

Per 
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Per poter traveftito, e difformato 
Gire in Caracoran, ivi nafeofto 
Di mantenermi, e cautamente forfè 
Novelle avrò della mia ignota, e forfè..* 
Chi fa ? . . potrò vederla , e favellare 
A colei, per cui vivo, e per cui folo 
Vivo infelice. 

Tart. Che (lai difeorrendo , pitocco ? mi pare , 
che tu fia troppo allegro. 

Saed. Sì Mercante, accetto 

L* efibizion , che fai. Ti feguo, andiamo. 

Tart. Ma adagio , Signor lilla , intendiamoci be- 
ne. Io fo avvitare rimano, che venga in 
cafa mia. La mia Untorella fta chiula in 
una camera ali* ofeuro . Tu fpofi la mede- 
fi ma , giurando fulla palma dell' Imano, e 
giuri di ripudiarla . Qualche ora devi paf- 
i j ria nella camera, dove danno le vifeere 
mie ; con effa ti chiudi per efeguire la leg- 
ge, {piangendo ) e prima giuri a me di non 
toccarle nè men la vefte ; (lai qualche ora 
con lei, fenza parlarle d'amore, lontano 
trenta pafli; poi apri la camera; vengo io; 
tu pu pu pu tre volte; Io zecchini, e ve- 
fte nuova; e tu te ne vai lunge, quanto'l 
diavolo ti può portare. Sei contento così? 

Saed. Contento io fon ; più non fi tardi ; andiamo . 

Tart. Adagio, adagio, tu hai una gran fretta. 
Giurerai di ripudiarla? 

Saed. Sì giurerò folennemente , e franco. 

Tart. Mi giuri di non accodarti a lei , quanto è 
lunga una ftanga? 

Saed. 
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Saed. Mercante , il giuro, s\. Se voi fapefte , 
Quant' occupato fia quefto mio core, 
Dubbj non nafcerien nel feno voftro. 

Tart. Caro il mio caro Ulla, bifogna, che mi 
fidi per forza, (a parte) Ho una gelofia, 
che mi fento lacerare la milza . Non vor- 
rei, che coftui mi mancato di fede, che 
non la ripudiafle... che fe le avvicinane . . . 
che le faceffe fentire qualche fofpiro fcdut- 
tore. Ma non voglio temere. Muzaffer, 
gran Vifir, è tutto mio, e a forza d'oro 
fon certo, che lo farò fare qualunque ti- 
rannia per farmi giuftizia. Ulla, viemmi 
dietro . ( entra) 

Saed. Pattino Tore, onde il ripudio fegua 

Di quefta mefchinella, e in traccia io poffa 
Gir della vaga ignota. Oh quante riia, 
Se mai la veggio, infiem faremo, quando 
Narrerò a lei quefto faceto cafo 
A cui m'abbaffo fol per amor fuo! 

(fegue Tartaglia) 

SCENA XII. 

Usbec da pittocco, e Intano. 

Im. Io vi priego, Signor, troncate il filo 
Alle bizzarrie voftre, e nella Reggia 
Entrate, come Re. Punite Tempio 
Muzaffer, gran Vifir. Quefta Cittade 
Sconvolta da difordini, c ingiuftizic 
Pcnfate a follcvar. 

Vsù. 
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Usò. Sì, Iman, già fono 

Difpofto a ciò , ma '1 corfo. di tutt' oggi , 
E quello di doman , vo' divertirmi 
Sotto a forme diverfe. Io fpero, amico, 
Di faper molto, e, fe la bizzarria 
Mi va a feconda , di punir queir empio 
Per vie facete, onde caftigo egli abbia, 
Che '1 popol goda , e dalla fua grandezza 
Caggia in ludibrio, ed in fc fteffo sfoghi, 
Scherzo de' fanciulletti , e della plebe , 
L'ira, il furor, la rabbia, e'i mal talento. 
Non ti dico di più. Vedi, eh' ei giugne, 
E in traccia vien di me. L'ora s' appretta, 
Che de' Pitocchi a te verrà la folla 
Per l'alimento. Iman, prendi quell'oro; 

(gli dà una borfa) 
Difpenfalo a'mefchini, a orar gli adduci. 
Imano , ho di meftier dell' alta mano 
Del Ciel pietofo, che falito al Trono 
M' apra gli occhi del ver . Quanto difficile 
E* veder tutto, fcegliere Miniftri , 
Che avari, ingiufH, adulator non fieno, 
Che, tutto fovvertendo, e'1 ver celando, 
Non facciano un Monarca ingiufto , ed empio ! 
Sacerdote, ritirati . 

Im. Ubbidifco 

A' cenni voftri , o Sire. Io farò'l primo 
A feioglier preci, onde foccorra il Ciclo 
Di sì bell'alma i fentimenti alteri. 

(entra nel Tempio) 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Muiafitv con fcguito , ti Usbet . 

■ 

Mu%. Sci qui, Pitocco? 

Usò. (con riverenza profonda) Infin dall' alba io giunfi 
E attcfi i cenni voftri , alto Signore . 

Mtt^.Ti fovverrà, che l'altra notte fofti 
Dagli Uffiziali miei dentro un fepolcro 
A fpogliar un. cadavere con altri 
Ladroni inficme ritrovato, e prefo. 

Usò. (con fommejjtont) 

F ver; ma giuro al Cielo, alma fublimc 
Che preflò quel fepolcro addormentato 
Quella notte era, fianco dal cammino, 
Oppreffo dalla fame, e ch'era folo. 
Giunfero i ladri, e mi sforzar coli' armi 
Ad entrar nel fepolcro; io per timore 
Della morte v'entrai. 

M«^.Ben, già ti feorfi 

Innocente di ciò; vidi un foftegno 
In te conforme al defiderio mio, 
Un'idea ad appagar. Que' tuoi compagni 
Impiccar feci, e tu Apollin ringrazia; 
Libero fei; anzi ringrazia a doppio 
Gli Dei; che intendo fortunato farti. 
Di qual paefe fei? m 

Usò. Son di Carizmo. $| 

Mw^.Qual Padre è'1 tuo? * 

Vsb. Signor, bifolco ho'l Padre. 

Poca ebbi voglia di fudar la fronte 

Nel 
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Nel lavoro de' campi, c in fulla vanga; 
Mi diedi a mendicar. 

Mut^ Non mi dicefti, 

Che innamorato fei d'una fauciulla, 
Ch'abita preffo al Caravanferraglio ? 
Come mai la vedefti? 

Usò. Un venticello, 

Che fortunatamente una cortina , 
Lacera, fece a una fineftra alzarfi, 
Mi fc' vedere un vifo tal, che immobile, 
Come un marmo , reftai . Da quel momento , 
S'io fentiva fpirar acre gagliardo, 
Correva di rimpetto alla fineftra , 
E al fvolazzar della cortina fpeflò 
Vidi'l vifo cclelte, e a poco a poco 
Arfe il cor sì , eh' io fui fuor di me fteflb . 

Mu%. (a parte) 

Oh in quali oggetti miferi, e affamati, 
Faceti (Timo Amor, fcagli i tuoi dardi! 

Usò. Seppi per la Città, che figlia è quella 
D' un Veneto infelice , e eh' ella è adorna 
D'un magnanimo cor, di mille doti. 
Arfi più allora, e riflettendo al mio 
Miferabile Rato, alla mia nafeita, 
Alle abbiette azion mie , vigliacche , e ofeure , 
Piangendo difperai di poflcderla. 

M«$\ Rallegrati , poltron. (a parte) Ah, quello 
«% c'1 punto, 

Ifch' io mi vendico appieno . Oh quanto 
m ingorda 

Sei , brama di vendetta ! Or che ti tefla 
Pili a defiar , fe quanto penfo ha effetto ? 

Sc« 
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Segui i mici pafli; ammaeftrar ti voglio; 
Tu m' ubbidifci, e fortunato fei. (entra) 
Usb. Veggafi dell'iniquo dove giunga 

Con sfrenate opre un 9 alma icellerata . ( entra) 

SCENA XIV. 

Jmano con bacile di monete a*oro, folla di Pitocchi, 

indi Truffaldino. 

Im. Pitocchi, in quello dì cambiato è'1 pane 
In monete di pregio . Io fol vi chiedo , 
Che le preci divote ai Ciel fciogliate 
In favor d 1 un Monarca . Egli da' Numi 
Senno, ed acume chiede, onde potere 
Scorger fvelato il ver. Guftizia, e pace 
Mantener nei fuo Regno, e far felici 
Tutti i Sudditi fuoi, che figli adotta. 
( V Imano difpenfa le monete y i Pitocchi 
fi fagliano per prenderle ; fi danno S wr- 
to ; efee Truffaldino con le grucce ; i av- 
venta alle monete , le quali , cadendo, ca- 
gionano confufione^e contrafii ; f Imano en- 
tra nel Tempio ; i Pitocchi , e Truffaldino 
con barruffe entrano tutti.) 



To. H. Y • AT. 



Digitized by Google 



338 i Pitocchi fortunati 



ATTO SECONDO. 

Reggia . 

SCENA PRIMA. 
Mu^affer folo. 

iNfaziabii fctc di vendetta, < , ., 
Oggi avrai fine. Il Veneto nimico 
Non è oppreflb a baftanza. Io comportare 
Non poflò in lui, che glorìofo vada 
Del folo ben, che nella figlia Tua 
Rifplende sì, che chiufa Tempre, e immerfa 
Nell'infelicità pili ofeura, ancora 
Nota è Der la virtudc , e li Cittade 
Di plaufì di lei 1 bona . Egli potria 
Coli' appoggio di lei forfè alcun giorno 
Trovar fortuna, e divenirmi ancora 
Formidabil nimico, Io nè ciò foffro, 
Nè che menomo ben gli refti in terra. 
S'ei tentò d'abbaffarmi , egli s' abballi 
All' abbi ezione, al difonore, al fango. 
Ah, troppo tento... il popol forfè irato... 
Ma che temer? In quella Reggia io fono, 
Poflb dire , il Monarca . Usbec fparito 
Quali da un luftro, e di cui nuova alcuna 
Non s' ha da un' anno , è forfè , per mia forte , 
Perito in qualche clima ; io nulla temo . 
Ecco, il Veneto vicn. Non fo vederlo 

Senz* 
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Scnz' accendermi il cor . Furor , foppreflò 
Rimanti alquanto. Arte, m'aìBEtfti, ond'io 
Poffa l'invidia, ed il livor, che'l feno 
Mi rode, faziar: ridurre a infamia 
Quello picciolo ben, che a lui rimane. 

SCENA IL. 

« 

Pantalone da pitocco, t Mu%affcr . 

P^wf.Muzaffcr, sforzà dai voftri Miniftri ho do- 
vefto vegnir alla voftra prefenza . Coffa 
vorreu da mi? M'immagino, che, indefef- 
fo nella inimicizia , no fiè rontento de 
tutte le crudeltà, che ho provà, de tutte 
le miferie, che provo, e che vogiè tron- 
car la mia vita , bever el mio fangue . Son 
qua; fazieve pur. Vorria aver efpreffion 
da toccarve el cuor, no per mi , ma per- 
chè un' unica fiola , che ho lafsà in fio pon- 
to cfangue, oppreffa, fepolta in tele lagre- 
me, in tei dolor, no fuffe perfeguitada , 
come xe fta el fo povero pare , e che la 
mia morte caufaffe in vu tanta commozion , 
che ghe reftaffe qualche foftentamento, che 
fuffe falvo el fo onor . De tanto folo ve 
prego, fe no avè perfo in tutto l'umani- 
tà, el timor de un Cielo, giufto giudice, 
che tardi, o bonora punifee tutte le em- 
pietà; e in fio avanzo de vita, redotta al 
centro delle afflizion, sfoghevc, infangue- 
neve; che poco m'importa. 

Y 2 Muk, 
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Mux; Calma, o vecchio infelice. Io qui ti volli 
Per palefarti, che commoffo alfine 
Dalle fventure tue, dalle virtudi 
Della tua figlia, io non fon più l'ufato 
Perfecutor, che avefti. Io vo' pregarti, 
Se poflibil è mai , eh' obblio tu fparga 
Sulle mie crudeltà, che mi perdoni. 

Pant. a parte ( Come ! che fufle vere le parole 
del Sacerdote? che cuftù fuffe per pentirfe? 
Eh, no xc da fperarlo.) Vifir, fiè conten- 
to deli'abiffo delle mie angoflfe ; la mia 
vita xe in voftro poder. Bada cusì* no 
efultè almanco, e no ve tolè fpaffo , el 
porto dir, fui miferabil cadavere, vittima 
della voftra iftancabile crudeltà. 

Mu%. Veneto, io feufo, che timor ti prenda, 
Che dubbio ti raolefli . Ah, lafcia, amico, 
Di più credermi iniquo , e in quefìi baci , 
In qucfti abbracciamenti t'afikura* 
Stringi quefta mia man . Dammi alcun fegno, 
Che mi perdoni . Tu farai fra poco 
Per opra mia felice, ed avrai prove 
Del cambiamento mio . Non vo' , che quelli 
Affetti miei fien vero fegno, e quefte 
Lagrime di dolor, non vo*, che'! fieno. 
Prove ho maggiori , e fol ti chiedo ancora , 
Se poflibil è mai , eh' obblio tu fparga 
Sulle mie crudeltà, che mi perdoni. 

Pant. a parte ( Ma perchè no le poi dar , che 
un cuor, fazio de avermc redotto in tuna 
voragine de infelicità, fe mova finalmente 
a compaflion? Noi faria el primo cafo... 

Quel 
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Quel'degno Iman del Tempio.*.) Muzaffer, 
fon Venezian ; no baratro ci mio cuor con 
quello de chi fe fia ; ve dirò folo per adef- 
fo, che defidero, che fia vero el voftro 
cambiamento per aver da contemplar in vu 
un trionfo della man del Cielo . Ve perdo- 
no finceramente dalla mia parte la defola, 
zion della mia povera famegia , el fangue 
fparfo fu un patibolo d' un' unico fiol . Con- 
forme co un vero fegno de pentimento, 
e fe, che el mondo fappia , che mi colla 
raffegnazion nelle miferie , con una fofferen- 
za de quindes'anni de eftremc afflizion , ho 
abuo la grazia de intenerir un cuor accie- 
cà , immerfo in tela crudeltà, in tei livor; 
feme fervir de bon efempio a tanti, che 
no poi foffrir una minima tribolazion ; fe- 
me ilo onor, deme fta confolazion. 

Muq Sì, amico; eccoti '1 fegno. In .quella Reggia 
Meco privatamente alberga un Principe , 
Il Sulta n di Carizmo. Ei vive amante 
D'Angela, figlia tua. Da me dipende, 
Che un'Imeneo la tua ben degna figlia 
Innalzi a un Trono , e che la tua miferia 
In letizia fi cambj in quefto punto. 

Pam. El Sultan de Carizmo innamorò de mia 
fia! Ah, Vifir, adeflo vedo, che la mia 
fperanza gera un fogno . Mia fia xe una 
povera putta, che fta continuamente ferra* 
da in tei fo tugurio de lagreme, e no gh' 
è barba d' omo , che poffa vantarfe de aver- 
la mai vifta* no fo, come ci Sultan de 

Y 3 Ca. 
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Carizmo... Muzaffer, fe no gavè altri le- 
gni , torno a preci pi tarme in tei penGer 
delle mie defgrazie. 

Mux; Veneto, non ftupor. Tua figlia vide 
Selim, Sultano di Carizmo, un giorno, 
Che un venticel d'una fineftra a cafo 
Sollevò la cortina. Il Ciel da un punto 
Fa dipender gran cafi. Ei tutto avvampa 
Delle bellezze fue. Ma non è fola 
La bellezza , che V arde . In Samarcanda 
Scorre la fama, e delle fue virtudi 
Ogni angolo rifuona; ei tutto intefe. 
Meco tenne difeorfo, c fu '1 momento 
Quelli, che'l cor mi punfe. logli promifi 
Di teco favellar, di far, ch'egli abbia 
La tua Figlia in conforte: Ed ecco, amico, 
Quel fortunato fegno, in cui ricerco 
Rinnovato il tuo amor, rifrabilita 
Cordialità fra noi, tronco ogni fdegno 
Fra le noftrc famiglie . Or che dirai ? 

Pam. {a parte) Come mai fe poi creder una 
ftravaganza cusì granda ! Ah , defiderio de 
felicità, amor de pare, no me lufingar, 
no me acciecar . Ma e pur me fona anco- 
ra in tele recchie, me xe impreffe in tela 
memoria le parole de quel Iman. 

Già '1 tuo nimico , 

Muzaffer, il Vifir, macchina alfine 

La tua felicità. 

Mu%. Ah, pili non foflfro, miferando vecchio, 
Vederti dubitar della mia fede. 

Prin- 
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Principe, ufeite; è quefto V infelice 
Vecchio , del mio fcorfo furore ingioilo 
Vittima sfortunata. Ei di virtude 
E 4 fpecchio al mondo , e ben mcrta grandezza . 

SCENA IH 

Usòec da Principe , colP effigie del pitocco , 
con feguito, e detti. 

Usò. (a parte) 

Dove più fcellerato uom nacque in terra? 
Mu%.{ piano ad Usò.) 

Bifolco, non fallir; fta grave, e fcgui 
Quanto t'impofi. 

Usò. ( piano a Mu?. ) Mio Signor , non dubbj • 

{a Pantalone con maeflà) 
Dall'alma tua difeaccia ogni amarezza, 
O ben viffuto Vecchio . Ha la tua Patria 
Chi onora Samarcanda , e in Samarcanda 
Ritrovar ben fi de' chi d'oppreffione 
Tragga un Veneto afflitto, un'innocente, 
Un genitor della più bella figlia , 
Della più virtuofa, che nafeefle. 
Io tutto intefi all'ufcio. Muzaffer, 
Veneto, a quefta volta non t'inganna; 
Egli ti fa felice, e la tua figlia 
Rende Spofa ad un Re; lafcia ogni dubbio. 

Mwr. ( a parte ) 

Quefto pitocco mi forprende. Oh come 
Ben finge la perfona d'un Monarca! 
Pam. ( a parte ) No fo in che mondo che fia . 

Y 4 Me 
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Me fona Tempre più in tele recchie le pa- 
role dell'Iman. 

Se mai tu fentì 

Il fuon della mia voce in altr' oggetto , 
Quello il fegno farà, ch'ogni tuo affanno 
In gioja è per cambiarli. 

Quefta; (no m'inganno fcguro) xe la vo. 
fe dell'Iman dei Tempio, (guarda Vsb. con 
M di forprefa ) Se no 1' aveffc un mufo 
deferente ... . 

Vsb. Sì , ti fcufo , buon Vecchio ; un mefchinello 
Da una ferie d'inganni oppreflb, e Ranco , 
Teme fempre l' inganno . Un raffegnato , 
Come fci tu, però non deve offendere 
I Numi difperando. Il Cicl comparte 
Per le man de'nimici anche fortune. 
Muzaffer non t'inganna a quefta volta. 
Monarca io fono. E' pronta quefta dcftra 
A far Regina una bennata figlia, 
Un Vecchio oppreflb a follevar d'angofeia. 

Mu\, ( a parte ) Non fu Comico mai , che fulla feena 
Quefto Pitocco a far da Re avanzato. 

Pant.(a parte) Ah, sì, el cuor me dife, che 
el'Ciel me voi condur da un'eftremo do- 
lor a un' eflrema allegrezza . Una vana 
paura me fa offender el Cielo , me fa man- 
car de dover verfo un Monarca el più be- 
nefico della terra, (s* inginocchia) Maeftà, 
no fon degno de tanto onor, de tanta cle- 
menza . ReconofTo in ella un miracolo dell* 

on* 
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r ' onnipotenza, del qual la mia fragile uma- 
nità inde boli a da tante veffazion , da tante 
miferie, no ga forza de penetrar la gran- 
dezza, e per fegno della mia cftrcma re- 
conofcenza no poffo contribuir altro, che 
agitazion d'un' interno confufo, e che la- 
greme d'allegrezza, e che lagrcme, e che 
lagreme . 

Mu%. (a parte) Vecchio, cadeftr". Saziata alfine 
E' la vendetta mia ; tu fei nel fango . 

Usò. Sorgi, Veneto afflitto; io impaziente 

. . Sono di follevarti, e pofledcrc 
La virtuofa tua mifera figlia. 
Non fi perda un momento, ed al tuo albergo 
Teco m' adduci , ed Imeneo ci annodi . ( entra ) 

Pant. Vifir, come! So Maeftà in cafamia! Ah, 
fc vedeffì la mijfria ... do pagiazzi ... tre 
careghe de pagia rotte . . . come reccverlo ? . . 
me fentò morir dal roflbr. 

Mu%. Tutto previdi, ed a quell'ora in punto 
E* la tua cafa da' miei fewri polla 
D'addobbi, e di dovizia, onde alle Nozze 
Tu trattar pofla fufficientemcnte 
Un Monarca in privato. Alla tua cafa 
Parato è già l'Imano, e la tua figlia 
Prevenuta è di tutto. Io da te chiedo 
. Amicizia, e perdon. Vanne, e t'allegra. 

Pant.SÌ, MuzafTer; me defmentego tutto el paf- 
sà , e fon feguro , che una beneficenza de 
ila forte lava in vu ai occhi del Cielo 
tutte le macchie de crudeltà. Vogio da 
. flora avanti , che ve fidè d' un bon' amigo * 

che 
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che rimediè alle oppreffion... bada no go 
tempo . . . Me trema le gambe , bifogna che 
corra fervendo fo Maeftae . Cofa averi mai 
dito mia povera fia?. . Vifir, deme un ba- 
io... Sioria. (entra allegro, e veloce) 
Mu?. Più non mi refta a defìar. Tu perdi, 
Nimico Vecchio, anche la gloria fola, 
Che avevi nella figlia ; or lei punito 
Appien di quanto contro a me tentarti 
Col defunto mio Re. Va, va, m'attendi 
Fra poco alla tua cafa . Oh quanto grande 
E ì difio di vendetta! Or fczio io fono. 

{entra) 

* 

SCENA IV. 

# 

Camera corta in cjfa di Tartaglia. 

• 

Im. Stranier, tu Spofo or fei della Conforte 
Da cortui ripudiata. Ti ricorda, 
Che giurarti accettarla . Gli altri giuri , 
Che tu facefti, fon di pefo all'alma. 
Non ifdegnar con falli giuri i Numi . ( parte ) 

SCENA V. 

* • 

Saed, e Tartaglia. 

Tart. Pitocco , ci fiamo . Quefta è la borfa con 
trecento zecchini di padella , la verte jiuo- 

va 
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va è apparecchiata . Io devo lafciarti en- 
trare da tua Conforte . Non ifdegnar con 
falfi giuri i Numi . Sono certo , che non 
mancherai ai tuoi giuramenti , e che , flato 
un poco con lei , così per dire d' eterei 
flato, per adempire alla Legge, e per ap- 
pagare i dom ertici , e il mondo , le dai tre 
brave fputacchiate in faccia , una folenne 
ripudiata, e, fatto fardello, te ne vai fuo- 
ri della Città , ti porti a Damafco , o a 
cafa del diavolo, e addio. 

Sàed.Non più dubbj, Mercante. I giuri miei 
Efeguiti faranno . Altro ho nel capo , 
Che quefta Donna . Io giuro ancor, fie certo, 
Che'l cor di chi non amo non fovverto, 
Che m'è una pena andar, dov'ella fia. 

Tart. E bene . Quella è la porta, patterai quel 
lungo appartamento, arriverai alla fua dan- 
za ofeura , dove farà forfè addormentata . 
Chiuditi dentro , eh' io non te lo poflb proi- 
bire per la crudeliffima legge ; ma ti pre- 

£non la rifvegliare ; va piano piano , e 
lungi da lei per tutto quefto tempo una 
cannonata, che t'ammazzi. Se per forte 
fotte rifvegliata, dille pure qualche parola 9 
ma brufea , con increanza ; non le fare di- 
feorfi graziofi ; per pietà non lafciarti ufei- 
rc neflun fofpiro. 
Saed. Che più? vado a efeguir quant' ho promeflò. 

(in atto di partire) 
Tart. Ehi ehi , pitocco , lilla Ulla . 
Saed. (ritornando) Che dir vorrete? 

Tart. 
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7*i*. Mi pare, -che tu abbia una gran fretta d* 

andare in quelle danze. 
Satd. Solo per fervirvi. 

Tart. Hai certi occhi lucidi, lucidi... via, via, 
va, va; non mi badare; fpacciati, fpaccia- 
ti; va via, va via. 

Saed. ( parte frettolofo ) 

TVrt.UUft, Ulla, Uila, ritorna per carità. 
Saed. ( ritornando ) Eccomi . Vaneggiate ? Io non 
v 1 intendo . 

Tart. Vaneggio eh ? vaneggio eh ? maledetto . Vai , 
che pare , che centomila diavoli ti porti* 
no. Pari un*orfp affamato, un cane arrab- 
biato , un gatto , che veda un force ; fei 
roffo come la bocca d'una fornace. 

Sacd. Signor, la gelofìa vi trae da' fenfi. 

Io giuro ancor, che Sovvertire un core 
Di chi non amo, m'è nojofo. State 
Di buona voglia. Entro, mi chiudo, e fermo 
Solo un momento per compir la legge , 
Poi la ripudio, edefeo; èvoftra; io vado* 

Tart. Sì , dammi un bacio , ti voglio credere . 
Va , va; non mi badare ; fono matto per 
amore . Ti ricordo folo , che , fe tu man- 
chi di parola, ho il Vifire Muzaffcr, eh' è 
tutto mio, ho un pozzo d'oro; te ne pen- 
tirai. Va là, va là. Non vedo l'ora, che 
tu l' abbia ripudiata ; fe ti chiamo , fa il for- % 
do ; va via , va via , va , va, va. (fpin* 
gcndolo con rabbia) 

Satd. Vado , e fra poco a voi ritorno . Addio . 

(entra frettolofo) 

Tart. 
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Tart. {piangendo) Egli fc ne va , fc ne va , fc 
ne va ... Ulla, Ulla, Ulla... quell'afTaf- 
fino più non mi bada... maledetto, quan- . 
do la ripudiai . O poveretto a me ! mi Ten- 
to un foco nella teda . . . capigri . . . dolor 
di gambe ... mi darei una coltellata... 
non poffo più ... cara la mia Zemrude... 
non ho cuore di ftar qui , voglio andare 
nella cantina, a ficcarmi in un tinaccio a 
piangere, come un' afino, {entra piangendo 
con laxji di d i/per anione , e di fofpenfione) 

S C * N A VI. 

Camera ofeura con porta dirimpetto, Zemrude 
[opra un foffà piangente. 

O giorni, o notti di dolor! Poffibile, 
Che quello cor d'angofeie fempre debba 
Aver cagion ? Che a quefH occhi non manchi 
Mai forgente di pianto? e che la morte 
Non fi mova a pietà? Spofata a forza 

' A un'odiofo oggetto; vilipefa , 
Ripudiata da lui; prefto foggetta, 
Per quanto intefi , a un' Ulla efler Conforte , 
Ripudiata di nuovo! Io farò Spofa 
A un' Ulla ? ad un , che fccglier è coftumc 
Tra i vagabondi vili, tra gl'infami, 
Che a prezzo Ulla fi fanno ? Ah , '1 minor male 
Quefto farà . Quai doglia , e qual tormento 
Non farà mai , quando il ripudio fegua , 
Il vedermi di nuovo tra le braccia 

D'un, 
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D' un , che abborrifeo ? Ahi crudel Padre , 

ahi ftelle 
Perfecutrici ! Ma di chi mi lagno? 

10 ftefla , io ftefla la cagion de' mali , 
Che provo, fon. Mi fero amante, e caro, 
Chi fa , dove tu fia ? Quanta miferia 
Per me tu provi? Almcn noto ti fofTe 

11 pentimento mio; quanto fofferfi, 
Quan t'ora foffro, e quanto fofferire 
Per te pretendo , infin che quello fpirto 
Con le lagrime mie da quefta falma 
Efca , e per femprc i dolenti occhi io chiuda . 

■ — " • (P ian g e ) 

SCENA VII. 

Saeiy e data. 

Saed, (tentoni colle mani innanzi, da fe) 

Oh a qual mai paffo m'hai condotto , o forte ! 

(richiude la porta , che avrà aperta) 
Fermiamci alquanto, onde compiuta fia 
La legge; indi il ripudio fegua, e i miei 
Giuramenti abbian fine. Io non comprendo 
Però , fe quefta donna , eh' io non veggio , 
Pili fortunata di me iia. 

Zem. (da fe) Mi fembra 

Di fentir calpeftio . ( alto ) Chi in quefta ftanza 
Difturba il mio dolor? 

Saed. (con forprefa da fe) O Ciel, qual voce 
Mi penetra nel cote! Ah, ch'io m'inganno. 

( alto) Donna , in Ulla fui fcelto . Io fon tuoSpofo , 

Ma 
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Ma fol per ripudiarti; t'aflicura. 

Zem. ( da fe Jorprefa ) Numi , qual voce è quella ! 
Ah non può'darfi. 
( kvandqfi , e traendo un pugnale ) Stranier , 

non t'apprettar; Tappi, che morte 
Dal canto mio non temo; fe la temi, 
Non apprettarti a me. 

Saed. (da fe) Stelle!., io vaneggio... , 
Quefta è la voce della mia diletta. 
( alto ) Dimmi , infelice , la tua Patria , e come 
Giugnefti qui: chi fei? 

Zem. (da fe) Sento mancarmi . . . 

Oh Dio . Stranier, deh tu palefa . . . dimmi, 
Donde fei? come giunto in Samarcanda? 

Saed. (da fe) Ahi, ch'io non prendo error. 
Son di Damafco, 
Di Mirgeano, Re in Caracorano, 
Fui gran Vifir. Un'infelice amore, 
Che ttrazio del mio core , infin eh' io viva , 
Sarà , tei giuro , vagabondo , e lacero 
M* ha qui condotto a fervir d' Ulla infame , 
Ma fol per acquiflar modo, e potere, 
A cotto del mio capo, in qualche forma 
Riveder una cara amata ignota, 
Innocente cagion de 9 miei dolenti 
Cafi crudeli, e per cui fol refpiro. 

Zem. (da fe) Deh dammi forza, amor; che trop- 
pa gioja 

Trabocca entro al mio fen . Saed , tu ancora 
Confcrvi amor per l'imprudente, e ftolta, 
Che in tante pene, in sì mifero flato 
E cagion che tu fei? Son' io, Saed, 

Zem- 
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Zemrude sfortunata , la tua ignota, 
L'oggetto de* tuoi mali. Ah, fc fapeffi 
Con quante amare lagrime purgai 
Queir innocente error, non credercfti, 
Che quell'amor, che mi confervi ancora, 
Non meritarti, e ch'io ne folli indegna. 

(piange) 

Saed. Sacri numi del Ciel, dunque io non erro! 
In quale ftrano punto, in qual momento 
Trovo l'amante mia! (fe le appreffa) Vaga 
fanciulla , 

10 ti ringrazio. Dal tuo fpofo intefi , 
Che fol per amor mio patifli ingiurie, 
Che l' abbonirti. Per qual ftrano fato, 
Dopo il mio bando da Caracorano, 
Giugnefti ad efler Spofa a un'uom sì rozzo, 
Sì indegno del tuo amor? 

Zeni. Saed , mio Padre 

Mentr' ero teco in amorofe , occulte , 
Dolci trefche, ed onefte, era inviato 
Qui in Samarcanda Ambafciador dal Re, 
Tuo Signor, Mirgean, che t'ha bandito 
Per l'imprudenza mia. Qui d'amiftade 
Stretta legoffi a quello di ricchezze 
Pinguiflìmo Mercante, ed impegnoffi 
Di darmi a lui Conforte. Appena giunto 
Dentro a Caracoran, non valfer pianti, 

11 fofpirar non valfe; io fui per forza 
Inviata a coftui, ch'odio, e detefto . 
Ma di che più lagnarfi ? Io de' miei cafi 
Ringrazio il Ciel , poiché in un punto feppe 
Per inpenfate vie porre al mio fianco 

Saed, 
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Sacd, che adoro, unico mio conforto. 

Saed. Zerarude ... oimè... non rallegrarti... Il Ciclo 
Non poteva fcagliar fui coriNioftri 
Più amaro punto . 

Zem. Deh , Sacd , che dici ? 

Non fei tu feeko in Ulla? Non hai forfè 
Giurato in fulla deftra dell' Imano, 
Che mio Conforte fei? 

Saed. Sì , lo giurai. 

Zem. Di che dunque temer? 

Sacd. Quello mio labbro, 

Che dal punto crudel dell'abbandono 
Non fapea proferir, fuor che Zemrude, 
Giurò d* effer fuo Spofo , indi ... Ahi delibo! 
Giurò di ripudiarla. 

Zem. E core avrefti 

Di ripudiar chi sì t' adora ì 

Saed. Io deggio , 

Per non effer fpergiuro, ripudiarti, 
Lafciarti in braccio al tuo primo Conforte y 
Far te, far me infelice a un punto folo, 
Partir di Samarcanda, e lafciar l'alma 
In Samarcanda difperato, afflitto. 

Zem* Barbaro ! a che giurar ? 

Saed. Chi mai potea 

Zemrude, indovinar, che in quella danza 
Zemrude foffe, quell'amata donna, 
Ch'io giurai ripudiar, per aver modo 
Di poterla veder, per gire in traccia 
Di lei , che adoro ? . ahi punto !.. ahi cru- 
de ftelle ! {piange ) 

Zem. Stolto.» a che piangi? Il folo giuramento 
. To. II. Z D'cf. 
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D'efler mio Spofo è forte. E' proibito , 
Invalido il fecondo ; e un fiume , un bagno 
Ti falva innanzi al Cielo . 

Sacri. E' ver, Zemrude; 

Ma sforzato farò. Troppo è invaghito 
Di te '1 Mercante -, e violento, e ricco 
D' un'immcnfo teforo; è troppo amico 
Di MuzafTer, Vifir. Che mai non puote 
D' oro ingordigia in qucll' alma tiranna ? 
Io qui . . tu non mi vedi ... ah , fe vcdeffi 
La miferia , in cui fon , vedrefti ancora 
Se difender mi poflb , ed cffer tuo • 

Zem.Viìeì tu m'ami? E per timor di ftrazio, 
Di tirannie, d'inedia, di miferia, 
Di povertà , farai l' azione indegna 
Di ripudiarmi? Ripudiar potrai 
Chi per te tanto pianfc? chi ebbe forza 
Di tanto fofferir per amor tuo? 
Chi in mezzo a violenze, a ingiurie, ad ire 
Potè ferbarfi al fuo Saed i 1 lei a ? 
Tu ripudiarmi? tu lafciarmi in braccio, 
Mentre tua fono, a chi per te abborrifeo? 
Nè mi amafti, nè m'ami: io fola adoro 
Chi mi vuol morta, difperata, oppreffa. 

(piange) 

Saed. Anima grande, mi perdona * E vero; 

Sono un ingrato; e ver. Sì nera macchia 
Lavi il mio fangue. Ah, mia Zemrude, 
pronto 

Son per te a Soffrir morte. In quefta vita 
Penetri '1 ferro, tirannia fi sfoghi; 
Non ti ripudierò. 



Digitized by Google 



-Atto Secondo. jsj 

Zem. Deh no , Saed • 

Troppa ftrage prevedo in quella vita ; 
Scufa il mio cieco amore . Deh ti falva ; 
Mon badarmi, idol mio. Effer non poffo 
Contro di te crudele. Io ti concedo, 
Che meco tu lo fia, pur che ti falvi. 

Saed. Soavi accenti, efempio d'amor vero. 1 

Zemrude.. anima mia... fu quella delira , 
Ch' io non fon degno di baciar , ti giuro : 
Morte fol potrà far, che ti rinunzj. 

Zem. Si , Saed , ti rinforza , ed i più acerbi 
Colpi di tirannia foffri; io ben merto 
Un compenfo d'amore, e di coftanza. 

SCENA Vili. 

Tartaglia di dentro , e detti* 

Tart. ( aW ufeio ) Ehi , Signor Ulla . 

Saed* Ecco il barbaro punto; è quefti il crudo, 
Violento Mercante. 

Zem. Ah , T abborrita 

Voce conofeo ben; tutta m* accendo... 
Temo, che t 1 avvilifca . 

Tart. {picchia) Ehi, ehi, Signor Ulla, Signor 
Ulla. 

Saed. No, Zemrude, 

Vita di quella vita... ah, non temere. 

Tart. (picchiando forte) Ehi, chi, Ulla, Ulla, 
dico ; è tardi , fpacciati , briccone . Io get- 
terò giù la porta, darò fuoco alla cafa; 
, che diavolo fai ? 

Z % Saed. 
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Satd. Zcmrude , apro la danza. E' quefto forfè 
L'ultimo bacio, che fu quefta deftra 
Le dolenti mie labbra imprimeranno . 

( rifilato apre P ufcio ) 

Zem. Ahi , troppo cruda io fui . Mifero ! ei cade 
Vittima del furor. Ciel , ci foccorri. 
( Tartaglia entra furio/o con tre' fidavi , uno 
de* quali ha una vejle , l'altro un bacile 
con una borfa , P altro una torcia ) 

Tart. Che tu fia maledetto . E flato un momen- 
to quefto? Le averai già detto tre volte: 
ti ripudio: e averai fputate le tre volte 
eh? Prendi: quefta è la tua verte, quefta 
è la borfa con trecento zecchini ; efei di 
qua, e fuggi tofto da Samarcanda. 

Saed. Nè ripudiata l'ho, ne ripudiarla 

Intendo mai. (getta la borfa, e la vefle) 

Quefta tua borfa, e quefta 
Vette dona a' tuoi fchiavi . Non pretendere, 
Ch'io ripudj coftei, che tu t'inganni. 

Tart.Tu fcherzi, Ulla , tu fcherzi . 

Saed. Non fcherzo, noj fon rifoluto, e fermo. 

Tart, Come! Oh, corpo di fatanatfo, che cofa 
mi tocca fentire. 1 Ripudiala, pitocco furfan- 
te , o,pcr Trivigantc, ti fo impiccare fotto 
una di quefte travi . ( volto a Zemrude ) Non 
temete, cuor mio, non temete. 

Saed. Quante puoi crudeltadi ufa, infierifei 

Quanto pur fai. Troppo colei mi piace; 
Ella è mia Spofa, ella dev'effer mia, 
Nè '1 nodo potrà feiorre altri, che morte. 

Tart.O pitocco, fchiuma de' becchi cornuti, ri- 
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pudiala , altrimenti ti ftrozzo , fai ? Non 
dubitate, vifccre mie, non dubitate. Al- 
ien , mafcalzone ; ripudia , fputa , fputa ; 
allori , birbante , galeotto , fputa . 

Sae d. Vane fon le minacce ; io non ripudio . 

Tatr. Ah, che il core me lo diceva. Diavoli, 
diavoli dell' inferno . . non fo più, . dove 
mi fia... Belfagor, ApolHno, che cafo è 
mai quello.' Schiavi, legatelo fubito, tira- 
telo, ftrafei natelo a coda di cavallo avanti 
il gran Vifir , Muzaffer . ( Saed vien legato ) 
I giuramenti, cane, i giuramenti , canaglia , 
devono edere efeguiti . AJla giuftizia, alla 

r giuftizia . Non abbiate timore, colomba 
mia. Spenderò tant'oro, che mi farà fatta 
giuQiaia v fon ficuro ; Uh , maledetto a me , 
maledetto a me, la gelofia . . . il furore... 
ah , eh' io non doveva fidarmi . Conducetelo 
alla Reggia, poltroni; io fa prò bene tro- 
var modo, che vada nelle mani del boja, 
che gli facci fare il ripudio, tirandolo per 
li piedi . 

Saed. Donna, or vedrai, s'io fon d'amor capa- 
ce . ( vien condotto via ) 

Zem. (da fe) Mifero !.. oh Dio . . . piii non re* 
fifto... io manco, (cade fui foffà) 

Tart. Ecco là le mie vifeerc in fvenimento . Fi» 
gurarfi ! vederfi fpofa a un birbante , a un 
mafcalzone , che s è oftinato a non voler 
ripudiarla ! ella è difperata . ( f 1 inginocchia 
prendendola per la mano ) Mia Regina , mia 
Sultana . Ora si che avercte ragione di 

Z 3 odiar» 
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odiarmi più d' un gatto mammone . Io fono 
flato caufa di qucfta voftra difgrazia ; ma 
l'ho fatto per avervi ancora mia Spofa, 

Soichè ho fatto la beftialità, la furfanteria 
i ripudiarvi. Tutto fu per amore, fu per 
amore , Regina mia , Sultana mia , gioja 
' mia, vifccrc mie. (piange) 
Zfm.LalTa! quanto dolor!., che far* mai! 
Tart, Vi duole l'accidente di queft'UUa eh, car- 

ni mie? cara Zem rude? 
Zem, Si, barbaro tiranno, affai mi duole. 
Tart, ( levando/i furiofo ) Non temete , idolo mio , 
rallegratevi . Se mi dovefle coftare quant' 
ho a quello mondo , colui o vi ripudierà, 
o morirà fotto il pefo di centomila tor- 
menti. Domani farete mia Spola. Addio, 
amor mio ; corro veloce a rimediare alla 
» - voftra difgrazia, a levarmi quelle maledet- 
te corna, (entra veloce) 
Zem, ( levandofi ) Fermati ... ah , non m' alcol- 
ta Oh Dio, Saed, .". 
Idolo mio, refifti ... Ahi, mi fa cedi 
- ' Troppo tiranna , Amor . . . Numi , affittetelo . 

(entra) 
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S C E N A IX. 

f « I I 1 

Caia di Pantalone , di notte , addobbata , e lumi 
con candelieri d'argento. 

ì 

Vsbec colP effigie del pitocco , e come Principe , 
Angela , v*/Ztf0 umilmente , Jìedono . 

I7x£. Angela, io fon tuo Spofo. Tu fei Spofa 
Del Sultan di Carizmo. Il Gel può folo 
Dal canto mio quefto feguito nodo 
Con la morte difeior. La bella faccia, 
Il vago portamento, i fpiritofi 
Detti tuoi mi fon lacci. Io voglio dirti 
Però, che la virtù, per cui famofa 
Sei per quefta Città, laccio è pili forte 
A me di tue bellezze. Ah, s'io feopriffi 
Mal forte la virtù, che in te rìfplende, 
Doglia intenfa n' avrei . Dimmi, fanciulla, 
Sincera parla; in quefti pochi iftanti, 
Che fummo inliem , fino a qual grado giunfe 
L'affetto tuo verfo di me? Ragiona 
Col core aperto, e dì: trovi in me nulla, 
Che ti difpiaccia? libera favella. 

jlng* Signor , fon donna, e perchè, come donna, 
Ebbi la forte di piacervi , il Ciclo • 
Ringrazio d'elfer 'donna . Ah, ben vorrei, 
Che'l feffo noftro in quefto puntò *vefle> 
Maggior credito al mondo, e che non fofle 
Pur troppo menzogner, bugiardo, e finto, 
Per poter trovar fede. Amo Tatpetto, * 

Z 4 Quel 
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Quel dolce favellar, le belle forme; 
Tutto mi piace; e perchè i giuramenti 
Son degli empj il linguaggio , io non vel giuro . 
Usb. No, bilancia il tuo cor. Tu in mille affanni 
Avvolta di miferia, in un tugurio 
Chiufa, ed opprefla, dove tutto fpira 
Inedia, e povertà, nata di (angue 
Umile, a petto a un Re, ti raffiguri 
In me un Monarca , e in quefto afpetto mio 
Scorgi tronchi i tuoi cafi; di falire 
Ad immenfe ricchezze, a un feggio altero , 
Vana gloria ti prende , e un trono amando , 
Pompe, agi, e fatti, a te fembra d* amare 
Chi te li reca, e pur forfè non l'ami. 
Bilancia il cor, fanciulla, e'1 ver ragiona. 
%/Tng. V'ingannate, Signor i Del Cielo agli occhi 
Noto è, fe quelito fpirto in calma feppe 
Tor le calamità; S'io riconofeo 
Nelle ricchezze, negli alteri alberghi, 
E più ne' Seggi, ombre fallaci, e ftolte 
Dell' umàna ingordigia, e vencn crudo 
Per l'alme noftre. Poca terra bafta 
A foftenerci , pochi panni badano 
A coprir quefte membra , e poco cibo 
Bafta a nodrirle , iofin che '1 punto giunga 
Del fcioglimento loro* In voi folo amo 
Un' uom , che '1 Ciel m' ha deftinato in Spofo , 
, : Di formé elette. Io ragionai (incero. 
Usò. Dunque gli affetti tuoi non han fìngente 
** x • Da fimpatia; fon d'un' interno figli 
. :. Avvezzo a raffecnarfi. Ah, poco m' ami • 
dng. Oh , d' ogni Spola tal foflc V amore 

Per 
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Per il compagno, e meno firopatia, 
Anzi pur capricciofo umano iftinto, 
Variabile fpefib, aveffc parte 
Delle Spofe nel cor. Quanta quiete 
Maggior nelle famiglie, e quanta pace 
Sana fra conjugati, e quanto amore! 
Usò. (a parte) Ah, quanta doglia avrò fcopren- 
► • do falfi 
I virtuofi detti! Angela, troppo 
T'impegni di virtù. Pcnfa, che'l Cielo 
ViSodI con gli arcani fuoi dar prove all'alme 

Non penfate afflittive. Io fon ficuro, 
? : Che tu non m'ami, c che fra poco i Numi 
Palcfe lo faran per mio dolore. 

■ ■ 
* • ■ ♦ * * ♦ 

S C E« N A X. 

* • 

Pantalone, e detti. 

' . . • • 

Pant. (allegro) MaelU, fia mia* xe qua ci Vi- 
fir , Muzaffer , con tutta la fo comitiva* 
Te prego a moftrarghe bona ciera. £1 vieti 
naturalmente a raliegrarfe , e a dar l'ulti- 
ma man alla riunion delle noftre famegic. 
Cara fia, defmenteghete le cofe paflade, e 
faghe un'accetto da vero amigo . Penfa, 
che F è caufa della noftra felicità , e che 
finalmente el Cielo ne proibifee de mante- 
gnir livor , rancor contro chi n'ha fatto 
del mal. 

\4ng. Padre , a me quelli detti ? Io vi prometto 

D' ac 
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D* accettare il Vifir , come fe foffe 
Un fecondo mio Padre. ) 

Usò. (a parte) Ah, troppo taccio. 

Troppo gran colpo è quello agl'infelici, 
Troppo fon' io tiranno. Io vo' dir loro... 
Prevenirli del ver ... No ; d ilettiam ci 

. . In veder, dove giunga l'empietade 
D'un' anima perverfa, e quanto fia 
Capace di virth quefta mia Spofa, 
Ch io faprò compatir, fe a sì gran colpo 
Rifente umanità, (levandofi) Spofa,io dal Padre 
Parlerò differente. A Muzaffer 
Non vo', che tu ragioni. La tua voce 
Non vo', che fenta. Il vifo tofto copri 
Col denfo velo. Io ti fon fpofo, e'1 voglio. 

Pam. Ah , no, cara Maeftà; fe tratta d'una re- 
conciliazion . 

Vsb. No, no; così comando. Tu perderti 
Facoltà fulla Figlia, io fon lo Spofo. 
( a parte ) Io mi vo' divertir ne' mici difej 
Angela, via, ti copri. < ■ 

*Ang. Io v' ubbidifeo . 

{fi copre coi velo , e fi ritira da una parte ) 

Pont. El ga rafon . Xc vero ; ho perfo la facol- 
tà mila fiola , ma za la xe ben racco- 
mandada . 



• . * 
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. SCENA XI. 

1 ■ 

Suona/i una marcia . Prendono guardie , poi un fcr« 
vo con la vefte lacera di Usòec pitocco , e H tur- 
bante , poi Mu^ajjèr, e detti. 

Mu%. ( con fierezza ) Veneto , ti ricorda , tu tentarti 
Preflb al Re Mirabal la mia caduta , 
Io ti perfeguitai, volli la tua . 
Non ancor fianco... 
Pam. Eh , caro V ifir , xe vero ; ho tentà de giu- 
ftifkarmc; l'accofarve xe (la una pura ne- 
ceffità . Me pento , ve domando perdon . 
Vu fe drio per ramemorar tutte le crudcl. 
tà, che tn'avè usa , per moftrar un niovo 
pentimento, e per farme veder , che tutto 
xe eftinto in tei benefìzio , ohe ancuo m' 
avè fatto . Xe vero tutto ; ma no fe def- 
eorna più delle coffe paflade ; no vogio , che 
fia funeftai Hi momenti d'allegrezza , le 
voftre beneficenze, quelle de fo Maeftà; e 
in fio bafo , che ve dago de cuor , retta 
fepolta ogni cattiva memoria . (m atto cT 
abbracciarlo) , . 
Mu^. (rifpingendolo) Scodati, sfacciato. 

Non ha con fin vendetta . Un verme al core 
M'era la Figlia tua, che ti recava 
Gloria colla virtù. Quel, che tu credi 
Sultano di Carizmo, co' Ladroni 
Fu ritrovato* è un vii pitocco infame, 
E Carizmian, ma d'un bifolco è figlio* 

Con 
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Con un tal nodo, al mio dcfir conforme, 
Tutto l'onor, tutte le tue fperanze 
Reftino tronche, e in un ludibrio eterno 
Redi fepolta la famiglia tua, 
Che osò opprimer la mia . (volgendofi ai 

fervi) Servi, colui 
Di quelle ricche vefti, e del turbante 
Tofto fpogliate, e riverito fia 
De fuoi laceri panni. Quefta cafa, 
Che fu del mio furor, del mio livore 
Immancabil forgente, fia fpogliata 
Degli arredi predati, e fi rimanga 
Di pianti afilo, di vergogna, e feorno . 
(entra . I fervi f poggiano Usùec , lo veflono 
da birbante , spogliano la cafa , lafciano 
un lumicino da olio , e partono. Usbec fla 
guardando i movimenti di Pantalone , e 
di Angela) 

Pant. (dietro a Mu^affer con difpera^ione) Ah, 
traditori., ah, cani., caro el mio l'angue., 
no fo, dove che fia ... ah , che no gh'è 
• più tempo... fon defperà... finimo de tc- 
gnir averti fti occhi... finimo de refpirar. 
(trae un pugnale per ucciderfi) 

*dng. ( lo trattiene ) Padre , che fai ! Dov' è raf- 
fegnazione, 
Quel de' Numi timor, che m'ifpirafti? 

Pant.Czxt le mie vifeere, come puftu impedir, 
che feriffa quel cuor, che per l'ultima to 
rovina ha Credcfto quel, che mai el dove- 
va creder? 

*éng. Padre^ di cecitade , e d' acutezza - 

Ne' 
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Ne' cafi fortunati, c negli avverfi 
Poca parte abbiam noi. Giudizio umano 
Forma danno , e vergogna , ed a fuo fenno 
Varie fa le vicende, onor comparte, 
Annerifce la fama . Ah , pochi fono 
I decreti del Cielo, e facil molto 
E' l'efeguirli, fe fappiam fpogliarci 
De' fentimcnti rei di quefta vita 
Vanamente fuperba, e combattuta 
Da' frali fenfi , a 1 quai fi lafcia in preda . 
Io mi contenterò di quefto Spofo, 
Che dal Ciel riconofeo, e povertade 
Non mi dorrà giammai . Dona il Ciel tutto , 
Tutto il Ciel toglie. Il Cielo è d'ogni legge 
Umana fuperior. Se m'efeon lagrime, 
Non fon pel cafo mio. Padre, io fol piango 
Dell' error voftro, e che vogliate darvi 
Quella morte, che'l Ciel vi proibifec. 
.Sì, fia mia , ti ga rafon . Gera un'empio, 
moriva da defperà ; perdoneme el cattivo 
efempio . (getta il pugnale) Compatifci pe- 
rò un povero pare , che , quanto più virtuo- 
fa el te fente , tanto più el deve fentir 
anca el dolor de vederte facrificada per ope- 
ra d' un le eli erato . Poca vita poflo ancora 
aver ; ma devo morir coi rammarico de 
vederte a reftar muger d'un pitocco, pa- 
zienza , ma d'un compagno de ladri , d' 
un' iniquo , che ha buo coraggio de tegnir 
man a un'azion de fla forte . Per mi in 
(la Città no gh'è più Giuftizia, no fo do- 
ve ricorrer , e devo ferrar l' angoffa in tei 

cuor, 
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cuor , dcftruzerme in tele mie lagreme . 
(•Angela , e Pantalone piangono) 

Usb. ( traendofi il vifo finto di pitocco ) 

Òppreflb Vecchio, impareggiabil Donna... 
Oh rara, oh virtuofa famigliuola ! 
Chi detto avria, che fra le ignude mura 
D'un tugurio infelice si bell'alme 
Poteflcro albergar? Sotto alla finta 
Mia effigie conofeete Usbec, il figlio 
Di Mira bai, di quello Regno erede. 
Punito farà Tempio Muzaffer, 
Che tentò d' abbaffarvi, me credendo, 
Qual gli comparvi. Ei certo fia punito 
Per non penfate vie; diverrà pretto 
Della Città il ludibrio. Iovo', miaSpofa, 
Che tu fecondi il voler mio, e mi fegua. 
E tu, Veneto afflitto, dalla figlia 
A non mai difperar del Cielo impara. 

P.mt. Cofa fentioì cofa vedio! ogio da creder? 

%/fng. Numi del Cielo ! io fon fuor di me ftefTa * 

Usò. Non maraviglie, non ftupor; feguitemi, 
Ch'io calmerò V animo voftro , c tutto 
Vi narrerò • ma fino al nuovo giorno 
Secretezza (erbate . Spofa , andiamo . (entra) 

jfng.Sz falli i detti fono ... Ah non mi curo. 
Dcggio ubbidirlo, e ciecamente il feguo. (entra) 

Pant. Sangue de donna Cattarina , che fe anca 
m'infonio, Tè un fogno da fargliene un 
conto grando. (entra) 
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Sala corta d'udienza. 

SCENA PRIMA. 

Mu^affer con pippa alla Tartara , feduto fopra 
Qttgbitri 9 atto) maio a a ìviimjtrt , t/pc wow 
parlano, e Tartaglia» 

gabelle s 1 accrefeano . S'accettino 
Da' nuovi Finanzier nuovi progetti, 
£ chi offerife e più, Ha confolato. 
A' debitori dell' impofte mie 
Vadan le fquadre armate. Men riguardi, 
Men ftolidi configli. Io dell'erario 
So lo dato , e '1 bifogno • Se fi lagna 
Con un menomo cenno alcuno, in piazza 
Vivo fquartato ila. Pietà è viltade. 

(/ Miniflri i inchinano) 

Tart. ( a patte ) Si vede , che coftui è flato beci 
ca jo . ( avvicina ) Signor MuzafTer , ho dc- 
poiìtato in quello punto nel voflro erario 
i duemila zecchini. Ho il fuoco addotto* 
Fatemi giuftizia. 

Mu% Non dubitar , A mei Pitocco paffi . 
Mandarti per la Donna? è neceffaria . 

Tart. Signor sì ; non può fare , che capiti la po- 
verina . 
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SCENA IL 

Saed y pitocco, incatenato tenuto da due 
[chiavi , e detti . 

Mw^. Pitocco, t'apparecchia ad efeguire 
I giuramenti tuoi. 

Saed. Signor, pietade 

A un'amante fcdel. Mi giurai fpofo 
Alla bella Zemrude, e fpofo voglio 
Morir di lei . 

Tart. Eh, vagabondo infame, giurarti di ripu- 
diarla, {baffo al V'tfir) Muzaffer , per pietà 
fatemi una giuftizia da par voftro . 

Mux; Empio, i fpergiuri iniqui 

Non foffro ih quefto Regno. O ti difponi 
Ai ripudio promeffo, o là nell'atrio 
Cento percofle in fulla vita ignuda 
Di nocchierute mazze dalle braccia . 
De'robufti miei fervi proverai. 

Tart.Oh così, così: bravo VMir. So ben' io, 
che l'amore baftonato fe ne anderà per le 
pofte. 

Saed. Vane fon le minacce, ed i tormenti 
Vani faranno j e pria quella mia lingua 
Tronchino i denti miei, ch'io proferifea 
Di Zemrude il ripudio. Io fon parato 
Alla tua crudeltà, 

Mu%. Sfacciato ! Servi, 

Conducafi nell' atrio , ivi fi fpogli , 
Barbaramente fia percoffo. Vada. 

Saed. 
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Saed. Bella Zemrude! Ah, quefto caro nome 
Sia di conforto a (offerir la pena. 

(vien via condotto) 

Tatt. SI, si; beUa Zemrude . Va là , va là , beo 
ca quelle forbole , che Zemrude t' anderà , 
dove s'annafano i meloni. 

SCENA III. 

Mu^affer , Tartaglia , e Mini/lri , 

Mu^. Mercante , intendi ben. Tu vedi, quanto 
Per confolarti io fo . S' egli refifte , 
Proibirgli non poffo, ch'ei ritorni 
Al fen della Conforte. 

Tart. Come! come! e i giuramenti? 

Musami giuramenti 

Di ripudiar la moglie, pria di torla 
Fatti, invalidi fon, nè legge abbiamo, 
Che gli voglia efeguiti . 

Tart.Mz, c la ragione de' duemila zecchini? 

Mu%. E y ben; t'appago 

Con la rigida prova. Io d'ingiuftizie 
Non fon capace, e delle Leggi ibno 
Fedele efecutorc, ed immutabile. 

Tart. ( a parte ) O maledetto ! Coftui diventa giu- 
fto giudice per farfi ftrada a ingojare altre 
due borfe d oro . Ma ecco , ecco Zemru- 
de , le vifeere mie . Povera facrificata ! 
Moglie d'un Pitocco per caufa miai Ella 
m'affitterà colle fue lagrime. 
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SCENA IV. 

Zemrude , e detti. 

Zem. Vifir, fono a' tuoi cenni; che fi chiede 

Da un'infelice, vilipefa, afflitta? (piange) 

Tart.(accoJìandoJele piangendo) Nulla, nulla, non 
piangere, non temere , fangue mio. Ora 
vien data la medicina per la tua confo- 
lazione. 

Zem. Scodati , iniquo, e non aver coraggio 
Mai d* appreffarti a me. (rifpingendolo) 

Tart. Vifir, voi vedete quella difperata. Hai ra- 
gione, colomba mia, hai ragione; ma fra 
poco vederai i fegni del mio amore , e le 
ho trovato un buon cerotto per rimediare 
alla mia caftroneria. Sono certo, che mi 
guadagnerò il tuo cuore . 

Mu^ Venga il Pitocco. 

SCENA V. 

Saed in camicia infanguinata , legato • 
[chiavi, e detti. 

JW. Eccoti innanzi, MuzafTer, la vittima 
Della tua crudeltà. Non è ancor fciolta 
L' alma da quefto corpo , ed ho ancor fpirto 
Da poter fofferir . Giammai fi fperi , 
Che rinunzj al mio amor, (vede Zem») Oh 
Dio, Zemrude! (piange) 

Zem. 
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Zew.Oimè... qual villa!.. Io manco... io non 
mi poflò 

Più foftener ... chi mi foftiene . é . io caggib*. 

{Tart. la foftiene) 
Tart. Povera Donna ! . . pitocco becco cornuto . . . 
ripudiala, fputale in faccia? Vi fir, mi rac- 
comando. 

Jrfa/.Zemrude, ti rinfranca. In me ti fpecchk. 
Quefte livide carni , e quefto fangue 
Facciano fede dell'amor, ch'io ferbo 
Alla perfona tua. Deh voglia il Cielo, 
Che la miferia mia, la mia coftanza 
Mova un tiranno, e mi ti doni al feno* 

Zeni. ( inginocchiando/i ) 

Signor, fe penetrar pon nel tuo petto 
Le voci di dolor d' un'infelice 
Donna angofeiofa , che non ha più fpirto , 
Nè forza ... oh Dio ... da pronunziare accenti, 
Porgi l'orecchio alle confufe voci... 
Volgi il tuo fguardo a quefto amaro pianto . . * 

Tart. Afcoltala, afcoltala , Muzaffer ; afcoltala 
per pietà. 

Zem. Deh libera , Signor , da' rei tormenti . . . 

Dona al mio icn quel sfortunato amante , 
Saed , che adoro , il mio fpofo diletto. ( piange ) 

Tart.(forprefo) Oh, corpo di Belzebù, che mi 
tocca fentire! Vifir, ella vaneggia per il 
dolore ; non fa quel , che fi dica ; non 
badare. 

Saed. Sorgi, il mio caro ben; non. sporger preci 
Per chi trae feto , ovunque il paflb gira , 
Tutti gii acerbi influflì. Ah,lafcia, lafcia , 

A a 2 Vi- 
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Vifcere mie, che di Saed fi tronchi 
La vita sfortunata, c non volere 
Per tuo Spofo il ludibrio della forte. 

Zem. Perdona , o mio Saed , s' io fui cagione 
De' tuoi flagelli ; amor cruda mi fece . 

Afw^.Che narrarti, Mercante? Or tutto udirti > 
Io noi poffo obbligar, quand' ei noi voglia, 
A ripudiarla. Ho'l mio dover compiuto. 

7 'art. Io fono col cervello negli Antipodi . Quel- 
le carni di pernice anderanno nelle ugne 
di queir avoltojo ? Oh poveretto a me! che 
beftialità ho fatta! Io fono di rtucco, che 
cortei il fi a innamorata così pretto di quel- 
lo ftraccione . Qui c è del diabolico . No , 
non ho cuore. Se doveffi lafciar le budella, 
non voglio perderla, {baffo al Vifir) Mu- 
zaffer, ti feongiuro per l'amicizia noftra % 
sforzalo al ripudio, fallo impalare. 

Mu%. ( baffo a Tart. ) 

Mercante , tu non hai vero linguaggio 
Per chi può confolarti. Alla favella 
Tua mancano i rettoria colori. 

Tart. [baffo) Vifir, quando voglio, fono un Ci- 
cerone d' eloquenza . Ti do due altre borie 
d' oro ; te ne do quattro , e liberami da 
quefto canchero. 

Mu^l baffo) Giura, che ciò farai. 

Tart. (baffo) Te lo giuro fulla cofeienza mia, 
fulla fronte, fopra tutte le parti del cor- 
po rn1% . 

Mu%.( baffo) Ben. Ti conviene 

Forfè per qualche tempo fofferire, 

.Che. 
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Che fieno Spofi , e infierii . Dopo vedrai 
'Sciolta Zemrude, e'1 Spofo fuo impiccato. 
Tart.( baffo) Ah no, Muzaffer. Fallo impiccar 
fubito; non ho cuore, non poflb vederla 
nè men un momento in poiTefìb di colui' 
ardo tutto. 

Mu^* {baffo) Dunque rinunzio alle promette. Sciolgo 
Il mefehin da' tormenti, ed a Zemrude 
L'unifco tofto, e liberta lor dono. 

Tart. (baffo) Ah, no, Muzaffer, no per carità; 
non lo fare per Belfagor . Via , fa tutto ciò , 
che vuoi. Avcrò pazienza per quel tempo, 
che deftinerai. Mi morderò le labbra, mi 
darò de' pizzicotti ; fna foffrirò , purché 
colui lì a impiccato, e Zemrude redi mia. 

Mu^. Or dunque taci, ed efeguifei quanto 

Dirò, nè contraddir. Donna, io concedo 
Dal canto mio , che quel mendico lafci 
Di ripudiarti. In te verificato 
Saria quel còmun detto, che le Donne 
S'attaccano al lor peggio; ma la Legge, 
Provida Legge, e ch'efeguire io devo 
Con giuda lance, alle follie donnefche 
Pofe riparo. Dì, qual dote avelli? 

Zcm. Signor , meco portai qui in Samarcanda 
Trentamila Zecchini, ed elTer denno 
Nelle man di coftui, ch'è'l mio tormento, 

Tari. E vero i Muzaffer , e fono ancora ferrati f 
e figillati in trenta borfe. 

JVfa^.E sì gran dote a un lacero mendico 
Portar vorrefti? No, la legge oppone. 
Se lo Spofo non ha da contrapporre 

A a 3 Cau. 
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Cautela per la dote, è già formato 
Dalla Legge il ripudio ; ei fciolto retta , 
Tu retti in libertà. Rimanti ancora 
Spofa al Mercante, ed il Pitocco vada. 

T art. [allegro a parte) O Muzaffer degno di cen. 
tornila baci! 

Saed.(a parte) 

Ahi perduto amor mio! Nulla han giovato 
I tormenti fofferti . 

Zem. Muzaffer, 

D'una legge crudele a quefto core 
Poffo effer fuperior . Dote rinunzio , 
Ricchezze, ed agi. Io la mia dote lafcio 
In balìa di coftui. Coftanza ho in feno 
Di feguir mefchinetta acerbi cafi 
E fame , e ttenti , al mio Saed unita . 

Tart, ( a parte ) Ma , colui le . ha fatta qualche 
ftregheria. Che diavolo di calamita ha in- 
dotto ? 

M/4%. Non aderifce alle follie la Legge. 

Tu non puoi rinunziarla in pregiudizio 
De' parti, che farai. Rimanti ancora 
Spofa al Mercante, ed il Pitocco vada. 

Tart. ( a parte ) O Vifir da effer tempeftato di 
diamanti! 

Saed. a parte ( Ah , sì foccorra ad un* amor fervente 
D'una sì amabil , generofa Donna, 
Con la menzogna almen . Tempo procurili 
A cotto della vita. Il Cielo forfè 
Delle nottre fventure avrà pictade.) 
Vifir , qual tu mi vedi , io figlio fono 
Di Muezira , ricchiflimo Mercante 

Di 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 375 

Di Cogenda , da cui prodigo figlio 
Capricciofo fugii. Scorfi vicende. 
Da' ladri fui fpogliato . la Samarcanda 
Sconofciuto cercai.' M'adora il Padre, 
E certo fon , che afflitto è di me in traccia . 
Baderà fol, che a' piedi fuoi, pentito 
De' miei trsfcorfi, io torni; ei mi perdona. 
Tutto nel duro cafo io ti palefo 
Ciò , che celar vergogna mi faceva . 
Zemrude è Spofa mia* cauta è la dote. 

(a parte) Vaglia menzogna in sì cruda fventura . 

Zem. ( a parte ) 

Caro il mio ben , qual' invenzione è quella ! 

Tart.O Pitocco da effer fruttato. Vifir, non cre- 
dete . Egli mi giurò , ch'era orfano di Pa- 
dre , e eh' era di Damafco . Che trovi qui 
di Muezim , Mercante ricco , e di Cogen- 
da ? birbante , galeotto , mulo . 

Saed. Sì, fu vergogna, e fuggezion del Padre, 
Chc'l ver mi fé' celarti ; il vero or dico. 

Mu^.Quì ti volea , Pitocco. Or ben m' avveggio, 
Che un i celle rato fei , che cerchi alfine 
Una forca , ed un nodo . Olà , un de' fervi 
Sul più veloce mio corfier fi porti 
Tofto in Cogenda; Muezim ritrovi; 
Incontri '1 vero, e la rifpofta rechi. 

(un fervo con inchino entra) 

Zem. E ben ; frattanto unita al Spofo mio 
Viver pretendo, e fuori dell'albergo 
Di quefto moftro ufeir. Egli a me deve 
La dote confegnar, che mi die'l Padre. 
Vifir, fammi giuftizia , e attendi intanto 

Aa 4 Da 
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Da Cogenda le nuove. 

Tart.O MuzafFer , quefto no; è vero? quefto no. 

Mu%. S\ , Mercante ; 

Non poflb contraddir . Reca la dote 
E, fin che di Cogenda il meflò giunga, 
Devono uniti ftar ; non puoffi opporre. 

Tart. Oimè , fc non crepo in quefto tempo , è 
un miracolo di Belfagor. 

Saed. ( a parte ) Che mai farà di me ? 

Zem. ( a parte ) Con la mia dote 
M'aprirò via alla fuga. 

TVrf.Ma, Vifir, il force ufcirà dalla trappola. 

Mu^. Non fuggirà. Saed slegate tofto, 
E con la Spofa in un'appartamento 
Entri di quefta Reggia , e doppie guardie , 
In pena della vita, fien cuftodi, 
Sino che'l meflb giunga. Tu, Pitocco, 
Trema per la tua vita . In fulle forche 
L'ingannata Giuftizia, al ver palefe, 
Ti condanna a morire. Tu, Mercante, 
Reca le trenta borie in quefta Corte; 
Nelle mie man depofito ftaranno. 

(a parte) Zemrude al mio Serraglio è un beli' oggetto, 
Nè trenta borie, in mio pofleflò giunte, 
Indegne fon de' miei rifleffi . A me 
Non mancano ripieghi. Ehi, s' ubbidifca* 

Sacd. ( baffo a Zem. ) 

Zemrude, che farà? Siamo perduti. 

Zem. (baffo a Saed) 

Non sbigottirti. Amor non abbandona. 
Non funeftar quefti momenti almeno . 

(entra con Saed) 

Tart. 
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jT^.Vifir , Vifir , fc ne vanno , fe ne vanno 
infieme . Io mi fento crepare . Falli ftare 
feparati per carità. 

Mu%. Soffri , Tartaglia . La Giuftizia deffi 
Efeguir rigorofa. Io feci quanto 
Può confolarti alfin. Vanne, efeguifei. 

Tart.Mz le trenta borfe fono fuperflue, eh? 

Mu^. Stanco ornai fono . Della mia clemenza 
Troppo non abufarti. I tuoi doveri 
Devi efatto efeguir, o le mie fquadre 
Spedirò alla tua cafa a far faccheggio. 

Tar*. Vado , vado , Muzaffer . Mi fento fiaccar 
il cuore ... Coftui- ha un zeffo veramente 
da far la Giuftizia. Ci vuol pazienza. Uh, 
Zemrude, quanto mi colti ! (entra) 

Mw^. S'altri v'è fuor, che iftanza voglia, palli. 

SCENA VI. 

Angela riccamente veflìta^ e coperta da un *oelo , 
Mtt^affer , e Miniflri. 

Jlng. (da fe) S? ubbidifea allo Spofo , e s' aderifea 
Alle fue bizzarrie per quanto io polfa. 
Io non vorrei, che queft' iniquo infulto... 
Ma Usbcc m'afficurò, che nella Reggia 
Guardia averò, fe violenza aveffi. 

(fa una paleggiata per la feena , affettan* 
do timore y paffa daW altra parte , e fi 
mette in fondo alla feena , guardando il> 
Vifir) 

Mu^ (da fe) Che beli' afpctto ! Che vorrà cortei ? 
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*Ang. (fa qualche paffo verfo il Vifir , poi , affettavi* 
do timore, con gravità paffa dall' altra 
parte, e fi mette, come fopra) (a parte) 
Mi guarda attento. 

Mu%. da fe (Il portamento altero 

Molto mi piace. E timorofa. E meda, 
Che mai vorrà ? ) Donzella , dì , che cerchi ? 

*Ang. (avvicinando/egli timorofa) 

Signor, cerco Giuftizia, ma non poffo 
Favellar, che in fegrcto . I voftri fervi... 
Vorrei fola reftar... 

Mu%. (da fe) Che bella voce! 

Sento, che'l cor mi tocca. Olà, partite. 

Nefluno ardifea di venirmi innanzi , 

Se non V accenno . ( tutti i Servi , e i MU 

nifiri partono ) Or libera favella . 
Che vorrefti da me? 

%Ang. Prima vi priego 

A efaminar , le mentre io movo il paflb , 
Da neflun lato zoppicando io caggio 

(fa due paleggiate con gravità innanzi M*- 
rafftr , e fi ferma ) 
Che ve ne par? 

Mux; Donzella , e qual capriccio, 

Qual feftevole fcherzo a ciò ti move? 

%Ang. No , non è fcherzo, no . Son zoppa ? il dite. 

M^.Graziofa è cortei. Ti giuro, figlia, 

Che con più maeflà donna a' miei giorni 
Non vidi paffeggiar. Ma che dir vuoi? 

%rfng.Dì grazia, io priego ancor. Quefta mia vita 
Efaminate attento, e, fe feorgete 
Moftruofe le fpalle , e torto il collo , 

Od 
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Od altro fcgno di deforme* taglia , 
Ditelo pur . (fi volge con macjlà due volte 

intorno innanzi al V'tfir) 

Mu%. (da fe) Faceta è quefta donna. 

Il fuo fpirto m' accende . Eh lafcia , lafcia 
Tanti fcherzi, fanciulla, e meco fiedi, 
Che foli fiamo, e in libertà favella. 

*Ang. V'ubbidifco Signor; che m'afficura 
La voftra umanità . La voftra effigie 
Clemenza fpira , (fofpira ) e , fe pili dir potetti , 
Direi di più . (Jiede traendo/i un guanto) 
. Signor , deh non vi Ranchino 
Le mie ricerche* Quella mm guardate, 
Quelli miei polli : in cofeienza voflra 
Ditemi pur, fc di fchifofa rogna 
Son ricoperte, o brufcolini, o fchianze 
Apparifcono in lor. 

MuZj Fanciulla , io giuro , 

Che le braccia più terfe, e ritondette 
Non vidi a donna unquanco, e che la mano 
Più tumida, più candida, e più bella 
Non ebbe donna, (le piglia la mano) Ah, 

cara man , tu paflì 
Per gli occhi al core, e'1 cor mi ftringi, 
e fchianti. 

Donna , io ti priego ancor, lafcia i tuoi fcherzi , 
E mi palefa. Con faceti modi 
Venifti a farmi innamorar. Già'l fono. 
Scopri , deh feopri anche il fplendor del vifo; 
D'uccidermi finifei; io fon già prelo. 
vfwg. V'ingannate, Vifir. Io qui non venni 
Per allacciare un cor , eh' io non fon degna 

Di 
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Di poffeder. Sol di pictade in traccia , 
E di Giuftizia fon. Quefto è'1 fembiante , 

(fi /copre ) 

Ch'io palcfe vi moftro, e folo voglio, 
Pria di chieder giuftizia, che full' anima 
Voftra diciate, le d'un' occhio privo 
E* quefto volto, fe deforme ho'l nafo, 
La bocca toi;ta , feofacciato il vifo , 
E alfin, fe d'orridezza è difformato 
Sì , eh' ogni uom debba , come fozzo aborto 
Di natura, fuggirlo. 

Mt4%. (da fe) Ah, che vedette, 

Occhi miei fventuratil E dal Cicl quefto 
Spirto difeefo in terra a pormi in feno 
Un foco tal, che piti lume non veggio. 
Mi fento ... ah no . . . tanta modeftia fpira , 
Tanta grandezza, e maeftà dagli occhi, 
Tanta virtù, che m'avvilifce, e opprime - 

t/fng.Clic vi fembra, Vifir? 

Mt4^ t Ingrata, cruda, 

Tu ben lo fai, che tutto il mondo intero 
Più bei lumi non vide, e piìi bel vifo, 
E qui venifti con bizzarre forme 
A por F inferno in quefto feno auftero . 

*4ng. No, di tanto, Signor, non mi lufingo. 
Mirate in me la sfortunata figlia 
D'un crudei Padre, che per la Cittade 
Finge il mendico da avarizia moffo , 
Che per poter difubbidir la Legge , 
Che vuoi le Figlie maritate i ed utili 
Ad accrefeer le genti, e per non darmi 
Conveniente dote al (lato mio, 

Chiu- 
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Chiufa mi tiene, c va fpargendo fama 
D'aver la figlia zoppa, e gobba, e cieca, 
Di fchifa rogna, e d'altri mali carca , 
Ed orrida, e deforme. Oggi un momento 
Potei fuggir. Da una vicina mia 
Commiferata fui. Di quelle ricche 
Vedi coperta, ed animata innanzi 
A voi con mille (limoli inviommi , 
Perchè iflanza fa ceffi. (/ inginocchia) Ecco, 

mio Giudice, 
A' piedi voftri V infelice Omega, 
Che per la fama delle fue orridezze 
Di Samarcanda *~favo_la, e difprezzo; 
Io vi chiedo pietà: Chiedo non eflere 
Difutil per la Legge , e un Spofo io chiedo . 
Mtt%. (al%andofi) Sorgi, Omega diletta. Io tron- 
car voglio 

L'empietà di tuo Padre. Ecco una deftra ; 
Tu Marito 'hai, tei' offro. 

Jlng. Ah , voi Scherzate , 

Vi lir; degna non fon di tanto onore. 
Sotto alle ricche vedi, che a predanza 
Ebbi , non è , che l' umil figlia a un Padre , 
Ch'è un'artefice vile in Samarcanda. 

Af^.Sia chi fi voglia, Je bellezze rare, 
Le dolci forme tue nobil ti fanno. 
Tra noi le belle han nobiltà dal Ciclo: 
Queda è la deftra; impaziente io fono. 

*>4hg. Ah , qual forte è la mia! Ciel, ti ringrazio. 
Pronta fon, Muzaffer, c riconofco 
L'on or non meritato da'poffenti 
Numi del Ciel . Ma , fc ai amate , in grazia 
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A' mici preghi aderite. Del mio velo 

Mi ricopro di nuovo. Entro ai mio albergo 

Torno celatamcnte . Il Genitore 

Chiamate a voi . Chiedetegli in Ifpofa 

Omega, la Tua figlia. Il ientiretc 

Dipingermi all'ufato fuo coftumc; 

Voi non gli date afcolto, e fia compiuto 

Lo Spofalizio mio co' riti ufati, 

Coli* Iman, col mio Padre. Io non ho core, 

Tutto che fia tiranno , d' efler arbitra 

Di quella man fenza il voler del Padre . 

Mu%. Io ti difciolgo . Il Padre tuo non merta . . . 
Impaziente* fon . 

%Ang. No, fe m'amate, 

Signor , vi priego , i miei dover di figlia 
Lafciatemi compir. 

Mu^. Sì , tutto mcrti . 

Chi e'1 Padre tuo, mi di? 

^fng. Tintore è '1 Padre ; 

Brighella ha nome, ed abita non lunge 
Da quefta Reggia. 

M/^. Olà, fervi, alcun' entri, (un fervo) 

Vadafi in traccia d'un Tintor, che chiamafi 
Brighella, che non lungc dalla Reggia 
Ha la magion . Qui venga j indi un' Imano 
Mi fi conduca , e un pubblico Notajo , 
E teftimonj. {fervo con inchino entra) Tu, 

adorabil Donna, 
Vedi , s' io t' amo . Vanne . Io t 1 ho appagata . 

*dng. Spiritò generofo , vi ringrazio 

Di tanto amor. Vi raccomando il Padre* 
Scufatelo Signor; la voftra Omega 

Ama- 
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Amate Tempre ; ella fia voftra^ Oh quanto 
Impaziente fon, ch'ella fia voftra! 

(parte coprendofi col velo) 
«Mw^.Quefto cor fcco parte. Oh come il Cielo 
Felicita i miei cafi! Usbec perduto, 
Io qui Signor. In quefta Reggia piovono 
Ricchezze immenfe, e fino la più bella 
Donna , che viva , al fen mi manda il Cielo . 

* » 

SCENA VII. 

Mu^affer^ e Brighella da Pitocco. 

Mu%. Tintor, t'avanza pur. 

Brìg.a parte ( Cofa vorrà mai fio beccher mon- 
tà in fcagno? El diavolo m' ha tentà a 
laffarme trovar qua . Ho dito tanto mal de 
lu pubblicamente, che fpero , che qualche 
pietofo fpion averà procura la mia fortuna , 
e che el vorrà dar fin alle mie mifcrie con 
una impaladina de confolazion . ) 

Mw^. Te fortunato , 

Che tale interceflbr hai , che ti falva ! 
Contro alle Leggi in caftità una figlia 
Tieni rinchiufa, per non darle Spofo; 
Delitto enorme ! Omega ella fi chiama ; 
Dì , non è vero ? 

Brig. Contro le Leggi! in caftità! Oh la perdo- 
ni, ah , ah , ah . . . ella fcherza . 

Mu^.A me dinanzi riderei 

D\, non è vero? Non mentire, e trema. 

Brig. Xe vcriffimo . Go una fiola , che ha nome 

Omc- 
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Omega , e la poderia anca chiamarfc Ipfi- 
Jon , perchè la fomegia alla più brutta let- 
tera dell'alfabeto. La (la in cafa, perchè 
la è ftruppia da tutte do le gambe. 

Mu~. ( a parte ) Omega diffe il ver . Che fcellerato ! 
Ha la tua figlia altri difetti. 

Brig.Mo no go miga tempo de dirgheli tutti; 
ghe ne poffo dir l'ottava parte. La xe 
orba da un occhio, gobba, carga de rogna 
francefina; la puzza con fopportazion , co- 
me un cadavere, e faria una Legge molto 
barbara quella , che obbligarti* un* omo a 
far fruttifero un moftio de quella forte , 
che xe la quinteffenza d* un' ofpedal . So , 
che la fe voi tor un poco de fpaffo, pa- 
zienza . Coffa vorla far , Signor ; femo tut- 
ti omeni foggetti a delle difgrazie . El 
Ciel la liberi da una prole , come la mia . 

Mt*x.{a parte) Fremo. 

Non m' è nuovo il difeorfo, e fol ftupifeo, 
Che ad un mio par tenti celare il vero. 
Ti perdono però. Tal' hai , che t'ama 
Contro a' tuoi merti, che'l perdon ti dono. 
L' orrida tua figliuola ha ritrovato 
Chi per moglie la prendere tu non devi 
Contraffar alle Leggi, empio uomo aftuto. 

Brtg. Mia fiola ha trovà marido ! Chi mai farà 
quella beftia? 

Aftf^.Taci; non più. Lo fpofo ha ritrovato 
In Muzaffer, Vifir. Tal' è lo fpofo, 
Che troncar doverebbe in te l'ardire 
Di gir più oltre con sfacciati modi. 

Brig. 
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Brig.Ah, ah, ah.*. Tè faceta la coffa, Tè fa- 
ceta... ah, ah, ah. 

Mw^.Tintor, non abufar di mia clemenza. 
Vanne ad Omega; a me qui la conduci, 
Che mia fpofa la voglio; e ciò ti badi. 

Brig. Afiblutamente ella fcherza. 

jVfr<~. Scherzo ! Ah,canaglia , non m' accender d' ira . 

Brig. Ella ga qualche nemigo, Signor. Bifogna, 
che ghe ita (la dà da intender qualche ftra- 
vaganza. Ghe digo, che mia fiola xe una 
cifierna de fittole, de cancheri, de catarri 
falfi, de fpine ventofe; che la xe el cen- 
tro de tutte .ie_moftruofità , el vafo de 
Pandora . 

Mu^ Stanco fon di foffrirti. Va ad Omega, 
Qui la conduci. Spofa mia la voglio. 
Brig. a parte (Qua gh'.è qualche arcano. Ma zit- 
to; me recordo, che l'Iman dai panetti 
al Tempio m'ha ditto: Mi rivelò Jfpollin^ 
che la tua Figlia fra poco tempo farà la forte 
tua. Che fuffe vero? Sicuramente. Vogio 
fecondar con arte fta predizion ; chi no fe 
ajuta, fe nega.) Sior Vifir, mi ghe con- 
durrò mia fiola Omega; ma perchè fon fe- 
guro, che co la vede quel depofito de ca- 
iamità , la mia vita no l'aria fegura , e .che 
per el manco la me la remandaria in tuna 



f porta a cafa , xe mio dover de Padre , e 
xe fo dover de marido, che la zura full a 
palma dell'Iman de fpofarla prima de ve- 
derla, c de farghe almanco vintimele du- 
cati de contradote ; perchè la fappia per 
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zonta, che la patii ce el mal della lupa, 
e no xe decente , che una , che fia ftada 
Moglie d'un primo Vifir, fi a fcazzada, e 
ridotta in neceffità de morir dalla fame. 
(a pane) Vedemo, fe la prcdizion fe ve- 
rifica • 

Mfli^rAh, noto m'era, che richezze occulte 
Tieni per ingordigia, e ch'avarizia 
E v la tiranna tua. La bella Omega 
Ringraziar puoi. S\, tutto ti concedo 
Per non amareggiar l'amata Spofa. 
Ecco rimano, che opportuno arriva. 

Br/g.(a parti) Mi fon ftorno . Ricchezze oc- 
culte Me no go gnanca camifa in occulto? 
Avarizia la mia tiranna! fe no conofib al* 
tro, che la tirannia della fame? La pre- 
dizioni de Apollino xe fchietta. Apollino 
ca fatto zirar la barila per caligarlo delle 
io iniquità. 

S G E N A Vili. 

Imano , Mu^afèr , e Brighella ; [oliati , 

e Notajo. 

Im. a parte (Bizzarro Usbec! certo ha condot- 
to a fine 

Quanto difpofe. E* quì'l Tintore; udiamo.) 
Signor, a' cenni voftri ecco l' Imano. 
Mux; Porgi la deftra, Iman, (f Imano ftcnde la 
palma , fopi alla quale Mu^affer mette la 
mano) Solennemente 

Ai 
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Ai Numi giuro in folla delira tua, 
Che Omega » figlia di Brighella, accetto 
Per legittima Spofa mia diletta; 
Che dell'erario mio fèi borfe d'oro 
Le fo di contradote . Tu , Nota jo , 
Co' Teftimon verga i miei fenfi , e tu ( a Brig> ) 
'•■ Conduci Omega. Il fuoco ho nelle vene. 
( il Notajo , e due fervi entrano con inchino ) 
Urig. a pane- (Ei fe brufa! Oh, gh' è qualche 
portento qua . Peccà , che fio Imeneo fia 
fta fatto fenza Raccolta poetica . Che for- 
tuna xe quefta? Andemo a levar el vafet- 
to de Sanparegrr^Aida , e torno , come 
una frezza. Son mo anca curiofo de ve- 
der la chiufa de fto noviziato, {entra) 

* » * • 

«CENA IX. 

• • • « , 

Imam , Mufyfftr , faldati . 

1 • f • » • ■ a 

Ut. (a parte) Vitina efler dovria la punizione 
Del fcellerato, e quello Regno oppreffo 
Rallegrarfi dovria. Signor, ritorno 
Al Tempio mió, s'altro non vuoi* 

iVfw^.Ti fermai 

Ti voglio a parte della èioja mia , 
Delle mie Nozze. Olà, ha quefta Reggia 
Di ricchi addòbbi ornata, e di Annuenti 
Tofto ripiena. Al giunger della Spofa 
Rifuoni l'aere d'armonia, di fcfta. 



» 
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■ * • * 

SCENA X. 
Tartaglia, Uomini carichi di borfe, e detti % 

Tart. ( allegro ) MuzafTer , fono qui con le trenta 
borfe. Fra quelle vi fono anche le quat- 
tro borfe,.. già tu m'intendi. Sono tanto 
allegro , che ti donerei fino V ultima delle 
mie borfe , Andate , depofitate le voftre 
bgrfe , ( uomini entrano ) Vifir , ordina tolto 
il Carnefice, 

Mkt^ Perete "*>t diri ciò con tal franchezza? 

Tart. Torto, torto il Carnefice, che impicchi V 
Ulla. Ho ritrovati due Mercanti, onorati, 
conofeiuti , eh' erano corrifpondcnti di Mue- 
zim, Mercante di Cogcnda. Egli era rie 
chi (Timo; non aveva nefiun figliuolo* non 
è fiato mai ammogliato; aveva due fratel- 
li poveri ; è morto , che farà un mefe ; ha 
privato dell' eredità i fratelli , ed ha lafcia- 
to tutto a una fua vecchia concubina, che 
l'ha girato per il nafo fino al punto della 
fua morte. I Mercanti fono pronti, de- 
porranno la verità con giuramento; non c'è 
Difogno d' afpettar rifpofte. Ordina il Car- 
nefice. 

Mu?j Sì , 1' Ulla andrà alla morte . Alquanto fermati 
Qui nella Reggia • Ma chi fia coftui? 
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SCENA XI. 

Usbec trasformato in meffo i e detti. 

Usò* ( a pam ) Tutto è compiuto . E* fovverti- 
ta, e in punto 
Quefta mia Reggia* Più non ha l'iniquo 
Chi l'ubbidifca, e folo a me rincrefce $ 
Che una vita lafciar devo, in cui tanto 
Piacer ne trafli, e folto al grave pefo 
Dello ftato d'un Re porre i miei giorni. 
Godiam coflor qurfti momenti ancora. 

Mw^.Stranier, che cerchi? Donde fei? 

Usb. (con inchino) Vifire* 

Di Cogenda fon giunto . Un meflò io fono 
D' un Padre afflitto , che mandommi in traccia 
D'un fuo Figlio perduto. In Samarcanda 
Seppe i eh 4 ei mendicava . Or fon due giorni , 
Cirio lo ricerco invano. In quella Reggia 
Mi fi dice, eh' ci Ila; che fervi d'Ulla, 
Spofando una ftraniera , e che a' tormenti, 
Per un pazzo gelofo imbeftialito > 
È alla morte è foggetto, e qui rinchiufo. 

Tart.Oh temerario *, canaglia! Vifir , quefto è 
un*impoftorè. 

Mu^. (a parte) In ver tal* effer deve. 

Im. (a parte) Il capricctofo 
Usbec è'l meffo. 

Mu%. Dì, come s'appella 

• 1/ Ulla , che narri i e come il Padre fuo ? 

Vsb. II Padre è Mtrezim , ricco Mercante; 

Bb 3 Saed 
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Saed il figlio vagabondo. 

Tart.Oh bugiardo, becco cornuto! Muczim è 
morto ; non aveva figli . I teftiraonj fono 
qui poco lontani. 

Muz.E come 

Provi tu quanto narri? 

Usb. Quefto foglio 

Del Genitor, dieci Cammelli carchi 
Di ricche merci , che alle porte fono 
Di quefta Reggia, e che a Saed fpedifee 
Il vecchio Padre a follevar il figlio 
Dalla fua povertà, con dolci inviti 
Di ritornare alle paterne cafe, 
Sono le prove, che impoftor non fono. 

(Mu^affer legge) 

7». Ma come diavolo può effere! Quelli Mer- 
canti fono onorati . Qui e' è qualche bric- 
conata majufcola . 

Mu^, a parte ( Nuove dovizie in mio poter . 
Sia come 

Si voglia il cafo, in me pronti ripieghi 
Non fono fcarfi.) Olà, dentro alla Reggia 
Quelle merci fian pofle. Tu, frraniero, 
Pafla alle ftanze, e'1 tuo Signor confola. 
Ti ricordo però, che in mezzo all'armi 
Starai rinchiufo, infin che veritade 
Sia difeoperta. 

Usò. Io m'affoggetto al vero. \ 

(a pane) Leggo negli occhi al traditor, che macchina 
Scelleraggini nuove. Ah, fi finifea 
De' miei capriccj il corfo , e fia punito . 

(entra con inchino) 
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JVft^.E tu, Mercante, fe coraggio avelli 
Di trovar fallì teftimonj , e trame , 
Incomincia a tremar; la morte è pronta. 

Tart. Sono balordo . Non capifco più nul- 
la . Il zeffo di Muzaffer mi fpaventa . L' 
amore comincia a farmi gorgogliar le bu- 
della . 

SCENA XII. 

( i" odono voci allegre , e concerti di fuoni ) 

.» ■ 

Brighella, Omega, mqjìfo portato in una fedia 
coperta da due facchini , Muzaffer, 
• Tartaglia, e Imano . 

JVfw^.Ecco la Spofa mia. Quanta letizia! 

Brig. Son qua colla rofa damafchina, Signor, 

Tart. Che novità è quella? 

Mu^. Omega mia dov' è ? dov' è la fpofa ? 

Brig. Sotto quel lenzol . L' ho coverta per bon 
riguardo . No ho volefto bozzoli per ftra- 
da . Qucfta xe la delizia , che no deve 
per legge privar ci mondo de generazion . 
([copre Omega) 

Tart. Oh cofpetto di bacco! che fi fa qui di 
quella carogna? 

Mu%. Ah , giuro al Ciel , Tintor , che , fe non fofle 
L' amor , eh' io porto alla tua figlia Omega , 
Trucidato farefti * Ornai finifei 
Di fcherzar meco. Omega, miaGonforte, 
Qui mi conduci , o cruda morte afpetta . 

B b 4 Brig. 
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Brig. Come? me maravegio. Quella xc mìa fio* 
la , fo Con Torte . L' Iman xe bon te limo- 
nio; quefla xe la carta, che in (lo ponto 
m'ha confegnà ci Nodaro, e pretendo la 
contradote. 

Mu%.(fguainando la feimitarra) 

Sfacciato! mori; ornai più non ti foffro. 

( due faldati lo di/armano ) 
Scellerati , che fate ? qual' ardire ! 

Im. Pentiti, Muzaffer; or feoppia il fulmine, 
Che le tue fcellcraggini punifee. 

rC E N A XIII. 

Pantalone riccamente veflito , e* fiottato da 

due guardie. 

Pant. Muzaffer , xe zonto el momento, che i 
voftri falli ha paffà el fegno. El Ciel xc 
fianco. Pentivc delle voftre iniquità. Pen- 
tive . Buttevc in zenocchion . No gh* è più 
tempo de manazzi, nè de tirannie, (entra 
con gravità) 

JVff^.Quai (travaganze! Dileggiato io fono! 
Tolta mi vien la fpada da' miei Servi! 
Il mio nimico , eh' io credea nel fango , 
In ricchi arnefi, dalle regie guardie 
Accompagnato ! Sia feguito tofto ; 
Sia trucidato. Muzaffer s' alcol ti. 

Im. Pentiti, Muzaffer; or feoppia il fulmine, 
Che le tue fcelleraggini punifec. 

SCE- 
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. * . • * 

SCENA XIV. 

1 

• ■ I i 

Saed riccamente veflito con Zemrude per mano , 
fcortaù da due guardie, e detti. 

JW.Fremi,uom tiranno,e di regnar fi n ^ c **l ttrtr4 | l p 
Zem. Paga con la caduta i rei difegni. J 
7*r/.L'Ulla ben veftito con Zemrude per ma- 
no! Oh poveretto a me! Muzaffer, il re- 
gaio; La dote. Zemrude... Son difpcrato. 
Muz. Servi» faldati. Ah, che mai veggo! Acccfo 

Mi fento di Turorr^w* ftrani eventi ! 
Im, Pentiti, Muzaffer: òr feoppia il fulmine, 

Che le tue fcelleraggini punifee* 
Brig.Ste confufion mette in pericolo la contra- 
dote . 

SCENA XV. 

Truffaldino ben veflito con Smeraldina per mano, 
[cottati da due guardie, e detti. 

Smer. Signor Padre , pentitevi , non amareggiate 
i dolci momenti delle mie nozze. 

Truff. Beccher , ec. ( entra con Smeraldina ) 

Mu^. Mia figlia al fervo reo , vile , sbandito 
Da me poc'anzi!.. Ah fento, che'l furore... 

Im. Pentiti, Muzaffer. 

Mu^. Taci 1 fon ftanco . 

Rifparmia ìpocrifia per chi t'impingua 
Per fralezza di cor, per feiocca mente, 
. T Cre- 
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Credula per timor d'occulti arcani; 

Me non porrai fra l'ignorante turba. 

Mal mi conofci ; a forza intender voglio, 

E faper chi m'opprime; o tutti morti 

Sarete di mia man. Narrate, iniqui... 

S'ubbidifca al Vifire; io QjUi comando . 
Im. Pentiti, MuzafFer, pria che ti colga 

Un più funefto colpo. 
JVfw^.No, pentire 

Io non mi voglio . Io fteffo anderò in 
traccia 

Di faper tutto. Troverò foldari, 

E di Afida , c di pianti quella Reggia 

Rifuonerà, di fangue farà piena. 

(in atto di partire. Quattro faldati lo fer- 
mano, lo fpogliano con preflev^a degli 
abiti di Vifir * gli mettono un picciolo 
cappottino dabeccajo, una berretta tn ca- 
po , un grembiale infangammo , una guai- 
na con due coltelli dinanzi. Odonfì voci , 
cbe gridano : viva Usbec: con tamburi , 
e fuono di marcia.) 
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SCENA ULTIMA. 

%Aprefi con velocità la [cena , che rapprefenta una ma* 
gnifica fala con Trono , [opra cui farà Usbec co« 
ronato , veflito con pompa , ed Jfngela , pur corona* 
ta, e con pompa veflita. Vi farà Pantalone , Saed , 
Zemrude , ed altri da una parte inginocchiati con 
la mano alla fronte in lunga fila; dalP altra Truf. 
j "aldino , Smeraldina funi! mente con altri in fila 
inginocchiati con la mano alla fronte. Tartaglia, 
Imano , e Brighella . 

Tart. Uh ! (fi getta ginocchioni con la mano alla 

jronte j 

Brig. Oh ! (fa 7 medefimo ) 

Jm. Fine han le ftragi. (fa lo Jleffo) 

Mw^.Oimè, che veggo! Usbec! 

In trono Usbec perduto ! Ah giunta è l'ora 
Della mia morte; io pili fperar non deggio. 
(fi getta ginocchioni, come gli altri) 
Smer. Signor , pietà del Padre. 

( nuova marcia . Usbec con ^Angela difeende 
dal Trono, facendo cenni a tutti con gra- 
vità di levarfi . Tutti fi levano , fuori 
che Mu^affer) 
Usò. Miniftro traditori De' tuoi misfatti 
Me fteflb incolpo , che in balla lafciai 
Di tal'uom, quafi un luftro, i mefehinetti 
Sudditi miei. Non da capriccio folo 
Però fui moflo; al Giel tutto è palefe. 
Da baffo (lato ad alto grado traffe 
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Te'l Padre mio, nè in ciò l'acculo. Mente 
Ti diero i Numi, ed un'acuta mente 
Merita innalzamento. In alto grado 
De' benefici Numi t' abufafti 
£'1 dono lor con tirannie, ed inganni) 
Con vendette lordarti, e d'alto grado 
Indegno ti renderti. Io nè di faqguc 
Son fitibondo, nè'l fertevol giorrip 
Fiinefto con le ftragi, nè principio 
Do al regnar mio con le manaje, e i ferri* 
Al grado tuo ti fcaglio, al primo ufficio 
Di becca jo t'abbailo. Sorgi, e parti. 
Mu^. Signor f troppa clemenza... {forge furio/o) 
Ah, che mai dico! 
Morte più dolce mi farebbe. Io fono 
Della plebe il ludibrio . Ahi, qual tormentò 
Reca a un'animo , avvezzo agli agi , al fafto, 
Al comando, al regnar, Tamaro punto, 
La caduta, ch'io foffro! Usbec, clemente 
Più non ti chiamo . Più ingegnofa angofeia 
Non inventò Tiranno. Io da me fletto 
Saprò troncar de' miei tormenti il corfo. 

(entra furìofo) 

Usb* Seguafi, e la fua morte s'impedifea. 
Saed, Zemrude, in quella Corte meco 
Saranno fempre. Tu, Mercante, trova 
Ne 1 mal fpefi regali , e in gelofia 
Delle tue violenze il tuo caftigo. 
Abbia il Tintor di Muzaffcr ne 1 fcrigni 
La fua dote promefla. Abbia la figlia 
Di MuzafTer la dote . A' poverelli 
Sia dalla delira tua, fedele Imano, 
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Il refto difpenfato. E tu, mia Spofa, 
Perchè i Pitocchi fortunati fieno, 
Chiedi, fe vuoi, di più. 
%/fng. No , non faranno 

Mai fortunati appien, fc nei clementi 
Noftri uditor non troveran mercede. 
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